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Veltroni sfida Prodi: non sfasdare i'Ulivo 


«Senza la sinistra l'alleanza non esiste più». L'ex premier: senza di me il governo ve lo sognate per 40 anni 

D'Alma avverte: il professore. Di Pietro e Rutelli stanno mettendo in piedi un partito-taxi 


L'ANALISI 


LE TRE MOSSE 
DEL PREMIER 

BRUNO MISERENDINO 

O biettivo numero uno: 
svelenire la situazio¬ 
ne. Obiettivo numero 
due: combattere ad armi pa¬ 
ri con il partito dei referen¬ 
dari. Terzo: tenere unita la 
maggioranza, per quel che 
si può, in vista degli altri ap¬ 
puntamenti cmciali della 
campagna di primavera. 
Vedi Quirinale. C'è questo, 
o almeno anche tutto que¬ 
sto, dietro la scelta del 18 
aprileperla data del referen¬ 
dum. D'Alema lo ha fatto 
capire con sufficiente chia¬ 
rezza ieri mattina alla fine 
del consiglio dei ministri. 
All'opposizione ha rilan¬ 
ciato una sfida sulla rifor¬ 
ma elettorale che può essere 
tradotta così: il testo del no¬ 
stro disegno di legge non è 
intoccabile, «è una base» di 
discussione, ma attenti a 
pensare che referendum e 
legge si elidano. 

L'esame di quel progetto 
deve andare avanti, dice pa¬ 
lazzo Chigi, perchè dopo la 
vittoria dei sì, cui peraltro 
contribuirà lo stesso D'Ale¬ 
ma, il problema di tradurre 
in una normativa accetta¬ 
bile lo spirito del referen¬ 
dum si riproporrà inesora¬ 
bilmente. E il doppio turno 
di collegio di cui parla la 
proposta Amato-Villone è 
una delle traduzioni possi¬ 
bili, essendo perfettamente 
compatibile col prevedibile 
esito del referendum (che 
abolisce la quota proporzio¬ 
nale) tanto quanto il turno 
unico caldeggiato dall'op¬ 
posizione. Impedire al par¬ 
lamento di scegliere o demo¬ 
nizzare il doppio turno ar¬ 
chitettato da Amato, come 
fa in questi giorni l'opposi¬ 
zione, per D'Alema «è inac¬ 
cettabile». 
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ROMA Ormai è sfida aperta: nella giornata delle stoccate, 
aperta da Prodi, l'ultima parola è toccata a Veltroni che in 
serata ha parlato a Bologna. «Senzauna sinistra forte l'Ulivo 
non esiste», ha detto il segretario dei Ds replicando indiret¬ 
tamente alle affermazioni di Prodi. «Quello che sto facendo 
- aveva detto l'ex premier - conviene ai Ds, giacché senza la 
ricostruzione dell'Ulivo la sinistra il governo lo vedrebbe 
solo in fotografia». Dichiarazioni che avevano fatto risalire 
la febbre dello scontro politico. 11 profes¬ 
sore nega di avere un problema persona¬ 
le con D'Alema, ma poi rilancia l'ipotesi 
del complotto contro il governo da lui 
diretto citando una intervista rilasciata 
dallo stesso D'Alema in settembre. Indi¬ 
retta, ma chiara, la risposta del presiden¬ 
te del Consiglio. D'Alema riportai termi¬ 
ni dello scontro ai dati politico-pro¬ 
grammatici del passato governo, soste¬ 
nendo che «la discussione politica con 
Prodi» nasceva dal fatto che «lui ha sof¬ 
ferto un po' della convinzione che il risa¬ 
namento portasse automaticamente lo 
sviluppo». E definisce polemicamente la nuova formazio¬ 
ne di Prodi un «taxi». 

I SERVIZI 
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■ ALLE URNE 
IL 18 APRILE 
Il governo fissa 
la data 

del referendum 
Il premier: voto sì 
ma la le^e Amato 
non si ferma 


IL CASO 


SE L'EUROPA CHIUDE PER PAURA DELIA PIAZZA 


L # Europa dopo l'euro uno 
se l'immagina moderna, 
aperta, davvero demo¬ 
cratica. Insomma, pronta ad of¬ 
frire tutte quelle risposte che 
ogni singolo paese non può dare 
con le proprie uniche forze. Ma, a 
parte le ostilità e le resistenze che 
stanno incontrando i tentativi di 
dare visibilità all'Europa sociale 
accanto all'Europa della moneta 
unica, chi se l'aspettava di trova¬ 
re l'Europa materialmente blindata per una mani¬ 
festazione di agricoltori che non gradiscono le pro¬ 
poste di riforma della politica agricola comunita¬ 
ria? Invece, succederà lunedì prossimo a Bruxelles, 
la capitale delle istituzioni umanitarie, la sede per 
eccellenza dell'Unione europea, la città cui per tra¬ 


dizione, per storia e per scelte po¬ 
litiche recenti si guarda e si guar¬ 
derà sempre di più negli anni a 
venire. Su Bruxelles è come se 
fosse sfato decretato lo stato d'as¬ 
sedio con un battage allarmistico 
da invasione nemica, con la mo¬ 
bilitazione di contingenti milita¬ 
ri, di mezzi corazzati antiguerri¬ 
glia, di filo spinato e la costruzio¬ 
ne di una cintura sanitaria che 
circonderà tutta la grande area 
dove sono concentrati i principali palazzi dell'UE: 
le torri di vetro e cemento del parlamento europeo, 
il palazzo della Commissione e quello del 
Consiglio dei ministri. I trentamila manifestanti. 
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SERGIO SERGI 



Mercoledì i curdi tornano a Roma 

L'Italia alla Turchia: non condannate a morte Ocalan 


ROMA Sul caso Ocalan il gover¬ 
no non ha da fare alcuna autocri¬ 
tica. Massimo D'Alema ribatte al¬ 
le accuse delle opposizioni e ri¬ 
lancia l'iniziativa italiana per ga¬ 
rantire un processo equo al lea¬ 
der del Pkk e per una soluzione 
politica della questione curda. 
«Gli sviluppi dei prossimi giorni - 
sottolinea un documento del 
Consiglio dei ministri - costitui¬ 
ranno un'importante occasione 
perché la Turchia dimostri di vo¬ 
ler applicare norme di diritto in 
grado di giustificarne in prospet¬ 
tiva l'adesione alTUnione Euro¬ 
pea». L'iniziativa diplomatica si 
intreccia con la mobilitazione di 
piazza. Mercoledì i curdi di tutta 
Europa si sono dati appunta¬ 
mento a Roma, proprio nel gior¬ 
no in cui il Tribunale è chiamato 
a decidere sulla concessione del¬ 
l'asilo politico ad Ocalan. 
BERTINETTO DE GIOVANNANGELI 
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IN PRIMO PIANO 


Telecom, affare da 120mìla miliardi 

LE LEGGI EI RISCHI 
DEL MERCATO 

RICCARDO LIGUORI 

L a guerra delle telecomunicazioni è ap¬ 
pena scoppiata, e promette di essere 
lunga e aspra. Mai visto nulla di simi¬ 
le, almeno dalle nostre parti. Se domani il 
vertice Olivetti confermerà l'intenzione di 
lanciare un'Offerta pubblica d'acquisto 
«totalitaria» (ovvero sul 100% delle azioni 
Telecom) si tratterà della più massiccia 
operazione di questo tipo mai avvenuta in 
Italia. Tanto per fare un esempio con uno 
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Sindaei 



Firenze: 

una città-cartolina? 
No, grazie 


■ Doveva FirenzeTComestadise- 
gnandoilsuofuturoTQuantosa- 
rà moderna? E quanto resterà an¬ 
tica? Il sindaco Mario Primicerio 
di una cosa è certo: la sua città 
non sarà una Disneyland. Reste¬ 
rà viva ma non una cartolina. Bi¬ 
sognerà però anche occuparsi 
delle periferie, di quelli che vivo¬ 
no fuori dal centro dorato. 

CRESSATI FONTANI 

A PAGINA e 



CAROROMm, 
CERCATE SOEO 
FACILI GUADAGNI 


LAURA PENNACCHI 

H a ragione Cesare Romiti nel dire 
che le pensioni hanno assunto il 
rango di «problema politico» di 
prima grandezza. Ha meno ragione, a mio 
parere, quando ne individua i motivi nel¬ 
l'incapacità del governo e della maggio¬ 
ranza di intervenire. La mia opinione è 
che si dehha risalire a motivi più impor¬ 
tanti di questi, che finiscono con il confi¬ 
gurarsi come «banali» problemi di con¬ 
senso (per quanto non da snobbare, se è 
vero che uno degli assi su cui l'Ulivo ha 
vinto le elezioni del '96 è stato la difesa at¬ 
traverso l'innovazione del sistema di pro¬ 
tezione sociale e previdenziale, a fronte di 
un centrodestra che nel suo programma 
propugnava «carità per i poveri e assicu¬ 
razioniprivate peri ricchi»). 

Non solo perchè soltanto la faziosità 
può impedire di vedere che gli interventi 
adottati (nel 1992,1995 e 1997) realizza¬ 
no, a regime, la stabilizzazione ad un li¬ 
vello intorno al 14% del Pii della quota 
della spesa pensionistica, per di più nel 
cinquantennio in cui sarà massima l'in¬ 
tensità dell'invecchiamento della popo¬ 
lazione (con un indice di dipendenza de¬ 
gli anziani che passa dal 25 al 50%). E nem¬ 
meno solo perchè molti, nel governo e nel¬ 
la maggioranza, affidano al prosegui¬ 
mento del processo più generale di «rifor¬ 
ma del welfare» (a partire dagli ammor¬ 
tizzatori sociali) l'opportunità di correg¬ 
gere le carenze equitative della fase & 
transizione (del sistema retributivo a 
quello contributivo) o la possibilità di su¬ 
perare, soddisfacendole con nuovi istitu¬ 
ti, le funzioni suppletive oggi svolte in 
modo improprio - pertanto inefficiente e 
iniquo - dal sistema pensionistico. 

S i deve risalire a motivi più importan¬ 
ti per riuscire a capire come mai il 
«merito» del problema pensionistico 
sembri contare molto poco e prevalga 
l'invettiva. 

Al punto che, mentre dilagano Tappro- 
simazione, la disinvoltura e la spregiudi¬ 
catezza nell'uso dei dati, l'invito alla cor¬ 
rettezza analitica e all'equilibrio valuta¬ 
tivo viene scambiato per intento censorio 
«intimidatorio» - volto ad affermare il «si¬ 
lenzio» o la «bugia caritatevole» - o l'at¬ 
tenzione all'estensione delle tutele (per 
esempio al giovane, scolarizzato, ed in 
grande misura femminile, popolo del 
12%) accusata di alimentare «sequenze 
ravvicinate di piccole rapine». 

La preoccupazione che voglio espri¬ 
mere è che, se il «merito» conta così 
poco, forse contano, invece, le tenta¬ 
zioni di chi, di fronte alle persistenti 
debolezze dell'economia italiana, vor- 
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Malasanità, la rabbia di Row Bindi 


Intervista alla ministra: pubblico e privato, è ancora caos 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Piselli e cavoli 

D ue bimbi piccoli, in mutande, che saltano su un divano. È 
la nuova campagna pubblicitaria del sarto americano 
Calvin Klein: un'immagine innocente in sé, e ancora più 
innocente se raffrontata alle precedenti campagne di Klein, tra¬ 
sudanti sesso quanto un hamburger trasuda ketchup. Eppure, a 
furor di opinione pubblica «politicamente corretta», quella 
campagna è stata prima maledetta come «pomografica», e poi 
ritirata. Il sindaco di New York Giuliani (esaltato ieri dal sinda¬ 
co di Milano Albertiniperché, comeSartana negli spaghetti-we¬ 
stern, «non perdona mai») ha dichiarato che «avrebbe voluto 
far togliere d'ufficio quei cartelloni di cattivo gusto». Cattivo gu¬ 
sto due bimbi che giocano in mutande. Buongusto, immagino, 
il pazzesco malanimo, la pedofobia ossessiva che trasuda da 
questa isterica levata di scudi. Ho paura di un mondo che ha 
paura delle mutande dei bambini. Riferiscono le agenzie che 
«autorevoli opinionisti» americani hanno fatto osservare, indi¬ 
gnati, che «sotto gli slip si intravedono i genitali». Per vedere 
(anzi intravedere) lo scandalo in un pisello di sei anni, bisogna 
essere delle grosse teste di cavolo da almeno quarant'anni. 


ROMA Dopo il nuovo scandalo, 
che ha portato agli arresti domi¬ 
ciliari cinque primari milanesi 
del San Raffaele, con l'accusa di 
aver tmffato la Regione Lombar¬ 
dia attraverso finti ricoveri per 
incassare rimborsi, avvalendosi 
di un complicato sistema com¬ 
puterizzato, interviene, con 
un'intervista al nostro giornale, 
la ministra della Sanità Rosy Bin¬ 
di. «Quando vengono alla luce 
fatti del genere - dice - è motivo di 
grande rabbia». E le responsabili¬ 
tà? «Certamente di un determi¬ 
nato sistema di finanziamento e 
di remunerazione delle presta¬ 
zioni, ma il problema è più pro¬ 
fondo. E riguarda anche il rap¬ 
porto pubblico-privato, che non 
ha finora trovato una regola¬ 
mentazione adeguata. E c'è, inu¬ 
tile negarlo, una responsabilità 
dei medici». 

CAPRILLI MORELLI ROSSI 
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Osservazioni sulla visita del leader di An ad Auschwitz 


AMOS LUZZATTO 

L a domanda che mi sento di 
fare in questi giorni è se la 
visita di Fini ad Auschwitz 
abbia in sé e per sé una valenza 
politica, fio sempre risposto che 
non la visita ma ii giudizio che ne 
darà in conclusione lo stesso pro¬ 
tagonista è quello che dovrà esse¬ 
re valutato. Stando alle agenzie 
di stampa, l'onorevole Fini 
avrebbe affermato che «non è un 
atto politico ma doveroso» e 
avrebbe aggiunto: «Non mesco¬ 
late il sentimento con la politi¬ 
ca». Se le cose stanno così, non 
avremmo altro da aggiungere, 
perché non abbiamo il diritto di 
cimentarci in giudizi sui senti¬ 
menti di un'altra persona; non 
resta che prenderne atto. Sicco¬ 
me però l'onorevole Fini ha an¬ 
che sottolineato la tragedia che 
SEGUE A PAGINA 10 
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LA Cultura 


rUnità 


Y vonne Fracassetti Brondino è la presi¬ 
de di un istituto tecnico commerciale 
di Possano. Yvonne Fracassetti Bronzi¬ 
no è convinta che «si debbano speri¬ 
mentare vie nuove di insegnamento». Soprat¬ 
tutto per quel che riguarda la letteratura, una 
materia più di altre refrattaria alle novità. E i 
ragazzi che oggi a scuola si annoiano su testi e 
autori che sentono troppo lontani, troppo 
«istituzionali», questi ragazzi difficilmente 
domani entreranno a curiosare in libreria. Un 
romanzo deve essere un'avventura e la scuola 
non può trasformarlo in un «compito» privo di 
qualsiasi emozione e di qualsiasi piacere. 


Senza emozione, senza piacere, cosa è mai la 
lettura? E infatti in Italia si legge poco e si legge 
male, chi non lo sa? E i libri sono diventati un 
bene di consumo effimero; dopo tre mesi (nel¬ 
la migliore delle ipotesi) spariscono daibanchi 
dei librai e nessuno avrà il piacere di vederli 
riapparire: le ristampe, anche dei classici, sono 
sempre più rare. Il mercato langue, si lamenta¬ 
no editori, distributori, librai. Come trasmet¬ 
tere la passione della lettura? Come insegnarla 
ai bambini e ai ragazzi? La scuola è polverosa e 
arcigna, nonostante le riforme sempre annun¬ 
ciate e sempre tentate, e che appena nascono 
sembrano già vecchie. Tutto vero. Eppure ha 


ragione Ernesto Ferrerò, che da quest'anno di¬ 
rige la Fiera del Libro di Torino: ora basta di 
sparare sulla scuola. O meglio, basta sparare 
sugli insegnanti. Che a volte, a dispetto del 
mercato e dell'istituzione, fanno miracoli. Mi¬ 
racoli piccoli, se volete, ma pur sempre mira¬ 
coli. Li ho toccati con mano, questi miracoli. 
Perchè anch'io, come molti altri scrittori e 
molte altre scrittrici, sono stata chiamata in 
numerose scuole di numerose città - da Brescia 
a Catania, da Macerata a Torino - per discutere 
con gli studenti (delle medie superiori ma an¬ 
che delle medie inferiori) della narrativa con¬ 
temporanea, del romanzo, della scrittura crea¬ 


tiva. Iniziative che affiancano i programmi 
tradizionali o che tentano di superare i limiti 
di un vecchio metodo e un vecchio modo di in¬ 
tendere la letteratura. E i ragazzi (ma gli inse¬ 
gnanti con loro) si appassionano alle storie, ci 
fantasticano sopra e ci lavorano provando, a 
loro volta, a raccontare o magari inventando e 
scrivendo un nuovo finale al romanzo propo¬ 
sto in lettura. 

Un modo non burocratico per imparare a 
scrivere e per entrare nel mondo dei libri. Un 
modo non previsto dai programmi «regola¬ 
mentari». «Ma oggi», dice la preside Fracassetti 
Brondino, «la legge sull'autonomia ci dà la 


MARIA ROSA CUTRUFELLI 

possibilità di stravolgere le abitudini didatti¬ 
che». Un'opportunità che le ha permesso di far 
lavorare sei classi su un testo contemporaneo, 
un romanzo che narra la straordinaria avven¬ 
tura del gesuita Matteo Ricci, che nel cinque¬ 
cento partì alla scoperta della Cina. Un raccon¬ 
to che fa riflettere sulla diversità delle culture, 
sul rapporto tra religione e morale e così via. 
Scritto da un'autrice dal cognome «pesante»: 
Giuliana Berlinguer. Ma perchè questo do¬ 
vrebbe costituire motivo di scandalo - come 
appariva da un articolo sulla prima pagina del¬ 
la «Stampa» di ieri - se l'iniziativa è buona e il 
testo èbello? 


Scrittori e scrittrici d'oggi nella scuola. Perché no? 



LA POLITICA 

E LA PERSONA 


Gli interrogativi 
sollevati 
dal caso Ocalan 
e le risposte di 
Luigi Bonanate 
Enrico Berti 
Mario Tronti 
Giulio Sapelli 
e Remo Bodei 


Alcune immagini 
della cattura 
di Ocalan 
trasmesse 
dalle televisioni 
di tutto 
il mondo 




TELEGOGNA 


Un diritto 
è già stato violato 

L'esibizione del corpo del reo, 
alla ruota, alla gogna, o la pub¬ 
blica impicaggione e il rogo, so¬ 
no state nei secoli il lato festivo 
del potere. Nell'Europa cristia¬ 
na. Nell'America delle Streghe 
di Salem. Nel Califfati islamici. 
Nel Sultanati. Nella Cina Man¬ 
ciù e in quella di Mao. Conta 
«mostrare» il reprobo. Casti¬ 
gando in effigie il male che in¬ 
carna. Rito di purificazione col¬ 
lettiva. Ed estrema trasparenza 
del sadismo. Come la sorte me- 
diatica toccata ad Ocalan. Esi¬ 
bito come trofeo sul set dai car¬ 
cerieri, a recitare la parte del re¬ 
probo sconfitto. Del mostro de¬ 
vitalizzato dalle armi del «giu¬ 
sti». Un corpo inerte e umiliato, 
scagliato contro il suo popolo e 
contro il mondo intero. A me¬ 
moria futura di quanti invoca¬ 
no regole «speciose» e universa¬ 
li. Superiori alla maestà laico- 
integralista degli eredi dlAta- 
turk. Perciò, tortura e impala¬ 
mento via etere. Prima ancora 
della sentenza annunciata. E a 
conferma di una vecchia massi¬ 
ma di Nietzsche: la pena "fa be¬ 
ne" a chi la infligge. B.Gr. 


Apo, o la cattiva coscienza europea 

Mezzi pentimenti a destra. E la sinistra si scopre orfana di valori e diritti 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

Prima il fuoco di fila sul governo 
contro la permanenza di Ocalan 
in Italia. Poi le accuse di «tradi¬ 
mento» contro quello stesso go¬ 
verno che non aveva riconoscitu- 
to al leader curdo lo status di rifu¬ 
giato. Così la destra si è presentata 
in pubblico all'indomani della 
cattura di un uomo per il quale 
tornano a bmciare le torce umane, 
come all'epoca del Vietnam. È lo 
stesso meccanismo che aveva in¬ 
dotto Berlusconi a piangere le vit¬ 
time albanesi del blocco navale, 
dopo aver tuonato contro la tolle¬ 
ranza a favore degli immigrati. 

Scherzi della coscienza e della 
politica. Che, se la dicono lunga su 
questa nostra destra, non lasciano 
indenne la sinistra di governo. Più 
umana e coerente, certo. Che ha 
tentato di salvare il salvabile (Oca¬ 
lan, il diritto). Ma che, piantata in 
asso dall'Europa, e assediata den¬ 
tro e fuori, ha dovuto «transigere»: 
espellere nottetempo il leader ac¬ 
cusato di terrorismo. Senza «asi- 
larlo», custodirlo pro-tempore, o 
processarlo. Eppure non è questa 
la «sinistra dei valori»? La sinistra 
universale e giusta che vuol rina¬ 
scere oltre le appartenenze? Ma 
poi cos'è «sinistra dei valori»? 
Escamotage moralistico? Pro¬ 
gramma politico fondato sui dirit¬ 
ti vecchi e nuovi? O è solo slogan 
provvisorio, sedativo di incertez¬ 
ze? Rispondono cinque studiosi. 
Tre filosofi, un economista e uno 
studioso di Relazioni internazio¬ 
nali. E cominciamo proprio da 
quest'ultimo: Luigi Bonanate. 
Che esordisce così; «Senza valori 


niente politica. Io so¬ 
no stato tra i pochi 
che apprezzava l'au¬ 
sterità di Berlinguer. 

Perché incarnava un 
valore preciso: la giu¬ 
stizia. L'economia 
messa al servizio di 
un fine. Oggi, timo¬ 
rosi del Polo, abbia¬ 
mo smarrito gli oriz¬ 
zonti. E tutti conver¬ 
gono al centro, solo 
per stare in sella». 

D'accordo, ma Oca¬ 
lan, l'inviolabilità 
della persona? «Su questo non so¬ 
lo la sinistra italiana ha fallito, ma 
l'Europa. Nell'incapacità di fon¬ 
dare una cittadinanza europea, fe¬ 
derativa. Era il momento giusto 
per mettere una pietra. E inve¬ 


ce...».Veniamoallasi- 
nistra dei valori. Qua¬ 
li? «Uno sugli altri: cit¬ 
tadinanza. Significa 
eguaglianza universa¬ 
listica, compatibile 
con il massimo di li¬ 
bertà per tutti. O se si 
vuole: libertà eguale 
per tutti, dignità egua¬ 
le» . Non teme l'accusa 
di «eurocentrismo»? 
«No, perché un limite 
ai diritti delle "diffe¬ 
renze” deve esserci. E 
sta nello sviluppo on- 
nilaterale e autonomo della "per¬ 
sona". Laica. Che dialoga, fa vale¬ 
re i suoi interessi e decide per sé nel 
rispetto dell'Altro». In sintesi, «la 
democrazia come valore», appli¬ 
cata a ogni ambito vitale. E non so¬ 


lo come «procedura» al modo di 
Bobbio: ecco, per Bonanate, l'ar¬ 
chitrave etica per la sinistra dei va¬ 
lori. 

Parla adesso Enrico Berti, stu¬ 
dioso cattolico di Aristotele e di 
Habermas. «Anche la sinistra - di¬ 
ce - col crollo delle civiltà contrap¬ 
poste è investita dal tema dell'Eti¬ 
ca. Inevitabile. Sebbene proprio 
l'assenza di valori certi alimenti 
una ricerca parossistica, contro lo 
spettro del nichilismo». E che 
comporta questa lotta contro lo 
spettro del nichilismo? «Maggiore 
responsabilità per gli individui, 
sciolti dalle comunità...». E maga¬ 
ri anche ultraidentificati con le lo¬ 
ro radici...? «Sì, ma in gioco c'è la 
responsabilità etica del singolo. E 
la politica deve tenerne conto. An¬ 
che il Papa se ne rende conto. E fa 


appello alla filosofia 
laica per evangelizza¬ 
re le coscienze, e rin¬ 
saldare la rivelazio¬ 
ne». E quando le eti¬ 
che stridono? «Allo¬ 
ra, come per la fecon¬ 
dazione, bisogna tro¬ 
vare un accordo, sfor¬ 
zandosi di convenire 
su un "bene comu¬ 
ne”: vale più l'auto¬ 
determinazione di 
chi vuol generare, o il 
diritto del nascitu¬ 
ro?». La parola a Ma¬ 
rio Tronti, assertore di una visione 
realistica e tragica della politica, 
consegnata in forma pessimistica 
al suo recente «La politica al tra¬ 
monto»: «Guardo con curiosità 
alla sinistra dei valori, dopo anni 


di crudo pragmati¬ 
smo. Però diffido della 
parola "valori": sono 
sempre ambigui, oc¬ 
cultano la differenza 
di genere, e celano in¬ 
sidie moralistiche». 
Anche i diritti umani? 
«Sì, in quanto mero 
slogan spiritualistico. 
No, se innestati sugli 
interessi materiali. 
Sulla denuncia delle 
diseguaglianze plane¬ 
tarie. Preferirei parlare 
di Idee-forza. Di una 
rivolta contro l'oppressione inca¬ 
nalata in progetti politici ed eco¬ 
nomici». Ma Ocalan e il diritto 
violato? «Il caso nasce in Italia dal¬ 
la dismissione etica di un vero 
orizzonte libertario: quello della 
lotta dei popoli. Diplomazia e di¬ 
ritto non possono prescindervi». 
E qui, oltre il potenziale critico-ne¬ 
gativo, affiora in Tronti una pars 
costruens: la «liberazione» dal do- 
minioadoperadi gmppi e «indivi¬ 
dui solidali», che si liberano vicen¬ 
devolmente. E il tutto non senza 
una nota «habermasiana». Le 
spinte vitali che confliggono ali¬ 
mentano infatti per Tronti una 
«ragione pubblica». Un filtro del- 
l'«intelletto generale». L'unico a 
poter arginare le «manipolazioni 
del vivente», e la «volontà di po¬ 
tenza della tecnica». Ora, passia¬ 
mo a un ambito massimamente 
refrattario ai valori: l'economia. 
«Non più refrattario - spiega Giu¬ 
lio Sapelli storico dell'economia - 
Affidabilità, trasparenza ed equità 
sono ormai i valori di ogni moder¬ 
na economia». Insomma, niente 
efficienza, senza valori, per dirla 


con Amartya Sen. Il che compor¬ 
ta: «democrazia per lo sviluppo, e 
nuovi "indici": redistribuzione, 
partecipazione, dignità del lavo¬ 
ro, lotta ai monopoli». Ma il molo 
dei valori, per Sapelli, va al di là. 
Alimenta una «polifonia» di for¬ 
me economiche e di imprese: «vo¬ 
lontariato, banche etiche, coope¬ 
rative. È in questo tessuto che si 
coniugano diritti e nuova idea del 
socialismo». 

Infine è la volta di Remo Bodei, 
storico della filosofia: «l'Europa - 
afferma - su Ocalan non ha fatto 
valere la sua identità culturale. È 
stata subalterna alla geopolitica 
degli altri. Quanto ai valori della 
sinistra, per non essere astratti, de¬ 
vono coincidere con i diritti eco¬ 
nomici e sociali, proiettati su scala 
mondiale. Da un lato c'è la destra, 
il comunitarismo. Dall'altro la si¬ 
nistra, concretamente universali¬ 
sta. E innervata sugli interessi de¬ 
gli esclusi». E l'inviolabilità della 
persona? «Vale più che mai anche 
come "interesse materiale". In po¬ 
litica e in biologia. Hans Jonas, 
heideggeriano e bioetico, diceva: 
l'uomo non si può fabbricare, la 
sua dignità viene dall'imprevedi- 
bilità in cui è gettato». Da ultimo 
in Bodei una riflessione sulla 
Chiesa: «È la più forte agenzia mo¬ 
rale del presente. Capillare e uni¬ 
versalista. La sinistra che vuole li¬ 
quidare i partiti dovrebbe racco¬ 
glierne la sfida. Certo laicamente. 
E senza ridiventare una Chiesa». 
Già, c'erano una volta gli ordini 
religiosi. Poi vennero i partiti. Poi 
la «leadership» tornò alla religio¬ 
ne. Ma chi ha detto che la staffetta 
sui «valori» debba dirsi per sempre 
conclusa? 


Tortura e maltrattamenti, la Turchia non è sola 


L a Turchia è l'unico paese europeo 
ad aver subito due condanne da 
parte del Comitato enropeo per 
maltrattamenti e tortura sistematica. 
Ma il resto d'Europa non pnò dirsi im¬ 
mune dal «rischio violazione» dei di¬ 
ritti umani. Soprattutto dentro le 
carceri. «Il Comitato europeo ha ispe¬ 
zionato tntti i Inoghi di detenzione 
enropei - ci dice Patrizio Gonnella, 
che si occupa di diritti umani per An¬ 
tigone - trovando carceri per niente 
immuni dall'uso dei maltrattamenti. 
I casi più eclatanti sono stati quello 
inglese, relativo però al periodo buio 


del terrorismo dell'Ira, e quello spa¬ 
gnolo, dove ai terroristi dell'Età viene 
riservato nn trattamento brntale». E 
il nostro paese? «Neanche l'Italia è in¬ 
denne: ha rischiato la condanna enro- 
pea per la sitnazione di estremo so¬ 
vraffollamento sia a San Vittore che a 
Secondigliano - spiega Gonnella -. E, 
oltretutto, verrà per la prima volta 
condannata dalla Corte Enropea di 
Strasbnrgo per trattamento inumano 
e degradante, relativo ai fatti avvenu¬ 
ti a Porto Azzurro, durante la rivolta 
dei detenuti». Il trattamento diffe¬ 
renziato dei prigionieri, spiega Gon¬ 


nella, è riservato esclusivamente ai 
terroristi. In Turchia, ad esempio, è 
nelle stazioni di polizia che si pratica 
la tortura sistematica. La questione, 
insomma, è soprattutto politica. «Su 
questo problema e sulla questione ge¬ 
nerale della tutela dei diritti umani - 
aggiunge - TEnropa non è riuscita an¬ 
cora ad avere una politica comune. Il 
caso Ocalan ne è un evidente esempio: 
nel sno caso il diritto d'asilo ha posto 
agli stati europei solo un problema 
politico, e non nmanitario. Come in¬ 
vece prioritariamente dovrebbe esse¬ 
re». St.S. 


U 

La democrazia 
non è soltanto 
tecnica 
di governo 
manna 
finalità 


La Chiesa oggi 
è la più forte 
agenzia morale 
1 partiti 
raccolgano 
la sfida 
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^In arrivo un'Opa sul totale dei titoli della compagnia 
Ma Bemabè già prepara le sue contromosse 
Record in Borsa: le azioni raggiungono quota 17.697 

Per la Telecom 
un'offensiva 
da 120mlla miliardi 


Domani TOfferta di acquisto di Olivetti 
D'Alema: «Ammiro il coraggio» 


ROSSELLA DALLO 

MILANO Un'offerta pubblica di 
acquisto (Opa) totalitaria da 
120mila miliardi finanziata dalla 
Chase Manhattan Bank permette¬ 
rebbe a Olivetti l'acquisizione del 
100% di Telecom. Gli operatori di 
Borsa scommettono già su 10-11 
euro per titolo. Qualcuno ipotizza 
che il capitale necessario verrà re¬ 
perito al 30% attraverso la vendita 
a Mannesmann del 51% possedu¬ 
to da Olivetti in Oliman (la hol¬ 
ding che controlla Omnitel e Info- 
strada), per un altro 20% dal siste¬ 
ma finanziario italiano e interna¬ 
zionale, infine i restanti SOmila 
miliardi dalla vendita di azioni 
proprie. 

Basta aspettare. La decisione sa¬ 
rà presa dal consiglio di ammini¬ 
strazione straordinario convocato 
per domani pomeriggio alle 15, a 
Ivrea o Milano non si sa, «onde 
trattare e deliberare, fra l'altro - re¬ 
cita lo stringato ma significativo 
comunicato -, una operazione 
strategica e finanziaria di rilevante 
portata». Più tardi si precisa che 
questa «riguardaTelecom spa». La 
notizia del cda infiamma la Borsa 
dove ieri i titoli Olivetti (più 
7,27%), Telecom - nuovo record 
storico di 9,14 euro o 17.697 lire - e 
Tim (più 7,65%) hanno fatto an¬ 
cora la parte del leone tirando la 
volata per la maggior parte degli 
azionisti del nucleo stabile della 
società guidata da Bernabé. 

Qualunque sia, dunque, la via 
seguita per la scalata all'azienda 
telefonica il suo destino sembra 
segnato. Anche se in casaTelecom 
si studiano le contromosse contro 
quella che con tutta evidenza si di¬ 
mostra come un'operazione «osti¬ 
le». Contromosse che probabil¬ 
mente arriveranno già lunedì, an¬ 
che se è presto per dire se si tratterà 
di una contro Opa o di una mano¬ 
vra sul mercato. 

Il governo intanto segue con at¬ 
tenzione gli sviluppi della vicen¬ 
da. Ieri è intervenuto Massimo 
D'Alema, che non considera la 
partita già chiusa: «Siamo pruden¬ 
tissimi, non abbiamo ancora ven¬ 
duto, e valuteremo il piano indu¬ 
striale e le garanzie per l'occupa¬ 
zione; fino a quando non vedre¬ 


mo tutto questo, il nostro giudizio 
è neutro». D'Alema ricorda però 
che all'epoca «abbiamo offerto un 
gioiello pubblico e non sono stati 
capaci di comprarlo. È stato un 
evento sconcertante. Le azioni so¬ 
no state collocate a novemila lire, 
un affare. Ma si è dovuti andare a 
chiedere per piacere che qualcuno 
si comprasse lo 0,6%. Ora c'è un 
gruppo di imprenditori ben noti, 
Omnitel-Infostrada, che forse sta 
facendo il passo più lungo della 
gamba. Ma questo sarà oggetto di 
valutazioni. Per ora consentitemi 
di apprezzarne il coraggio ». 

Il governo, che è chiamato a ri¬ 
spondere a numerose interpellan¬ 
ze parlamentari presentate ieri da 
quasi tutti gli schieramenti, deve 
sciogliere il dilemma sulla sua po¬ 
sizione di detentore della «golden 
share» Telecom, quel 3,4% che il 
Tesoro ha nel suo portafoglio. In 
proposito, D'A¬ 
lema ha preci¬ 
sato che «ave¬ 
vamo ed abbia¬ 
mo in pro¬ 
gramma di ce¬ 
dere questa 
quota resi- 
dua.Vedremo 
la situazione 
che si creerà. 
Un'opaèun'of- 
ferta su cui giu¬ 
dica il mercato, 
mentre il governo si riserva di va¬ 
lutare il piano industriale, garan¬ 
zie di sviluppo e occupazione» co¬ 
me la golden share impone e per¬ 
ché «dobbiamo tutelare sia gli in¬ 
teressi del Tesoro azionista che del 
paese». 

Forti preoccupazioni vengono 
infatti espresse da più parti sul fu¬ 
turo delle Tic in Italia (per primi i 
sindacati di categoria, Fiom e Firn 
che chiedono garanzie di svilup¬ 
po e sui livelli occupazionali, oltre 
a denunciare la contemporanea 
strana incapacità di Olivetti di tro¬ 
vare 100 miliardi per salvare la Op 
Computer) e anche sulla possibile 
cessione, di fatto, a gruppi stranie¬ 
ri del colosso delle telecomunica¬ 
zioni che si verrebbe a così creare. 
Il presidente della commissione 
Industria della Camera Nerio Nesi 
annuncia che si batterà con tutte 
le sue forze contro la «scandalosa 


Omnitel, volano 
clienti 
e fatturato 

■ Volano! risultati di Omnitel: il 
secondo gestore della telefo¬ 
nia cellulare ha chiuso infatti il 
1998con un fatturato di 4.471 
miliardi di lire (erano appena 
1.835miliardi l’anno prima) 
ed un utile netto di 781 miliardi 
contro i 140 miliardi del 1997. 
Afebbraio èstata superata 
quota 6,5 milioni di clienti: i ri¬ 
sultati preliminari del 1998so¬ 
no stati resi noti dalla stessa 
società che li sottoporrà il 18 
marzo al consiglio d’ammini¬ 
strazione. 

Raggiungendo quota 6,5 
milioni, Omnitel si conferma 
secondo operatore mobile in 
Europa e uno tra i primi del 
mondo. Con un aumento di 3,7 
milioni di nuovi clienti nel 
1988la quota di mercato con¬ 
quistata da Omnitel nell’anno 
appena trascorso è stata del 
42,6% e, complessivamente, 
oggi un cliente italiano su tre 
ha una Sim (scheda) Omnitel». 


scalata» e chiede al governo di «ti¬ 
rare fuori le unghie». Ribadisce poi 
di avere notizie su una «grande 
raccolta di mezzi finanziari con la 
promessa della restituzione in 
tempi brevi» grazie alla vendita di 
Tim che potrebbe finire in mani 
straniere. Analogo timore percor¬ 
re gli ambienti finanziari dove si 
ventila il rischio di una contro- 
opa che potrebbe giungere dall'e¬ 
stero col risultato di consegnare la 
«regina della Borsa italiana» ma¬ 
gari a uno dei principali competi¬ 
tori su scala mondiale. 

Per il capogruppo dei Verdi in 
commissione Bilancio, Athos De 
Luca, il pericolo più immediato è 
che al fondo ci sia un intento spe¬ 
culativo puramente finanziario», 
mentre per l'associazione di tutela 
dei consumatori Adusbef biso¬ 
gnerà «individuare chi è in grado 
di pagare il conto». 


■ TIMORI 
IN BORSA 
Gli operatori 
del mercato 
ventilano il rischio 
di un’operazione 
puramente 
finanziaria 


SEGUE DALLA PRIMA 


LE LEGGI 
EI RISCHI... 

dei «raider» storici del capitali¬ 
smo italiano: nel 1987 Raul 
Cardini conquistò il 40% della 
Montedison per poco meno di 
Zmila miliardi. Una cifra che, 
con tutte le rivalutazioni possibi¬ 
li, non si avvicina nemmeno a 
quella oggi sul tappeto. 

Chi volesse oggi mettere le ma¬ 
ni sulla Telecom, stante le attua¬ 
li quotazioni di Borsa, dovrebbe 
infatti essere pronto a tirare fuori 
quasi IZOmila miliardi di lire 
dalproprioportafogli. 

Parte di questa cifra sembra 
che sarà garantita dai forzieri 
della Chase Manhattan Bank, 
un grande istituto di credito 
americano presente nell'aziona¬ 
riato Olivetti. Verrebbe da dire, 
parafrasando Humphrey Bo- 
gart, «è il mercato, bellezza». 
Telecom è una società largamen¬ 
te privatizzata - lo Stato ne detie¬ 
ne appena il 3,4%, ehaintenzio- 
ne di cedere anche quello - e alle 
regole del mercato deve risponde¬ 
re. Che i capitali provengano da 
oltre oceano può dispiacere, ma 
le regole del gioco sono anche 
queste. 

Semmai può e dovrebbe di¬ 
spiacere che anche in questa vi¬ 
cenda il mondo bancario italia¬ 
no sia rimasto ancora una volta 
alla finestra, dimostrando tutta 
la sua inadeguatezza dimensio¬ 
nale rispetto alle operazioni in 


corso sul mercato mondiale. La 
stessa inadeguatezza che in tutti 
questi mesi hanno dimostrato i 
soci privati che compongono 
l'attuale nocciolo duro (la vicen¬ 
da della gestione Rossignolo, con 
tutte le sue contraddizioni, è un 
esempio eclatante). 

Ma anche per loro, per i soci at¬ 
tuali, la partita non è chiusa. Se 
hanno intenzione di reagire al- 
l'Opa che con ogni probabilità 
l'Olivetti lancerà domani hanno 
tutti gli stmmenti per farlo. Se lo 
ritengono giusto, possono farlo. 

Egli stmmenti per intervenire, 
persino più forti, li ha anche il go¬ 
verno. A cominciare dal potere 
che gli deriva dall'esercizio della 
golden share. 

La situazione non è dunque 
fuori controllo. Non resta che 
aspettare gli eventi e porre alcuni 
paletti, questo sì. Sostanzial¬ 
mente due: che non si pongano le 
condizioni per un maxi oligopo¬ 
lio nel campo delle telecomuni¬ 
cazioni, anzi che si sgombri deci¬ 
samente il campo da questo rì¬ 
schio; e, soprattutto, che non si 
tratti della solita disinvolta ope¬ 
razione finanziaria fatta di ac¬ 
quisti, cessioni, smembramen¬ 
ti... Che insomma non sì ripro¬ 
ponga un film già visto del capi¬ 
talismo nostrano. La finanza è 
importante, il piano industriale, 
cioè il progetto dì vita della socie¬ 
tà telefonica del futuro, in questo 
caso lo è ancora di più, se sì han¬ 
no a cuore le sorti delle telecomu¬ 
nicazioni italiane. 

RICCARDO LIGUORI 


IL RETROSCENA 


Dal coma profondo alla scalata 
Il «miracolo» di Colaninno 


ANGELO FACCINETTO 

MILANO Dal coma profondo alla 
scalata - ancora non certa, ma cer¬ 
tamente «possibile» - di Telecom 
Italia. Un affare da 120mila miliar¬ 
di. Sono accadute molte cose, in 
casa Olivetti, dal settembre '96, da 
quando cioè il ragionier Roberto 
Colaninno, 55 anni, mantovano, 
ne ha preso in mano le redini. E gli 
effetti sono sotto gli occhi di tutti. 
Ieri in Borsa il titolo ha chiuso con 
un più 7,27%, a 3 euro e 21 (6.217 
lire). Nei primi tempi della sua ge¬ 
stione annaspava ben sotto le 500 
lire. Ma quale è stata la ricetta mi¬ 
racolosa che ha consentito l'in¬ 
versione di rotta? E quali sono sta¬ 
ti gli artefici? 

Il vertice del gruppo, in questi 
anni, si è mosso in tre direzioni. 
Meglio, su tre piani. Il piano delle 
scelte industriali, quello delle scel¬ 
te societarie e quello delle allean¬ 
ze. Vediamo. Colaninno, confor¬ 
tato dal parere degli analisti, non 
ha mai fatto mistero di credere 
nelle possibilità di una Olivetti li¬ 
berata dal peso (finanziario) delle 
attività industriali. E per tappe 
successive ha provveduto a cedere 
quei settori considerati non coe¬ 
renti col «core business», senza cu¬ 
rarsi troppo di ciò che lasciava die¬ 
tro di sè. Così, prima, è toccato alla 
divisione Personal computer, ce¬ 


duta nel gennaio '97 al finanziere 
americano Gottesmann con un 
corredo di addetti assai elevato - a 
giudizio dello stesso sindacato - 
per le dimensioni e il tipo di azien¬ 
da. Tutti sanno come siano poi an¬ 
date le cose. La Op Computers (og¬ 
gi si chiama così), con 400 lavora¬ 
tori in cassa in¬ 
tegrazione a ze¬ 
ro ore, si dibat¬ 
te in una crisi di 
cui non riesce a 
vedere la fine. 

Poi è stata la 
volta della 01- 
sy, un'azienda 
da 4mila mi¬ 
liardi di fattura¬ 
to, ceduta a ini¬ 
zio '98 all'ame¬ 
ricana Wang 
Global. Anche in questo caso l'o¬ 
perazione, sul piano occupazio¬ 
nale, non è stata indolore: gli ad¬ 
detti sono scesi da 4.300 a circa 
2.700. Stessa sorte, con riduzione 
di personale, per Synthesis (mobi¬ 
li per ufficio) acquistata da un in¬ 
dustriale del legno di Alessandria e 
Syntax Processing, finita alla fran¬ 
cese Sema. Mentre sono ancora in 
discussione i destini della Lexi¬ 
con, più di 2mila dipendenti tra 
Canavese e Val d'Aosta, della Mo- 
dinform di Marcianise, per la qua¬ 
le sono giunte offerte dalla triesti¬ 
na Telital e della padovana Elet- 


tromec, e della Olivetti Ricerca. 

Questo processo ha portato la 
casa di Ivrea a disporre di un patri¬ 
monio ingentissimo. Che è stato 
concentrato sulla telefonia: Om¬ 
nitel e Infostrada capitalizzano 
oggi qualcosa come 60-70mila 
miliardi. Una forza patrimoniale 
alla quale però, dopo l'uscita di 
Carlo De Benedetti, ha finito col 
far da contraltare una preoccu¬ 
pante debolezza societaria. Pro¬ 
prio per arginare il rischio di «sca¬ 
late» e favorire nuove operazioni 
finanziarie, Colaninno ha opera¬ 
to sul secondo versante. Dando vi¬ 
ta ad una cordata di imprenditori 
raccolti nella Bell s.a., società di di¬ 
ritto lussemburghese. Un'opera¬ 
zione che si dice abbia goduto del¬ 
la benedizione del potere politico. 
La Bell controllerebbe già oltre il 
15% (ufficialmente, il 12,9) di Oli¬ 
vetti ed ha solide basi finanziarie. 
Ma anche, appunto, molti soci. 
Accanto a Colaninno, che attra¬ 
verso la Fingmppo detiene, il 
39,1% delle azioni, troviamo la 
Gpp International del bresciano 
Emilio Gnutti (14,2%), TUnipol 
(5,8), i gmppi bancari AntonVe- 
neta (10,88) e Chase Manhattan, 
oltre ad altri industriali come Luc¬ 
chini, Falck, Gazzoni Frascara. E 
questo, nella corsa per Telecom, 
potrebbe rappresentare un pro¬ 
blema. 

Ma quali sono gli scenari possi- 


■ lERI 
E OGGI 

Nel settembre 
del 1996 
il titolo valeva 
meno di 
500 lire 
Ora 6.217 



Roberto Colaninno 


bili? Domani si riunirà il consiglio 
di amministrazione Olivetti. Per 
deliberare - è stato precisato - su 
un'operazione «strategica riguar¬ 
dante Telecom» (il piano sarebbe 
stato predisposto dalla Lehman 
Brothers). Un'operazione da 
120mila miliardi. Alla quale la ca¬ 
sa di Ivrea potrebbe far fronte con 
25-30mila miliardi derivanti dalla 
cessione a Mannesmann del 
50,1% di Oliman, la società cui 
fanno capo Omnitel e Infostrada, 
con 20mila miliardi assicurati da 
un consorzio di banche e con 
50mila miliardi rastrellati attra¬ 
verso un'offerta di azioni proprie. 
Un'altra ipotesi parla invece di in¬ 
tervento di banche americane. Se 
la scalata avrà successo Telecom 
entrerà nelTorbita di Ivrea. Ma nel 
secondo caso le ipoteche sul suo 
destino italiano aumenterebbero. 
Mentre di certo Omnitel e Info- 
strada - sempre che il governo ne 
autorizzi la cessione prima del di¬ 
cembre '99 - diventeranno tede¬ 
sche. 
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presidente del Consiglio ribatte alle accuse 
«Ci siamo comportati in modo corretto. 

Non abbiamo nulla da rimproverarci» 


^Palazzo Chigi: «Bisogna lavorare 
insieme all'Europa per il 
riconoscimento dei diritti del popolo curdo» 


^Mercoledì a Roma i curdi di tutta Europa 
manifestano davanti al Tribunale chiamato 
a concedere l'asilo politico al leader del Pkk 


D'Alema: ad Apo avevamo garantito sicurezza 

L'Italia reclama un processo equo con osservatori intemazionali senza pena di morte 



La protesta ad Amburgo dei curdi per l’arresto di Ocalan Ansa 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Difende il comportamen¬ 
to «trasparente» del governo, loda 
r«efficacia» dei servizi, annuncia 
un'offensiva diplomatica in sede 
Ue e lancia un monito ad Ankara: 
«Bisogna lavorare per avere la ga¬ 
ranzia di un equo processo e per il 
riconoscimento dei diritti del po¬ 
polo curdo». Massimo D'Alema 
torna sul caso Ocalan e risponde 
alle accuse rilanciate ieri in Parla¬ 
mento dalle opposizioni. «11 no¬ 
stro Paese non ha nulla da rimpro¬ 
verarsi», dice il presidente del 
Consiglio. E spiega: «Quando è 
apparso con chiarezza che non vi 
erano le condizioni per far svolge¬ 
re un processo in Europa e per l'a¬ 
silo politico, noi abbiamo garanti¬ 
to affinché Ocalan potesse andar¬ 
sene in condizioni di sicurezza, 
per sé e per il nostro Paese». 

Nessuna furberia, nessuna 
«svendita» del leader curdo: «Non 
siamo una nazione ipocrita - sot¬ 
tolinea D'Alema-. Seavessimovo- 
luto estradare Ocalan in Turchia, 
lo avremmo fatto legalmente». E a 
chi mette in discussione il com¬ 
portamento dei servizi e parla di 
«mezze verità» da aperte del go¬ 
verno, il presidente del Consiglio 
ribatte con durezza: «I servizi si so¬ 
no mossi con grande efficacia e di¬ 
screzione. E non succede spesso - 
commenta - che nel nostro Paese 
le cose vengano fatte con efficacia, 
discrezione e con assoluta corret¬ 
tezza». E se successivamente Oca¬ 


lan è caduto in una trappola «è 
perché è andato dove ha voluto lui 
ed essendo un uomo libero poteva 
andare dove voleva». 

Al presidente del Consiglio non 
vanno giù le accuse velenose lan¬ 
ciate contro il governo da Rifon¬ 
dazione Comunista e da settori 
del Polo: «Tutti i sospetti sul fatto 
che noi lo abbiamo abbandonato - 
replica - che in seguito a questo ab¬ 
bandono Ocalan sia stato cattura¬ 
to e che quindi siamo noi i respon¬ 
sabili di questo esito, è una inter¬ 
pretazione totalmente infonda¬ 
ta». Ma le polemiche non accen¬ 
nano a placarsi. 
E investono la 
stessa maggio¬ 
ranza. Nel miri¬ 
no dei Verdi, 
oltre che dei 
Comunisti ita¬ 
liani di Arman¬ 
do Cossutta, c'è 
soprattutto il 
ministro degli 
Esteri Lamber¬ 
to Dini: «Sul ca¬ 
so Ocalan fino¬ 
ra dalla Farnesina - dichiara il pre¬ 
sidente dei senatori verdi Mauri¬ 
zio Pieroni - è uscita soltanto una 
rituale, quanto generica richiesta 
alla Turchia di non applicare la pe¬ 
na di morte». 11 governo, insiste 
l'esponente dei Verdi, «non si li¬ 
miti aun flebile pigolio». 

D'Alema taglia corto sul passa¬ 
to: «Le cose serie - afferma - sono 
altre: la garanzia che Ocalan sia 
sottoposto ad un equo processo e 


ancor più il riconoscimento dei 
diritti del popolo curdo». Sono 
questi gli obiettivi primari che l'I¬ 
talia si è data. La forma è sostanza: 
il Consiglio dei ministri licenzia 
un documento ufficiale con il 
quale invita l'Unione Europea e in 
particolare la presidenza tedesca 
«a richiamare la Turchia all'osser¬ 
vanza di quelle stesse regole e 
principi di diritto - affermati an¬ 
che dal Parlamento Europeo e 
sempre sostenuti dalTUnione - 
che sono condizione, fra l'altro, 
per entrarne a far parte». Ankara è 
sotto esame. E l'Italia intende esse¬ 
re un «professore» molto severo. 
«Gli sviluppi dei prossimi giorni - 


prosegue la nota di Palazzo Chigi - 
costituiranno una importante oc¬ 
casione perché la Turchia dimo¬ 
stri di voler applicare norme di di¬ 
ritto in grado di giustificarne in 
prospettiva l'adesione, da noi 
sempre auspicata, all'Unione Eu¬ 
ropea». 

Le richieste italiane non si fer¬ 
mano ad un processo equo ad 
Ocalan con osservatori interna¬ 
zionali e senza pena di morte. Ro¬ 
ma intende anche rilanciare l'ini¬ 
ziativa per una soluzione politica 
della questione curda: le norme di 
diritto evocate, infatti, includono 
anche «la salvaguardia dell'identi¬ 
tà etnica e culturale delle popola¬ 


zione curde che - conclude il docu¬ 
mento del Consiglio dei ministri - 
sollecitiamo l'Unione Europea a 
promuovere anche con iniziative 
specifiche». In attesa di un segnale 
della Ue, i curdi di tutta Europa si 
danno appuntamento a Roma per 
mercoledì prossimo: «Dalla Fran¬ 
cia, dalla Germania, dalla Svizzera 
- annuncia Dino Frisullo, il segre¬ 
tario della Rete antirazzista, una 
delle associazioni promotrici, as¬ 
sieme all'Arci, del meeting - torne¬ 
ranno a manifestare a Roma, da¬ 
vanti alla sede del Tribunale che 
proprio mercoledì, dovrà decidere 
se concedere al capo del Pkk l'asilo 
politico in Italia». 


Cortei e proteste 
In Turchia ucciso 
un quindicenne 

■ Un ragazzo di 15 anni è rima¬ 
sto ucciso ieri a KizHepe, lo¬ 
calità turca a ridossodella 
frontiera sudorìentale, du¬ 
rante una manifestazionea 
favore del leader curdo 
Abdullah Ocalan. Secondo il 
vicegovematoredella provin¬ 
cia di Mardin, EnderSarici- 
cek, la polizia ha sparatodei 
colpi in aria perdisperdere 
200 manifestanti circa, che 
hanno preso a sassate gli 
agenti. I dimostranti avrebbe¬ 
ro esploso inoltre dei colpi al¬ 
l’indirizzo degli agenti e du¬ 
rante la successiva sparato¬ 
ria un proiettileavrebbe ferito 
mortalmente il ragazzo, chea 
quanto pare aveva con sè do¬ 
cumenti falsi. La polizia ha 
fermato una cinquantina di 
manifestanti. 

InTurchia intanto continua 
il giro di vite. Centocinquanta 
esponenti del partito filocur¬ 
do Hadep sono stati fermati 
ieri dalla polizia ad Istanbul e 
nel sudest della Turchia in 
una seriedi perquisizioni ne¬ 
gli uffici del partito: ciò porta 
adalmeno2.650 le persone 
fermate negli ultimi tre giorni. 


Bufera in Grecia 
Si dimette 
capo dei servizi 

■ llcasoOcalancontinuaaavere 
pesanti ripercussioni in Gre¬ 
cia, paese accusato dai curdi 
di aver «venduto» il loro leader 
Abdullah Ocalan agli 007tur¬ 
chi. Dopo le dimissioni dei mi¬ 
nistri degli Esteri, dell’Interno 
e dell’Ordine Pubblico ieri ha 
lasciato l’incarico il responsa- 
biledei servizi segreti (Eyp) 
HarisStavrakis pergli «errori» 
che hanno portato alla cattura 
del leader curdo in Kenya. Il ca¬ 
po del governogreco Simitis se 
ì’è presa con i partner della UE 
per aver lasciato Atene da sola 
difronte al «dilemma»Ocalan. 
«La Grecia ha assolto piena¬ 
mente il suo dovere morale 
ma... nessun paese o organiz¬ 
zazione deH’Europa era desi- 
derosodi prendere alcuna ini¬ 
ziativa», hadettoii premierai 
termine di una riunionedel go¬ 
verno, cui hanno partecipato 
per la prima volta i nuovi mini¬ 
stri. Simitis ha indicato che il 
governo greco si ripromettedi 
compiere dei passi perché ven¬ 
gano rispettati i diritti umani di 
Ocalan egli venga assicurato 
un equo processo. «L’Europa - 
ha detto - deve aiutarlo». 


■ I VERDI 
POLEMICI 
«Di fronte 
all’Intransigenza 
di Ankara 
il governo 
non si limiti a 
un flebile pigolio» 
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JCOMA NORD 


CANTINA TIROLESE 

VìaG. Viielfi.’istfiì 23 - ® 06/686^994- 
1 piiìinen ciifiin^ì ansiriairra/npfri'tn «lolo la 
SLim, ancho: dopo tenfro/apciE'lfì a ridi e la dornctiioa 
a pranzo - chiuso liiiiedì - I,. 3V40.f)()0 

PALMIERI 

Via Aurdia KM. 41 - » 069947649 

Pesco frosco/40 pi'inii diversi/carne alla 
grigi ia/saia per handieLLi/caieritig 
sempre aperto - L. 

VINO E CAMINO - BRACCIANO 

Via delJu Cantine II - ® 0699803433 
Cataitoiisrico locale nel centro di Ri accia no, 
ideale per una gita fuori porta. A poca distanza 
daU’omonijnù lago e dal bellissimo castello. 
Menù sl 1 .lii^ichevolc, nel grande camino vcngOTio 
corti t fagioli nel coccio e le brtischette/AlTre spe¬ 
cialità: fiorentina alla brace/zuppa dì fagioli, di 
polipo, di palate e calcioli, coniglio e capperi e 
non solo/rormaggi. salumi e 300 etichet(e di vino 
ARCIPELAGO 

Via Col di l^na 8 - 063223642 - fax 063223639 

u. verde ser-'izio clienti 167-272185 

In [ erti cr : http : //w w w.v a n n i, 1 r 

E- m □ i ] 1 van ni. frati i nac t world. i t 

Stheak HoLise/pizzeria/ristorimie/iLTedit cards 

tutte. 

IL PERI5TIUO 

Via Col di Lana 8 - « 063264901 
fax 06322.3639 -n. verde dienti 167-27218.5 
1 nlci net : h ujV/w w Vl . van u i. il 
R- ma l E : V an n i .pc ri.st i I i oet & wo rid. i t 
1 saporì ddJ'alta cucìna/il piacere di incoTitrarsi in 
un arnbicntc CBdnsivo c nifllnnio/ci'cdir carrls tu tic 
CAFFÈ DELLE ARTI 
Via Gramsci 73 ÉParioli) - » 0632651236 
Incantevole posto nel verde di Valle Giulia nel- 
Pedi tic io ddla gallerìa nazionale di aite inodcr- 
na/un grande spazio dove funziona Eli caffetteria 
con bei Liivolini c pgltronc/tl cncnLi cambia OÉini 
giorno/a pranzo 4 proposte veloci dalle 18 alle 
22,tXMJ lire/l nomi dei menù sono: Villa Borghese 
- giardino dei lago - piiR’o dei daini - bolle arti c 
comprenilono ape ri Ivi, pialli base, dolce, caffi:, 
acqua e vino - la sera menù alla carta 

STANLIO OLIO E PEPERONCINO 

Via Fabio 73 ^ 0632X)0444 

Pasta pizza e stuzzichini 
Domenica-L. J8/35.D(.ìO 

BISTROT LESLIE & C. 

Vìa Cipro 4/q [prati] - ir 0639734703 

(l'ucind creai iva e interna/lonale nufctiUcala .selli- 
niLitiLiljnento a suipresu/iuiibionie triollo simpatico 
sab- c dorncTiica a prati/o - 30/35,000 

RIST. PIZZERIA DEGLI ABRUZZI - 
BRACCIANO 

Via Settev^ne Palo loc. Poggio Molare - tt 0699S6599 
Cucina classica in ambiente familiare in un bd 
parec.T/interno rusliciyspecialilà alla brace (ampia 
vaTictà di carne e qualcosa di pesci:) prc['jaraLa sul 
grande cainino/spazlosa sala per bancheEti/maxi- 
schemno - giovendì - L. 35/40.000 
DA GIANNI AL CACIO & PEPE 
Via G. Ave/^aria 1 ? (Piali) ■ -ir 063217268 
lìel locale/cielhi ficlla siagioric latldoppia la 
capienza con Tavoli aira|)eiTo/L'Qcina classica con 
qualche inflessione romaiiesco/lmperiali i Eonna- 
reJJi cacio e pepe, la Carbonara e il polpet- 
toiic/Pcscc in generale il martedì e venerdì (otti¬ 
me le alici fritte) - domenica chtusu 


CRILÈ 

Via Milo Pilsudskj 44 (Parioli) - 06/8082690 

Piazzai a inefro/pizze tonde/insalatone e primi/ aper¬ 
to solo la sera " chi uso domenica ■ !.. 2.5.600 circa 

FONCLEA 

Via Ci'escenzio H2/A (Prati) 

066874999/6896302 

A due passi da Piazza S, Pietro da oltre 20 anni si 
ascuha bnena musica dal vivo c sì muTigia anche 
bene /11 menii cambia ogni gi oi'tio: trovei'ete <lalle 
kefiali (jiolfjetle vegetali) alla libanese con salsa di 
yougurt alla zuppa di fagioli e cicoria/spaghetti 
all’urna! rici ano, alla paci la ma ancfic ricche insala¬ 
te, crOpes c varietà di salumi. .Sjvcciali; pranzo for- 
muln buffet a L* 18.000 (acqua minerale c .servizio 
Lnclu.so), PiaLEo unico (misto primi e misto verdu¬ 
re) Éi L, 10,000 (acqua mineride e servizio inclusi) 
CECILIA METELLA 
Via Appia ,Anrica 125 - ® 065136743 
Cucina internazionale, italiana e romana 
Lunedi ■ L, 30/70.000 


Aoma sud 


DA FERNANDO - FRASCATI 

Via rusco lana 1711 - a 0672650358 
Rcir indirizzo Sulla viuTuscolana prima di arriva¬ 
re a Frascali/ampio parcheggio e saloni per ban- 
chetti/ingredienti genuini e eoitesìa/Era le speda¬ 
lità: raviolini alla crema di noce/picoaia di latton¬ 
zolo airamncio/iagliolìni al profumo di sottebo- 
sco/piccQTa di vitella all'ananas/ciold fatti in casa 
(da non perdere il dolcetto della suocera) 
credit cards tutte/chiuso mercoledì - L. 30/50.000 
prezzo indicativo 

LA LOCANDA DI LICINO - LANUVIO 

Via Cardinal Irombetta 4 ■ 069376476 

Beirind [rizzo a mezz'ora da Roma, a Lanuvio 
con il sito bellissimo hKjrgo. Bella trattoria, pizze¬ 
ria e sfizzetleria nella qulale dei castelli romani. 
Specialità: rigatoni alia l.icino guanciale, ftinghi, 
olio extra vergine dì oliva e pomodorelto 
frescu/pasla c ucci/ laTilicclijo in urriidu curi saJ- 
.sicce casareceia/pappnrdellc fatte a mano. Ottima 
cucina Romana: rigatoni don Pajata/coda alla 
vacciiiara/lrippa alla romana/abbacchic al forno 
ccc... Specialità anche nello pi/ze: ottima piz/a 
alla l.icino con mozzarella, pomodoro, funghi, 
fagioli e cipolla/Per finire dolci casareccl/ampia 
scelta di vini dei castellb'credit cards lutte/gradita 
la prenotazione - pranzo e cena prezzo medio L. 
30.0(KJ - Pizza e bruschetti L. 1.5/20.000 

ACQUAVIVA DEL PARK HOTEL VILLA 
GRAZIOLI - GROTTAFERRATA 

Viali. Pavoni 19 - n 06943400 

Suggestiva iiinbientazkjiic in una bella villa del 
250U immersa in un parco secolare/ambiente ralìì- 
nato con vista su Roma e sul imre/cucina creati¬ 
va, mediterranea con ingredienti freschi e genuini 
ottimamente presenta Ut/i ut ere ssan ti menù degu¬ 
stazione: 2 anlipcisiJ -2 priuii-secondo-dessert c 
bevande comprese-sempre aperto 
DA ENRICO 

Via Pontina 4.30 - e Pax 065070284 
Airinizio della Pontina sulla corsia dì destra, dire¬ 
zione Latina, trcvjamo un bell’indirizzo per il pesce 
sempre fresco e la pizzeriiv'pranzo veltice con ampio 
[■jai'chcggio/cada tli ci'oilitoe ticket icsEaujarit. 

IL LAGHETTO - PALIANO (FR) 

Via la Selva - n 077.5/.53.32813 
Bellissimo ristoraiile situato airinterno dei parco 
degli uccelli della selva di Paliano/.AiEtostrade» Roma- 
N apo lì uscita Co Ile ferro,''Aperto tutto l’anno/crodlt 
cards/ VI 8 A-At-MC-l)inc.rs - imirtedì * L, 35/45,000 


LO SCOGLIO ' SABAUDIA 

Via Lungomare S - ■& 0773/315.581 
Ambiente marinaro anni 50/pescc fresco pescato 
dai titolari stessi/coiiduzione familiare/terrazza 
con vista sul eirceo/.Specialità: spaghetti allo sco¬ 
glio con frutti di mare/polpo affogato/grigliale 
miste - chiuso il siovedì e la sera da novembre ad 
aprile - L. 45/50,r>00 

GABRIELE E TOMOKO TUDINI 

Via Principe .Amedeo 37 - (>64817586 

Ottimo gemellaggio gastronomico nel cuore dì 
Roma/Pietanze italiane e giapponesi con tipica 
rkSpiiahtà Tiìpp<]nicii/1 (X) piatti tra primi, secontll c 
contorni a base di pesce e carne/anche la pizza (30 
qualità diverse) Specialità della casa: Spaghetti 
alla Tomoko/ bistecche alla Tomoko/carpaccio 
Tudini/ricca scelta di dessert/gamberi 
imperiai i/pi zza Franccsco/focaccia GabricJe/il 
locate, ha 110 posti (aumentano nella bella stagio¬ 
ne con uno spazio ali’apcrto) sempre aperto a 
pranzo c cena ■ si acccttatio tutto le cai'tc di orediro 


Roma, centro 


PICCOLO MONDO 

Via ALiruru 39/d (Via Veneto) 

= 064814595 fax 064828500 
Per pronoiazioTii 064814,593 ■ ixxihi passi dalla 
rinnovata via VonctOT io via Aurora 39/d troviamo 
il Piccolo mnndo/arrivi giornalieri dì pesce fre¬ 
sco, frutti di mare e crnstacel/ma non solo pesce, 
anche cucine tipiche regionali con ingredienti 
gcnuini/locale classico/cortesia c servizio impec¬ 
cabile completano il profilo dei questo bel rislo- 
lanLo/ottimo lupporlo q unii là-pi'c zzo 
domenica ■ I.., 33/35,CHJO 

IL CORSARO 

Via de 1 Hoecaec i o 6 - ® 1)64817915 
Specialità pesce fieseo lutti i giorni 
Domenica - !.. 30/86.(>00 

LA PENNA D^OCA 

Via della Penna 53 - ® 3202898 
Lii ge.stione è cambiata da alcuni mesi ma l'ambien¬ 
te, bello e confortevole che conoscevamo, è rimasto 
iirinnitato, J1 menti è sempre incentrato sul pesce 
(provaro il gustoso rombo al forno con patate in salsa 
di tartufo nero), ma sono stati poien/iaii anche 1 piatti 
a basse di carne. Vasta scelta di vini/dopoteatro su 
prcnotazione/gradcvolc musica di sonoFando/a pran¬ 
zo menù di lavoro a prezzo ridotto/aria condiziona- 
ta/tavoJi all'apeiìa/carte di credito tutte - chiuso sab. 
pranzo e domenica - !.. 5.5.(ì(X) lume di cardela 

VENERINA 

Via Borgo Pio 38 - « 066864.S51 
Carne e pesce frc.se o tutti i giorni 
Sempre aperto - !.. 40/59.tK)() 

CAMPONESCHI 

Piazza Farnese 50 - 066874927 

Cucina regionale e italiana a base di pesce fre- 

sco/nperto solo la sera 

chiuso domenica - L, 4.5/.55.0(X) 

MASSENZIO 

T. go Corrado Ricci 7/4/5/6 - «■ 066790706 
Cucina classica a base di pesce fresco 
Mercoledì - L. 30/50.000 

LA RAMPA 

P./.a Mignarjeili 18 (P./a di Spagna) - n* 066782621 
A due passi da piazza di Spagna troviamo cucina 
classica njinarui con specialità di |>esce 
chi 11 su domenica u lunedì a pranzo 


BAIRE5 

C.so Rinascimento 1 - 066861893 
Ristorinte iirgenfino HOC (Ruires e l’abbrevia?ione di 
Buenos Aires) raffinata SCiT'iplir:ÌEàj''raaghi in solloron’ 
dn/arTii:oialo in tre salc/in menù le classiclie 
F.mpaiiados (calzoncini lipie.ni), Mauunbre (rotolo di 
carne ripieno). PasteI de papa.s (.formato di manzo 
macinato e patate) e la ottima carne argentina alla 
brace, sicuramente una bistecca unica al mondo/sito 
proprio internet: ww',v,chiibek:t,eom/by]res - aria cundi- 
iionaiii/VlSA .MC DC sempre aperto - L 40,000 circa 
DELLA PACE 

Via della Facci - 06686-1802 

Cucina amalfitana mollo di moda, Il locale è punto di 
ritrovo di personaggi dello spettacolo, in menù pizze 
sfiziose e urne Ju Marina (dedicala a Marina Ripa di 
Meana) al limone e servita su fogli ileU'agrunìe con 
ovollnc/piatti appetitosi come gli scinlatelli ai frutti di 
mare, ■attilliL dolci campani fatti in casa - sempre aperto 
DRAPPO 

Vicolo del Malpasso 9 (via Giulia) - » 066877365 
Ottima cucina surdti, menù c prezzo fisso con pre¬ 
notazione obbligatoria L. 60.000 

LA NUOVA BEnOLA 

Rzza delle Coppelle 49 (centro) - 'b 0668801530 
Vera eucinti; toscanu/il menù cambia setiimimal- 
meTitc/^pccialità; la briciolorm (finocchiona non 
staggionata) ottima carne cotta su sassi lavici 
l>?menica - L. 45/50.000 
PIER LUIGI 

Piazza de Ricci 44 ■ n 066868717 
Posizione invidiabile vicino a piazza 
farnese/cucina classica ma anche piatti della tra- 
dizìona romana/otllrnO pcscc/tra i primi: ftirfiillc 

al radicchio c spaghetti ai frutti di inare/credt: 
cards tutte escluso DC - chiuso lunedì 

GASTONE 

Via Parma IL^A- 0647824780 
Bella rnovirnenui/ioric in più safede, due delle 
quali con grande tavolo centralo, ideale per feste 
privaie/Buona cucina, si va dalla teista e patate con 
ricotta rnarzulica ai ravioli di ricotta con ricolta alla 
salet-Vriletto di nianzxi alle olive nere e pincii/iìno- 
sto di maiale faicito con tue le e prugne coti salsa di 
miok: o zc.nzcro/buona ernia tini vini/a pranzo l'or- 
mula “pranzo veloce” e curato a prezzo dimezzato 

ANTICO BOHARO 

Passeggiata di Ripctta 15 -063236763 
Cucina classica con chiara vena parte- 
nopea/S peci alita: mozzarella Jì bufala/occhi di 
canna frilli/penne antico botliiro condite con 
speak, zucchine c zafferà no/stracc et ri di manzo c 
spigola all'acqua pazzo/A pranzo niatiager-lunch 
a L. 27.000 (primo-seconiJo-pane-bevande e 
caffè), .Acetiiuta carta dei vini 

GAUDI 2 

P./.a Rondanini 3.3 (Pan ih coti) - 0668804.3.50 

Nel iTkjrue del cenirn storico a liue [lassi dal Pantlieon 
troviamo questo Gaudi 2 fratello de! già affermato 
Gaudì/La celebre pizza dal bonJo alto, sapori sorren¬ 
tini e ingredienti genipini/un buon indirizzo dove tro¬ 
vare sempre un ultimo rapporlu qualità prezzo 
BIBLt 

Via dei l ■■itrlaI(>]i 28 ('rTastevui c) - '*^063884097 
Questa vivace libreria nel cuora di Trastevere ha 
ahbitiato il cibo ai libri (belltasinia idea) in un 
ambì e 11 te essenziale e raffi tiato aperto non stop 
dalle J l alle 24, si può gustai'e uno stuzziccaiite 
menù di linea prevalentemente vegetariana, 
Insalalc/crostini/mincstrc/palc vegetali e nun/rim* 
balli di feLluccinc/biioni dulcj/pcrforrnancc teatrali 
c musicali la sero/NuMc belle giornale (avoli al Ca¬ 
perlo 0 giardino - chiuso lunedì ■ L 30.001) circa 


ANTICA HOSTERIA DUE COLONNE 

Via tIeJ Seminario 22 - ir 066781449 
In vi 21 del Seminario trovi?iTnu (piestn bel ristvininte; 
all'inicrno due colonne an lidio clic tlanrio il nome al 
Iccalc, una c di granito scuro c Tal tra di manm greco 
color miele. Cucina mediterranea e tanto [lesce, qual¬ 
che sapore romano e ottima paella spagnola (su ordi¬ 
nazione) Dalle 22,30 in poi si può entrare anche a 
bere quaJcosa/dopo teatro su prenci azione 

OSTERIA DELL'INGEGNO 

Fij/./a di Pici ni 45 - ^ 066780662 
Cucina regionale basala sulle erbe stroma ti chc/loca- 
Ic caldo e raffinato .sulla bellissima piazza di Pietra 
nel cuore del centro storico rumano/Menù giornalie¬ 
ro che cambia settima n al mcn re/sa Imene marinato ai 
(re pepi, ginger e atancia/doJci falli in casiVa pranzo 
scr'»'izio veloce c prc/A Icggei i/liclla carta dei vini 
chiuso .sab. pranzo c domenica - L. 40.000 cima 


ttdMA OVEST 


BIRRERIA MAMELI 

Via Goffredo Mameli 27 - ■» 5836770 
Sempre aperto. Una delle birrerie con la più 
lunga Tradizione dì Tra.stevere/Piatti di grande 
qualità con rapporto qualità prezzi) eccellente/Un 
pOsSlo dove si può bere solo una birra oppure si 
può spaziare in un menù ben fornito di primi 
pintti, sei'undi, {.irepcs u sipiisili dolci falli in 
casa/Pei gli amauli di Bacco urPotlidia carta di 
vini toglie ogni voglia. Ben gestito dai simpatici 
c professionali propri et tiri, il Mameli ò pronto ad 
accogliervi cor» il buon uni ore clic da sempre lo 
distiiigoc/Gli appas.sionati di astrologia potranno 
farsi predire gratuitamente il futuro dalla maga 
“Alpha”, prcsunic (ulti i giovedì, 
f n tc rnet : marne 1 i iS' n 11 . i t 

SORA MARIA - AXA 

VùlJ*, Vitale 82-« 5215440 

Ibiinarclli ai funghi porcini manecti -1.. 3I)/5I).0(K) 

TONINO LO 5COPETTARO 

Lungotevere Testaccio 7 - 0657579J2 

Cucirni romana DC)C’ 

.Seciiprc .Aperto - L. .30/40.000 

DACICERUACCHIO 

Via del Porto I (Trastevere) - 065306046 

Aperto iLittc le sere escluso il lunedì * Ricavalo 
dal locali di un’antico carcere, è un posio diver¬ 
tènte dove i camerieri st>no travestiti da carcera- 
ti/Atmu,sfera accogli e nte/Pi atti romaneschi /riga¬ 
toni Lìllbirmitiicjana c alla romatiaccia/coda alla 
vaceinaru) ma non solo/Spocialc Pabbachio scot¬ 
tadito preparato sulla grande griglia al centro 
de ila saia - Musica folcloristica tutte le sere 

MACINATI ANTONI "LA PIZZERIA'^ 

VÌ 2 i H, Viltorini 45/47 (HUR) - « 065010222 . 

Speciale pi'ariz:i>, tMlimo servizio veloce con menù 
u prezzo fisso: L, 16.300 comprende 1 
pizza+dolce-i-bevande, in alternativa alla pizza 
frutta 0 insalata, carne o pesce/gradlta prenotazio- 
ne/carie dì credilo - Domenica - L, ) 5/40.000 

EUR CHINA RISTORANTE CINESE 

V.Je AincriCHÌ 127 (RUR laghetto) ^ ® 065923092 
Rlogante armosfern orientale, servizio rapido cd 
cfficcntc/Menù a scelta prezzo fisso !.. 15-000 
(solo a pranzo escluso i festivi): ! antipasto 
caldo-fri prima piatto-^ J secondu-frbevanda non 
alcolica-frcaffé - sempre aperto 

MIRAGGIO CLUB 

Via della L.ungara 16 (Trastevere) - ® 066S75319 
Specialità pe.sce fmseo/pialti li pici ramani e mari¬ 
na ri/la sera anche pizzeria - lunedì - L.35/40,0CH) 


CHECCO ERCARREHIERE 

Via Benedetta 10 (tiastevere) - 0().5817018 

Cucina romana a laziale 

Domenica sera e lunedì - L.60A)0.000 

OSTERIA LO SCORPIONE 

Via G, da Castel bolognese 20 (Trastevere) 
065818756 

Prima era un pub oggi è una bella trattoria di cuci¬ 
rla romaita/Olirc ai piani della tradizione romana 
(trippa, pasta alla macellala eie,,.) truverete anche 
buon pcsee/iia assaggiare la tavoletta di Norcia (un 
mix di formaggi e salumi su un Lag lì ere di legno), 
1 .a sera il punio furie sono le f{>catcc alla gorgon- 
iula e rughetta e In zaziki (yougurt. aglio, celi ioli, 
pomodoro e rughetta) - chiuso la domenica 

DA OlO A CASA MIA 

Via N. Galvani 43/45 (Testaccio) - "B 065782680 
Verace (rattoria di 'Idslaccio/ln menù saporita cuci¬ 
na romana/anttpasto di nervetti/lingua c 
fagioli/Loiinarclh alla gricia/rigatcnii alla vaccinala 
0 con paj ai a/ab bacchio al fornci/vitcMa porche! ta¬ 
ta/trippa/a ni me II e/in voi ti ni c polpcttc/ingrcdìcnti 
genuini e cortesia fanno un indirizzo da ricordare 


Roma est 


DOLIVER 

l...g£>PTC[iesie 45/47 (Prenesiino) ' 06270291 

La gestione c cambiala. Oggi il locale ò condolto da 
un simpatico signore molisano. Ciro.La cucina è 
scinjii'e classica, otlimi i piatti l'onianl, liovianio 
un cl ic ( I uà k:l »i'!: jiu.h It 111 o I i j.i i c o de I 11 u 1 1 i .siv ( i I v ùn i'!]'i: lì 
coda alla vaccinam e rigatoni con pajata) anche il 
pesce, farfalle impazzite e Iinguine all'a.stis'e.ò'ino 
de i caste 11 i e q ual c he ci i c het ta -1 u se ra: Pi zza l ! ! 

RISTORANTE MARGO 

Viale Regina Marghcrila 168 - 068841224 

Oltre che ristoranie (ambienti.: curato c Trionù incen¬ 
trati su arrostì* bolliti e Catalana) è wine bar con som- 
indi er a djsposi/ionc/crosiaeeriij/ pi/zeria-puh con 
pizze classiche e speciali come la Mrgo inare/simpali- 
ca hi grande sala caratterizzata da vedute elassiche di 
Roma/Cabaret, musica dal vivo e feste a sorpresa 
seeiMiilo sciala/si cuganiz/ano fole i ogni lipo c Cene 
di [cìvoro/A pranzo self-service a prezzi interessanti 

ARCA AL 511 

Via Monti Tiburtini .311 - " 064300310 - 40103.32 
Pesce fresco/piz/erTii con Tomo u legna/safa per 
bandi et ti/ani pio parcheggio e giardino 
sempre a peno - L. 15/40.000 

GAUDI 

Vili R. Giovfinelli 8/12 (Trieste)- ^ 068845431 
Cucina sorrentina c pizza iif mciro. 

Sempre aperto - L. 20/25.000 

LA MORA 

Piazza Grati 13 ( S al ari o ) - ■=■ 06 8 6206613 

Stile classica iriiituriu toscana In tre con Porte voli 

saleLte/oltime pizze classiche ma anclie zuppa di 

farro, ribollita e bistecca ftomiuina 

martedì - L. 30/35,000 

ARANCIA BLU 

Via dei Latini 65 (S. Lorenzo) - 064454105 

Aiv.rtu T Iti re le scie dalle 20..1f) nll’una, si consiglia la 
prenotazione/Ristorali Te vegetar iatio ed etioteca con più 
di lOO cilclicitei’'La filosofia del lucale c un rÉchijEnu 
tosili lite alla iiiJi u ride ucl Del vegeta ri una creai IviuTni gh 
antipasti il saporito hiiniiis di ceci (crema di ceci con 
prezzemolo, aglio, olio c burro di sc-sjirnu), il labci't 
(grano spezzerò cotto servito freddo con tati te verdure) 
il pinho ciou sono j prinu conpasiu fatta in casa c croC' 
canti polpettine vegetai i/Per fui ire semifreddo al miele 
di arancia con eroe cari li di noci - L. 33/40,004) I 

Cn Titagli^re e conservare 


Do rifr]glior^<? conservare 
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L'INTERVISTA ■ ROSY BINDI 


Nella Sanità la stagione del corrotti non è finita; 


ROMA Prendendo spunto dalla vi¬ 
cenda milanese vorrei che lei, mi¬ 
nistro hindi, facesse una rifles¬ 
sione suU'intreccio pubblico pri¬ 
vato in Sanità e su queste Drg 
(raggruppamenti omogenei di 
diagnosi, il meccanismo di rim¬ 
borso delle prestazioni sanitarie 
n.d.r.) contro le ^uali ieri sia l'as¬ 
sessore alla sanità lombardo sia il 
presidente Formigoni si sono sca- 
gUati 

«Quando vengono 
alla luce questi fatti, / 

sono comunque _|J 

motivo di preoccu- , 

pazione perché si nostro SlStoma 

continua a usare la c'è un conflitto 

improprio di dena- interessi 

ropubbiico» tra chi tutela 

Lei è d'accordo , , , , . 

conBorrelli? Salut6 6 chi 

«Abbastanza. USa le risorse 

Quando emergono 
questi episodi non H 

possiamo evitare di / 

dire che la stagione 
della cormzione o del cattivo uso 
delle risorse pubbliche non è fini¬ 
ta. Tra l'altro questo è motivo di 
rabbia anche perché gli italiani 
hanno la memoria corta per tan¬ 
gentopoli, mentre è più lunga sul 
versante sanitario, perché si è 
molto più sensibili in questo set¬ 
tore». 

Ma di chi sono le responsabilità, 
oggi? 

«Certamente di un determinato 
meccanismo di finanziamento e 
di remunerazione delle prestazio¬ 
ni, ma il problema è più profondo. 

Nel nostro sistema ci sono un con¬ 
tinuo conflitto e interessi contrap¬ 
posti fra chi deve tutelare la salute 
e utilizzare correttamente le risor¬ 
se e chi invece, essendo produtto¬ 
re di prestazioni, ha tutto l'interes¬ 
se a consumare risorse. E questo 


Medici dell’ospedale San Raffaele 
sono agli arresti domiciliari 
per presunte truffe ai danni 
della Regione Lombardia 

Dal Zennaro/Ansa 


Le accuse del min istro dopo lo scandalo del San Raffaele di Milano 
«È colpa di un modo improprio di utilizzare le risorse pubbliche» 


avviene anche nel pubblico. Aver 
creato questa dissociazione, che 
tutti benedicono, di fatto provoca 
distorsioni». 

E le altre responsabi¬ 
lità? 

_ «Poi c'è una responsa- 

. bilità di un rapporto 

’lStenra pubblico - privato che 

.flittO non ha trovato una re¬ 

golamentazione ade- 
?SS1 guata. C'è una respon- 

itela sabilità dei medici. È 

, . inutile che il presiden- 

' cni dell'Ordine cerchi di 

^rse scaricare tutto sul siste- 

_ ma. Ammesso che que¬ 
sto presenti delle per¬ 
versioni, comunque ci 
sono persone in carne e 


ossa che ne approfittano». 

Sia l'assessore alla sanità della 
Lombardia, sia il presidente For¬ 
migoni ribaltano le responsabili¬ 
tà nei suoi confronti. 

«Nelle mie dichiarazioni a caldo, 

10 non ho detto nulla contro la Re¬ 
gione Lombardia. Si vede che han¬ 
no la coda di paglia, perché i due 
elementi citati di carattere struttu¬ 
rale e cioè, la divisione fra chi pro¬ 
duce e chi tutela la salute, la con¬ 
trapposizione degli interessi e la 
mancanza di regole nel rapporto 
pubblico - privato, nella riforma 
lombarda, sono all'ennesima po¬ 
tenza. lo avevo chiamato in causa 

11 sistema nel suo complesso. Devo 
dire però che questa reazione di¬ 
mostra che sono consapevoli che 


ANNA MORELLI 

con la loro riforma le distorsioni le 
hanno accentuate». 

Prescindendo, ora dalla Lombar¬ 
dia, come si correggono le distor¬ 
sioni del sistema? 

«Per quel che riguarda la responsa¬ 
bilità delle persone, deve esserci 
un impegno da parte di tutti a ri¬ 
pensare al ruolo del medico in un 
sistema che è cambiato. E che 
chiede anche ai medici di saper 
utilizzare in maniera virtuosa una 
sanità che deve confrontarsi con 
le regole dell'aziendalizzazione e 
dei bilanci. Oggi si oscilla fra me¬ 
dici che considerano lesa maestà il 
rispetto delle regole di economia 
sanitaria, a coloro che ne approfit¬ 
tano. 1 medici oggi devono avere 
gli stmmenti per questo nuovo 




Ricette al computer per truffare meglio 

Così i medici arrestati ottenevano miliardi per cure ordinarie 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Esperti informatici, mi¬ 
crospie e confessioni: questi so¬ 
no gli strumenti che hanno per¬ 
messo agli inquirenti milanesi di 
smascherare i nuovi protagonisti 
della truffa alla sanità lombarda. 
«In Italia sono pochissimi gli 
esperti che avrebbero potuto dar 
vita a una truffa sofisticata come 
questa», commentano gli inve¬ 
stigatori. Prima di chiedere al gip 
Enrico Tranfa di arrestare i quat¬ 
tro primari e l'aiuto primario del 
San Raffaele e il dotto r Daniele 
Schwarz titolare dei centri Multi- 
medica, i pm Francesco Prete e 
Sandro Raimondi si sono presi 
molto tempo per studiare da vici¬ 
no i sofisticati metodi che hanno 
permesso il perpetuarsi delle 
truffe miliardarie. E se, per quan¬ 
to riguarda il San Raffaele, ad aiu¬ 
tare le indagini sono stati molti 
pazienti e gli stessi medici in ser¬ 
vizio all'ospedale di don Luigi 
Verzè, per scardinare i meccani¬ 
smi traffaldini di Schwarz le in¬ 
dagini hanno dovuto soffermar¬ 
si su un vero e proprio "filone in¬ 
formatico". Che ora si estende al 
materiale sequestrato subito do¬ 
po gli arresti, in attesa che, la 
prossima settimana, il gip co¬ 
minci gli interrogatori. 

Al centro della truffa è sempre 
il sistema di finanziamento degli 
ospedali privati convenzionati 
varato nel 1995, che prevede un 
tariffario che varia secondo i co¬ 
siddetti "Raggruppamenti omo¬ 
genei di diagnosi” (Drg), la dura¬ 
ta del ricovero e il tipo di assisten¬ 
za. Ogni ricovero è documentato 
da una scheda di accettazione-di¬ 
missione (Sdo) e ad ogni Sdo cor¬ 
rispondono alcuni possibili Drg: 
cambiando il codice a tre-quat- 
tro cifre di quest'ultimi, cambia 
la tipologia dell'assistenza e può 


variare anche di molti milioni il 
relativo rimborso da parte della 
Regione. E proprio su questo 
sbarramento ha concentrato l'at¬ 
tenzione Daniele Schwarz, con 
l'aiuto di un consulente infor¬ 
matico, Cesare Candela, un me¬ 
dico «strappato» al professor 
Giuseppe Poggi Longostrevi, 
scrive il gip Tranfa, e ora sua volta 
ora indagato. Il sistema informa¬ 
tico grazie al quale la Multimedi- 
ca avrebbe truffato il Servizio sa¬ 
nitario nazionale prevede che 
non si possa assegnare un Drg 
qualsiasi per ogni diagnosi: il 
programma ha una serie di prote¬ 
zioni che impediscono di chiede¬ 
re rimborsi per interventi non 
"omogenei". Alla Multimedica - 
secondo l'accusa - sarebbero stati 
studiati meccanismi che, grazie a 


unattentousodeicodiciDrgper- 
mettevano di far figurare, per 
esempio, ricoveri per malattie 
cardiocircolatorie come malattie 
infettive. Perché dal punto divi¬ 
sta dei rimborsi da parte della re¬ 
gione queste ultime sono molto 
più remunerative. Il dottor Can¬ 
dela, secondo le indagini, avreb¬ 
be diramato disposizioni al per¬ 
sonale della clinica per «valoriz¬ 
zare il prodotto ospedaliero» con 
un attento uso dei codici: uno ze¬ 
ro prima di un codice a tre cifre, se 
ben usato, fruttava milioni, non 
lasciava tracce di irregolarità e 
poteva essere individuato solo da 
occhi esperti. Una prassi che gli 
inquirenti ritengono provata an¬ 
che da alcune intercettazioni 
nell'ufficio di Schwarz. «Bisogna 
identificare quali tipi di ricovero 


È morto Arrigo Recordati 
industriale farmaceutico 

MILANO È morto Arrigo Recordati, presidente e amministratore delegato 
dell’aziendafarmaceutica milanesequotata alla Borsadi Milano. Recor¬ 
dati aveva 72 anni ed è morto ieri notte «dopo una breve malattia», come 
informa una nota del gruppo farmaceutico. Discendente da unafamiglia 
di farmacisti, già nel 1951, a 23 anni, Arrigo Recordati aveva assunto la 
conduzione del Laboratorio Farmacologico Recano a seguito della 
scomparsa del padreGiovanni, che l’aveva fondato nel 1926a Correggo 
(Reg^o Emilia). All’epoca l’azienda di famiglia aveva un fatturato di un mi¬ 
liardo di lire e circa 200dipendenti. Attualmente la Recordati impiega ol¬ 
tre 1.500 personee prevedeunfatturato ‘98di circa415 miliardi di lire. 
Nel ‘53, sotto la sua direzione, viene avviato il complesso industriale di Mi¬ 
lano. Nel ‘74 entra in azienda il primogenito Giovanni, attuale amministra¬ 
tore delegato, e nel 1984inizia a lavorare anche il figlio Alberto, attual¬ 
mente direttore della divisionedi ricerca della chimica fi ne. Nello stesso 
annosi decide l’ingresso della società in Borsa. Proprio poche settimane 
fa il gruppo milanese aveva annunciato la chiusura dell’accordo per rile¬ 
vare la francese Doms-Adrian. La Farmindustria ricorda la grande figura 
di uomoedi imprenditore del suo vice-presidente, cavaliere del lavoro Ar¬ 
rigo Recordati. «Con Recordati scompare unodegli uomini simbolo del¬ 
l’industria farmaceutica italiana afavore della qualesi è impegnato - si 
legge inunanota-guidando con successo la propria azienda». 


impegno: li apprestino le facoltà 
di medicina, e il sistema sanitario 
con aggiornamento e formazione 
permanente». 


Servono regole 
più chiare 
Ma è inutile 
nasconderlo 
la responsabilità 
è anche dei medici 


Epoi? 

«Nella legge di riforma c'è una re¬ 
visione del sistema di remunera¬ 
zione e quindi anche del rapporto 
fra chi ha la responsabilità di tute¬ 
lare la salute e chi detiene l'offerta. 
Non si possono mettere sullo stes¬ 
so piano queste due funzioni: chi 
sta sopra, chi ha la responsabilità 
finale deve essere chi tutela la salu¬ 


te e quindi deve avere i mezzi per 
governare i produttori di presta¬ 
zioni. E questi devono diventare 
produttori di servizi, in grado di 





saper interpretare le effettive ne¬ 
cessità degli utenti, combattendo 
il sistema che incentiva il consu¬ 
mismosanitario». 

E nel rapporto pubblico-privato? 
«Regole più chiare e rigorose. Eper 
superare le disparità da regione e 
regione la legge delega prevede 
che ci sia un modello di accredita¬ 
mento unico, monitorato a livello 


W pi IL PARERE 
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«È un sistema-rimborsi 
che premia i mercanti» 


è possibile ripetere - scrive Can¬ 
dela in un documento del set¬ 
tembre 1997 (quando già è esplo¬ 
so il caso Longostrevi e i giornali 
parlano degli ulteriori sviluppi 
delle indagini) - le degenze devo¬ 
no essere ottimizzate in modo da 
avere il fatturato maggiore». 

Altre frasi compromettenti i 
magistrati le hanno ottenute dal¬ 
la viva voce di Schwarz, ignaro di 
essere spiato da una "cimice" 
piazzata nel suo studio tra il 21 
gennaio e il 10 febbraio 1998. «Vi 
vorrei invitare ad approfondire 
gli accertamenti - dice Schwarz - 
perché ci sono diagnosi che se in¬ 
serite a livello di dimissioni rie¬ 
scono a produrre un Drg decisa¬ 
mente più tragico». Epoco dopo: 
«L'anno scorso fra 500 degenti ce 
ne saran stati 10 che avevano una 
sola diagnosi, 20 che ne avevano 
due, 25 che ne avevano tre, tutti 
gli altri ne avevano quattro, per¬ 
ché è questo che ti porta ad au¬ 
mentare il Drg... Ti faccio un 
esempio? A un paziente in car¬ 
diologia ho preso la cartella e ho 
aggiunto 4 diagnosi». Sono mol¬ 
te altre le frasi sconcertanti di 
Schwarz rubate dalla microspia, 
ma a comporre il quadro delle ac¬ 
cuse contro il titolare del ne¬ 
twork di cliniche private sono 
state anche le dichiarazioni rese a 
verbale da alcuni dei medici che 
lui "remunerava" in cambio di 
pazienti: «Ho avuto con la Multi¬ 
medica lo stesso rapporto che 
avevo con Poggi Longostrevi - 
racconta Alberto Abramovich - 
ho conosciuto Schwarz nelT89, 
quando cessai il mio rapporto 
conilPioAlbergoTrivulzio, mi fu 
presentato da Giulio Dova, che 
andando in pensione mi lasciò i 
suoi mutuati, aggiungendo che 
Schwarz, per ogni paziente rico¬ 
nosceva una percentuale del 10- 
15%. Quindi non facemmo altro 
che ratificare l'accordo». 


ROSANNA CAPRILLI 

MILANO Ma come è possibile che 
personaggi della levatura dei pro¬ 
fessori arrestati a Milano, pagati 
peraltro profumatamente, abbia¬ 
no potuto sporcarsi le mani per 
spillare soldi allo Stato? Ne parlia¬ 
mo col professor Silvio Garattini, 
direttore dell'Istituto di ricerca 
MarioNegridiMilano. 

«Il problema è molto delicato e 
non mi sento di esprimermi sui ca¬ 
si specifici, visto che per ora, in at¬ 
tesa che la giustizia faccia chiarez¬ 
za, siamo alla semplice cronaca. 
Oltretutto potrebbe essere stato 
un abbaglio». 

Comprensìbile. Ma aldilà degU 
episodi del San Raffaele, qual è il 
suo parere in termini più genera- 
U? 

«A me pare che il nocciolo sia nel¬ 
l'accentuazione del concetto di 
aziendalizzazione della sanità, vi¬ 


sta quindi un po' come mercato, 
per cui si procacciano clienti, si 
cerca il più possibile di aumenta¬ 
re.... Voglio dire, con questa storia 
dei dgr (Disease related group) per 
cui il rimborso avviene sulla base 
del tipo di prestazione, c'è sempre 
la tentazione, il rischio di far figu¬ 
rare che la malattia che curo è più 
complicata di quello che è». 

Può fare un esempio pratico? 

«Se uno dice di aver eseguito che 
so, una semplice appendicecto¬ 
mia, avrà un certo rimborso. Infe¬ 
riore ad esempio, rispetto a un'o¬ 
perazione dello stesso tipo, ma 
con delle complicazioni. Lo stesso 
vale per i ricoveri. Pù ne faccio, più 
soldi prendo. Ora, questo sistema 
forse, non è il più appropriato per 
affrontare i problemi della sanità. 
Perchè rischia di non avvantag¬ 
giare il Servizio sanitario naziona¬ 
le e di evidenziare l'aspetto dete¬ 
riore dell'aziendalizzazione: com¬ 
petizione e massimo profitto». 


centrale. Non si toglie alle regioni 
la possibilità di fare le leggi ma die¬ 
tro ci sarà una normativa quadro, 
oggi totalmente assente. E ci sarà 
la possibilità di una vigilanza sui 
controlli che le regioni devono 
esercitare: per l'applicazione delle 
tariffe e dei Drg, in maniera parti¬ 
colare fra pubblico e privato, attra¬ 
verso gli accreditamenti. Non si 
tratta di criminalizzare il privato, 
ma il problema vero, ripeto, nasce 
da questo conflitto tra produttore 
di prestazioni (interessato a finan¬ 
ziarsi) e sistema di tutela della sa¬ 
lute. Il famoso manager deve orga¬ 
nizzare un sistema di tutela della 
salute. Averlo ridotto a comprato¬ 
re di prestazioni o avergli creato 
questa dissociazione gli ha tolto la 
possibilità di governare il sistema 
nel suo complesso ». 

1 Drg hanno peggiorato le cose rì- 
spettoal passato? 

«L'elemento virtuoso dei Drg è 
quello di consentirci di misurare i 
costi e di tenere sotto controllo la 
spesa. Non bisogna abbandonare 
questo sistema. Guai se qualcuno 
pensasse di tornare ai piè di lista e 
alle spese storiche. Nessuno viene 
remunerato per i costi che sostie¬ 
ne ma per le prestazioni e i servizi 
che eroga. Bisogna, invece, cor¬ 
reggere il conflitto, non riducen¬ 
do il direttore generale, da una 
parte a un contabile, e dall'altra a 
un semplice acquirente di presta- 


Per l'ospedale o per se stessi? 

«Nel caso della stmttura pubblica, 
è più per l'ospedale, anche se poi 
c'è una percentuale per gli interes¬ 
sati e quindi anche un vantaggio 
personale. È il sistema, insomma, 
che forza un pochino ad andare in 
quella direzione. Ma nella sanità, 
la giusta competizione è quella 
che riguarda la bontà del servizio, 
non quella commerciale, per cui 
uno cerca di vendere sempre di 
più. In sanità si dovrebbe invece 
cercare di vendere sempre di me¬ 
no. Bisogna evitare l'eccesso di 
consumismo». 

Quindi, è all'interno dì qnesto 
suo discorso ebe si possono rin¬ 
tracciare i meccanismi ebe favo¬ 
rirebbero gU episodi venuti alla 
luceaMilano? 

«Esatto. Ma c'è di più. Come è sta¬ 
to detto più volte, anche nel caso 
di Poggi Longostrevi, le situazioni 
vengono fuori quando ci sono dei 
controlli. Da più parti si è gridato 
allo scandalo, come se la Lombar¬ 
dia fosse la regione più corrotta. Il 
fatto che non emerga niente nelle 
altre regioni potrebbe essere per¬ 
chè c'è più virtù di quanto ce ne sia 
in Lombardia, ma potrebbe anche 
trattarsi di una virtù apparente, 
perchè se nessuno controlla, non 
può venire fuori nulla di ciò che 
non funziona». 


Categoria di attività _ 

Titoli emessi dallo Stato 
ObhIigaTiintil ordinarie italiaiie 
Obbligazioni ordinarie estere 
Titoli aziotiarl e:^reri cihoraU 
di loncli comuni 
Pronti contro 'erminf 
Totale delle attività 


Categoria di attività 

Titoli emessi dallo Stato 
Obbligazioni ordinarie iialiaiie 
Obbligazioni ordinarie estete 
Obbligazioni eon^'crtibili ilHliane 
Titoli azionari esteri quotati 
&uoie di loudì comuni 
Pronti contro termine 
Totale delle attività 


Categoria di attività 
Obbligazioni ordinarie iiaiiane 
Pronti contro termine 
Totale delle attività 




Gestione Speciale VitaLCiva 

Composiiioue degli investiiìientii _ 

al 30/09/199S _ 

L, 4a5,yS7,lì55,aoU 

L. 40:^.187.268.108 20,80 

L, 92b.541,938,809 47,00 

L. 8-5] 4.060.800 0,48 

L. ,802.SOO.OOO 0,08 

L. 191.fi08,Eì98,08S 9,88 

L, 1,938,641.641,171 100*00 

Gestione Speciale Vitatclva Pollale Collettive 

Composizione degli iavestiinenti: 


al 31/12/1998 


711-561,115,058 

■262.139,3-25,814 

1,097-862,752,884 

8.814.080,809 

,502.500,000 

0 

2,080,879,774.565 


WLUTArnvft 


Categoria di attività _ 

Titoli emessi dallo Stato 
Obbligaz-ioiti ordinarie estere 
Totale delle attività 
Valore dell'ECU 


Categoria di attività _ 

Titoli emessi dallo Stato 
Obbligazioni ordinarie italiane 
Obbligazioni ordinarie estere 
Obbligazioni convertibili italiane 
Titoli azionali Italiani <iuotati 
Pronti oanrro termine 
Totale deUe attività 


UNIPOL 

ASSICURAZIONI 


al 30/09/1998 _ 

L, 178.341,004,035 21,6 

L- 89.858.474.866 I0,R 

L. 508.531,756,236 61,£ 

L. 4.092.500.000 O.r 

L. 4.113.237.712 0,5 

L. 502.500,000 0,C 

L. 3 8.401.,528.4 36 4,4 

L, 622,741,001.286 100,0 

Oeslione Speciale Unicaso 

CompoBÌzione degli investiineiiti; 
al 30/09/1998 

~l. 3.299.046,024 6U 

L, 2.109.895,496 39,C 

L. 6,409,842.420 100,0 

Gestione Speciale Valutattiva ECU 
Composizione degli Investlmeath 
al 30/09/1998 

ECU 1,167,101,84 31,& 

ECU 2.502.295,85 68,1 

ECU 3.669,397,89 100,0 

1,945,72 

Gestione Speciale Lavora 
Composielone degli Investlmeatl: 
al 30/09/1996 _ 

L, 51.765,452.712 27,G 

L. 10.923.141.494 5.1 

L, 75.247,989.615 39,t 

L, 334,492.200 0,1 

L. .•3.456.223.2r3l 2,G 

L. 46.852.231.691 24T 

L, 189,579,530,903 100,0 


R pnrIL] ]V;l 


al 31/12/1998 


169,387-772,253 

72.180.824.867 

635,339.559,776 

4.992.500.000 

4.113.237,712 

502-500-000 

0 

886.516,394.608 


al 31/12/1998 


3.-299.951.340 

2.517.32,5.441 

5.817,276,787 


al 31/12/1998 


1.L67,7'18,51 

2.502,595,31 

3,670,343,82 

1,936,27 


al 31/12/1998 


48.296.636.845 

9,122,966,346 

117,556,821.500 

3,14,49-2.200 

4,762,491,805 

0 

190.073.411.705 
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Sabato 20 febbraio 1999 


♦il Consiglio dei ministri ha fissato 
ufficialmente la data del referendum 
n premier: l'ho proposta io e voterò sì 


^An e Segni insistono: si dovrà applicare 
la normativa che uscirà dalla consultazione 
Da Prodi ancora critiche al testo governativo 


presidente del Consiglio: il doppio turno 
è compatibile con i quesiti, così come 
la proposta monotumo di Forza Italia 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Referendum, è già scontro sul dopo 18 aprile 


Gli ultra del Polo: la legge non va fatta. D'Alema: niente bavagli al Parlamento 


LUANA BENINI 

ROMA Via libera dal consiglio dei 
ministri: il referendum si farà il 18 
aprile. Spiega D'Alema: «Ho avan¬ 
zato io la proposta non solo per le 
pressioni del comitato promotore 
ma perché fra le forze politiche era 
questa l'opinione prevalente e 
non era ragionevole spostare oltre 
la data: c'era il rischio di una so¬ 
vrapposizione con altre scadenze 
e non era prevedibile che si potes¬ 
se approvare, mancandone la vo¬ 
lontà, la nuova legge elettorale 
prima del referendum». Tanto va¬ 
leva dunque scegliere la prima do¬ 
menica utile. Anche per placare 
«la tensione fra le forze politiche». 
«Voterò sì al referendum», dice il 
premier. Al tempo stesso, sollecita 
la maggioranza perché «si avvìi 
l'esame della legge» e invita Top- 
posizione, che minaccia ostruzio¬ 
nismo duro in commissione affari 
costituzionali contro il testo di ri¬ 
forma del governo, a «meditare»: 
«11 referendum - dice - consolida il 
principio maggioritario uninomi¬ 
nale e tuttavia non scioglie il nodo 
delle modalità del maggioritario: 
sia il turno unico che il doppio tur¬ 
no sono compatibili. È una prete¬ 
sa inaccettabile impedire al Parla¬ 
mento di pronunciarsi e scegliere 
con un voto (tanto più che in que¬ 
sta materia non esiste la mannaia 
del voto di fiducia e si può addirit¬ 
tura far ricorso al voto segreto) fra 
due ipotesi ugualmente legittime 
di tradurre il principio del maggio¬ 
ritario uninominale e legittima- 
mente sostenute da diverse forze 



politiche». La 
maggioranza 
ha trovato una 
intesa sul dop¬ 
pio turno, Fi in¬ 
siste sul mono¬ 
turno? Scelga 
dunque il Par¬ 
lamento. E poi, 
ultima argo¬ 
mentazione 
del premier: c'è 


«una proposta 
di legge eletto¬ 
rale che ha ac¬ 
compagnato il 
referendum e 
che ha raccolto 
più firme del re¬ 
ferendum stes¬ 
so, si dice che si 
vuole rispetta¬ 
re la volontà 
popolare e al 
tempo stesso si 
vuole impedire 
che il Parla¬ 
mento discuta 
su quella leg¬ 
ge?». La propo¬ 
sta cui allude 
D'Alema è la 
legge di inizia¬ 
tiva popolare 
per la quale Antonio Di Pietro (in¬ 
sieme, fral'altro, a una nutrita pat¬ 
tuglia di referendari diessini) ha 
raccolto le firme in concomitanza 
con quelle per il referendum. E 
che si basa sul doppio turno di col¬ 
legio. Una proposta molto vicina a 
quella uscita dal comitato ristretto 
della commissione, e fatta propria 
dal governo. 


Monteforte/Ansa 

Esultano un po' tutti per la data 
fissata, a partire da Mario Segni 
(«Ora può iniziare la marcia della 
Terza Repubblica»). Ma il clima 
non si svelenisce. Fini incassa la 
data come una vittoria senza però 
spostarsi di un millimetro. E incal¬ 
za: ora si deve accantonare la pro¬ 
posta Amato-Villone e congelare 
il dibattito. «Sarebbe una indebita 


Le scadenze elettorali di primavera 


Con la fissazione della data per lo svolgi¬ 
mento del referendum è possibile delinea¬ 
re il calendario delle scadenze elettorali fi¬ 
no alla fine di giugno. 

A queste date va aggiunto l'inizio delle vo¬ 
tazioni per le elezioni del Presidente della 
Repubblica: il settennato di Oscar Luigi 
Scalfaro, infatti, termina il 28 maggio. Pro¬ 
babilmente a fine aprile le camere inizie¬ 
ranno le votazioni per l'elezione del nuovo 
Capo dello Stato. 

Sono ancora da stabilire, inoltre, le date per 
le elezioni suppletive riguardanti le sosti¬ 
tuzioni di tre parlamentari recentemente 
scomparsi: il deputato Giuseppe Tatarella 


e i senatori Libero Gualtieri e Daniele Amo- 
rena. 

Questo il quadro delle scadenze elettorali 
di primavera: 

19 MARZO: inizio propaganda elettorale 
per il referendum; 

18 APRILE: svolgimento referendum; 
25/26 APRILE: consegna al Viminale dei 
simboli delle liste che partecipano alle 
europee; 

4 MAGGIO: affissione dei manifesti elet¬ 
torali nei comuni e nelle province inte¬ 
ressate dalle amministrative; 

4/5 MAGGIO: presentazione negli uffici 
circoscrizionali delle liste che partecipa¬ 


no alle europee; 

14 MAGGIO: inizio campagna elettorale 
per le europee e per le amministrative; 
14/15 MAGGIO: presentazione liste e 
candidati per le amministrative; 

13 GIUGNO: votazione per le europee e 
le amministrative. Alla chiusura dei seggi 
inizierà lo spoglio per le europee; 

14 GIUGNO: spoglio schede per le am¬ 
ministrative; 

20 GIUGNO: termine ultimo per even¬ 
tuali apparantamenti in vista dei ballot¬ 
taggi per le amministrative; 

27 GIUGNO: svolgimento delle votazio¬ 
ni per i ballottaggi per le amministrative. 


interferenza nella campagna elet¬ 
torale - dice il presidente dei sena¬ 
tori di An, Giulio Maceratini -. Do¬ 
po il referendum ci sarà tutto il 
tempo per approfondire e possi¬ 
bilmente concordare la legge. Se 
invece si vuole andare al braccio di 
ferro, l'aria in Senato diventerà ir¬ 
respirabile e risponderemo col più 
duro ostmzionismo». An trascina 
con sé una parte consistente di Fi 
ed è affiancata da un blocco diso¬ 
mogeneo del quale fa parte anche 
Achille Occhetto: prima del refe¬ 
rendum «non ci sono le condizio¬ 
ni per una legge» .Una parte dei re¬ 
ferendari è del resto convinta che 
vada difesa a spada tratta la legge 
che esce tout-court dal referen¬ 
dum. È il caso di Marco Taradash e 
dei radicali che si preparano già a 
spostare la battaglia sul dopo refe¬ 


rendum. Un'altra parte è convinta 
che discutere una legge depotenzi 
la spinta al voto e teme il non rag¬ 
giungimento del quomm. Nel 
frattempo. Prodi continua nel suo 
atteggiamento di presa di distanza 
dalla proposta del governo. E insi¬ 
ste sulle sue obiezioni nel merito: 
manca la designazione del pre¬ 
mier, manca il riferimento alle pri¬ 
marie, così com'è «è monca». Ri¬ 
fondazione spara a zero definen¬ 
dola «antidemocratica e anticosti¬ 
tuzionale». 

La maggioranza serra le file. Da 
una parte c'è da salvare un'intesa 
faticosamente raggiunta su un te¬ 
sto che lo stesso Amato ha dichia¬ 
rato perfettibile, passibile di ag¬ 
giustamenti, anche per andare in¬ 
contro alle richieste dei popolari 
(che si apprestano a presentare 


emendamenti in commissione), 
dall'altra c'è da tenere la porta 
aperta al Polo, alla Lega e a Prc in 
modo da riaprire il dialogo sulle ri¬ 
forme dopo il 
18 aprile, a ri¬ 
dosso dell'ele¬ 
zione del nuo¬ 
vo capo dello 
Stato. La strada 
è stretta. Ma è 
Tunica percor¬ 
ribile: approva¬ 
re la legge 
emendata in 
commissione e 
dopo il referen¬ 
dum, integrar¬ 
la, negoziando con l'opposizione 
e magari lavorare in parallelo per 
affiancare la riduzione del nume¬ 
ro dei parlamentari (allo scopo di 


non dover ridisegnare i collegi) e 
l'elezione diretta del presidente 
della Repubblica. Così, il presi¬ 
dente della commissione affari co¬ 
stituzionali, Massimo Villone, 
punta i piedi sulle richieste di 
«congelamento»: «In commissio¬ 
ne non si ferma proprio un bel 
niente: non ci sarà alcuno stop fi¬ 
no al 18 aprile dell'iter parlamen¬ 
tare sulla riforma. La richiesta del¬ 
l'opposizione non si può neppure 
prendere in considerazione». Ver¬ 
di, Ri, Pdci si associano: la legge de¬ 
ve procedere. Lo stesso Marini ri¬ 
pete che il referendum «è uno 
spreco di denaro» perché una leg¬ 
ge comunque va fatta. E Amato 
conferma: «Continueremo a lavo¬ 
rare alla legge nelle prossime setti¬ 
mane» anche se «l'approvazione 
potrà avvenire dopo». 


■ GIULIANO 
AMATO 
«La legge 
continuerà 
il suo iter 
Si possono 
fare 

aggiustamenti» 


Palazzo Chigi, strategia dei piccoli passi 

Primo obiettivo: svelenire il clima. E sul Quirinale «rassicura» il Ppi 


SEGUE DALLA PRIMA 


Tra l'altro, ricorda il premier con 
un po' di retorica malizia, sul tap¬ 
peto c'è anche una proposta di leg¬ 
ge di iniziativa popolare (molto si¬ 
mile al progetto della maggioran¬ 
za) che ha raccolto più firme del re¬ 
ferendum. Volete impedire che si 
parli di questo? Bisogna ricordare, 
di passaggio, che a questa proposta 
di iniziativa popolare ha dato la 
sua benedizione anche il senatore 
Di Pietro, che è uno dei protagoni¬ 
sti più attivi della campagna refe¬ 
rendaria. Dunque, dice palazzo 
Chigi, inutile gridare e fare ostm¬ 
zionismo. 11 referendum si fa nella 
data che i referendari hanno sem¬ 
pre chiesto, non c'è alcun colpo di 
mano, non c'è alcuna ragione logi¬ 
ca per cui il parlamento debba ri¬ 
nunciare ad affrontare il tema. Sen¬ 
za considerare che è difficile, fa ca¬ 
pire D'Alema al Polo, rompere tut¬ 
to sulla riforma elettorale e volere 
un accordo preventivo sul Quirina¬ 
le. Che poi il tema legge elettorale 


lo si riaffronti in parlamento par¬ 
tendo da un progetto della maggio¬ 
ranza, compatibile con lo spirito 
del referendum, non può, per pa¬ 
lazzo Chigi, essere motivo di scan¬ 
dalo. Per mesi l'opposizione non 
ha forse respin¬ 
to ogni invito al 
dialogo dicendo 
che sul tema 
non c'era una 
proposta unita¬ 
ria della mag¬ 
gioranza? Ades¬ 
so il progetto 
c'è e quindi, di¬ 
ce D'Alema, si 
discuta «serena¬ 
mente». A me¬ 
no che si pensi 
davvero che il referendum da solo 
risolva tutto e delinei una normati¬ 
va accettabile e utile. Ma questa 
posizione, a quanto pare, sono ri¬ 
masti a sostenerla solo alcuni pa- 
sdaran. 

D'Alema fa un passo in avanti. 
Dice che il progetto del governo è 


modificabile. La stessa cosa che di¬ 
ce Marini, leader di un partito che 
con una certa difficoltà ha dato il 
via libera all'impianto di Amato, e 
che l'altra sera è tornato a chiedere 
il contributo dell'opposizione alla 
definizione della legge elettorale. 
Insomma, tutto quello che si pote¬ 
va svelenire, è stato svelenito. Non 
è un depotenziamento del referen¬ 
dum, come dice qualcuno, è dice 
D'Alema, un riportare le cose nei 
binari della razionalità. C'è, dietro 
tutto questo, il perseguimento di 
un'aspirazione «costitutiva» del go¬ 
verno: l'esecutivo è nato anche per 
riprendere il cammino delle rifor¬ 
me e D'Alema non intende rinun¬ 
ciare a questo obiettivo. Andare in¬ 
contro alle richieste dell'opposizio¬ 
ne, sul piano delle date, può anche 
avere il significato di riannodare 
qualche filo di dialogo. 

11 problema, ed ecco la seconda 
difficile partita, è che la scelta della 
data sembra aver indirettamente 
complicato i rapporti con i Popola¬ 
ri di Marini. Niente di personale e 


tantomeno di irreparabile, perchè 
il legame di maggioranza è di fon¬ 
do molto saldo, ma è chiaro che 
questo partito vive un momento 
molto difficile. Già l'iniziativa di 
Prodi sta scaricando tensioni un 
po' su tutti i soggetti del centro-si¬ 
nistra (Ds, Ppi, esecutivo), adesso i 
popolari vedono qualche difficoltà 
in più per i loro candidati in corsa 
per il Quirinale. Non è un mistero 
che avrebbero preferito dimissioni 
anticipate di Scalfaro, in modo da 
mettere al riparo l'elezione del 
nuovo capo dello stato dalle ten¬ 
sioni del referendum. Ora che que¬ 
sta eventualità è più lontana o ad¬ 
dirittura superata qualche timore 
da parte del Ppi c'è. 

Ma le cose stanno davvero così? 
In realtà non tutti ne sono convin¬ 
ti. Anzi D'Alema Tavrebbe a più ri¬ 
prese detto a molti interlocutori di 
area cattolica e dello stesso Ppi. 11 
referendum non impedisce affatto 
l'elezione al Quirinale di un candi¬ 
dato che sia espressione di quell'a¬ 
rea. 


■ I RAPPORTI 
CON MARINI 
Il referendum 
riduce le chance 
dei Popolari 
sul Quirinale? 

Il premier è 
convinto di no 


Battuta d'arresto per il federalismo 

Clima arroventato, il Consiglio dei ministri rinvia la discussione 



Il presidente 
della 

Repubblica 
Scalfaro 
In alto 
Massimo 
D’Alema 


Per il semplice motivo che molti 
esponenti del Ppi sono impegnati 
in prima fila nel processo di rifor¬ 
me istituzionali e sono o sono stati 
protagonisti della complicata tran¬ 
sizione verso il bipolarismo. E in¬ 
fatti: oltre al caso del presidente del 
Senato Mancino, da sempre in 
pool position per la prima carica 
dello stato e da sempre sufficiente- 
mente gradito al Polo, le parole di 
Marini dell'altra sera sembrerebbe¬ 


ro indicare che la partita è tuttora 
perfettamente aperta per molti dei 
candidati di cui si è sempre parlato 
(lo stesso Marini, Mattarella, Jervo- 
lino, Martinazzoli) e ovviamente di 
tanti altri, non popolari (Ciampi e 
Amato). Insomma, la corsa è inizia¬ 
ta, ci sono stati i primi aggiusta¬ 
menti, ma i problemi sembrano es¬ 
senzialmente due: non far pesare 
in modo irreazionale il referendum 
in questa scelta, individuare in pri¬ 
mo luogo «un 
metodo» per 
approntare poi 
un identikit. 
Con una scelta 
che coinvolga 
l'opposizione 
senza dividere 
la maggioranza. 
Un passo, svele¬ 
nire il clima, è 
stato fatto. 
Adesso vedre¬ 
mo l'altro. 

BRUNO 
MISERENDINO 


Lepri/Ap 


GIGI MARCUCCI 

ROMA L'argomento era alTordi- 
ne del giorno, ma alTultimo 
momento è stato depennato. Ie¬ 
ri il Consiglio dei ministri non 
ha discusso il progetto di legge 
costituzionale per la modifica 
in senso federalista dello Stato, 
annunciato la settimana scorsa 
dal premier insieme all'iniziati¬ 
va legislativa del governo per la 
riforma elettorale. 11 clima di 
scontro creatosi intorno all'ap¬ 
puntamento referendario non è 
adatto a parlare di riforme, han¬ 
no spiegato a Palazzo Chigi. La 


■ LA CAMERA 
VA AVANTI 

Un testo 
presentato dai 
Ds piace 
alla Lega 
e An per ora 
non si oppone 

ha spiegato una settimana fa 
Massimo D'Alema, si impegna 
direttamente a realizzare le ri¬ 
forme: il maggioritario, nella 


versione prevista dal testo Ama- 
to-Villone, come primo matto¬ 
ne di un nuovo edificio istitu¬ 
zionale. «Questo governo», ave¬ 
va aggiunto, «lega il suo destino 
alle riforme». Il discorso natu¬ 
ralmente è ancora aperto, ma 
intanto c'è l'appuntamento col 
referendum, fissato per il 18 
aprile, e l'opposizione strepita 
perché la nuova legge elettorale 
prima di quella data non faccia 
passi avanti (nemmeno in sede 
di commissione). Vista la me¬ 
teorologia negativa, a Palazzo 
Chigi hanno con ogni probabi¬ 
lità pensato che per il momento 
è meglio non allargare il con¬ 


tenzioso alle riforme istituzio¬ 
nali ed evitare di turbare la di¬ 
screta convergenza di vedute 
sul federalismo sin qui registra¬ 
ta alla Camera. 

Solo due giorni fa il presiden¬ 
te Luciano Violante, annuncia¬ 
va che di federalismo si discute¬ 
rà in aula nel maggio prossimo. 
Prospettiva verosimile secondo 
Antonio Soda, presidente dies¬ 
sino della commissione Affari 
Costituzionali e primo firmata¬ 
rio di una legge di iniziativa par¬ 
lamentare che, in sede di comi¬ 
tato ristretto, non ha registrato 
opposizioni da parte della Lega 
e di An. A questo si aggiunga la 


legge sull'elezione diretta dei 
presidenti delle Regioni, appro¬ 
vata in commissione due giorni 
fa e dopodomani in discussione 
in aula. «È possibile parlare di ri¬ 
forma federalista a maggio, ma 
allora non si può aspettare la 
metà di aprile per discutere in 
sede di commissione», com¬ 
menta Massimo Villone, artefi¬ 
ce con il ministro delle Riforme 
Giuliano Amato del testo di ri¬ 
forma elettorale su cui si è ri¬ 
compattata la maggioranza e 
che tanto fastidio suscita nei se¬ 
gmenti delle opposizioni che 
hanno scommesso sul referen¬ 
dum. 


La proposta di riforma in sen¬ 
so federalista presentata dai Ds 
ricalca il testo uscito dalla Bica¬ 
merale e tiene conto delle di¬ 
scussioni già avviate alla Came¬ 
ra. 11 nocciolo delTiniziativa, 
spiega Soda, è il capovolgimen¬ 
to dell'articolo 117 della Costi¬ 
tuzione, che attribuisce la com¬ 
petenza legislativa generale allo 
Stato e quella residuale alle Re¬ 
gioni. Il nuovo testo assegna in¬ 
vece allo stato competenze 
esclusivamente nazionali (giu¬ 
stizia, politica estera, ordine 
pubblico, principi fondamen¬ 
tali dei diritti del cittadino), 
mentre lascia tutto il resto alle 


discussione, 
per il momen¬ 
to, è rinviata. 
Teoricamente 
se ne potrebbe 
riparlare an¬ 
che la settima¬ 
na prossima, 
ma a questo 
punto è solo 
un problema 
di clima politi¬ 
co. 

Il governo. 


Non regge 
la «tregua» 
neirudr 

ROMA Sembrava tornato il sereno 
nelTUdre la mediazione di Rocco 
Buttiglione stava dando i suoi frut¬ 
ti: un appello a Cossiga perché tor¬ 
nasse alla guida politica del parti¬ 
to, un nuovo oiganigramma con un 
nuovo vicesegretario e il rilancio 
della linea popolare europea. Ma 
improvvisamente tutto è crollato. 
Su fronti opposti si sono trovati 
Mastella, da un lato, Sanza e Butti¬ 
glione dall’altro. Sanza ha confer¬ 
mato le propriedimissioni da coor¬ 
dinatore della segreteria dopo la 
nuova rottura con il segretario Ma¬ 
stella sulle forme da dareal rap¬ 
porto con Ri nella riorganizzazione 
dei gruppi pariamentarì e alle mo¬ 
dalità con le quali l’Udr avrebbe 
dovuto rispondere al confronto 
con il Ppi per la costruzione di una 
casa comune dei popolari europei. 
«Mi sono dimesso e non porto at- 
tenzioneai contrasti alTinterno 
delTUdr». Cossiga si chiama fuori 
dalla polemica.«I contrasti - dica¬ 
mi addolorano anche perquello 
che unicamente mi sta a cuore: un 
processo di unità dei cattolici de¬ 
mocratici e laici riformisti in un 
soletto politico di centro demo¬ 
cratico riformatore. NelTorizzonte 
di quel partito popolare europeo in 
cui si sono già incontrate le radici 
cristiano democratiche, prote¬ 
stanti e cattoliche, gli ideali libe- 
raldemocratici, i principi di una li¬ 
bertà economica coniugata ad 
una solidarietà responsabile». 


Regioni. «Noi affermiamo due 
principi», spiega Soda, «il primo 
è che l'autonomia statutaria è 
assoluta per quanto riguarda la 
forma di governo, l'organizza¬ 
zione e le finalità regionali. In 
secondo luogo affermiamo che 
le Regioni, in relazione alle loro 
possibilità, possono chiedere 
un'autonomia speciale rispetto 
a quello che già definisce la Co¬ 
stituzione». 

La legge sull'elezione diretta 
del presidente delle Regioni, già 
in fase di discussione avanzata 
alla Camera, si inserisce come 
una tessera in questo mosaico 
federalista. 
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Bonaìuto, inquietante Gabler 

Brava rattrice nel dramma di Ibsen diretto da Carlo Cecchi 


LA CURIOSITÀ 

Suore contro sacerdoti a «Furore» 
Ecco la strana Quaresima della tv 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA «Un uccello che si è esilia¬ 
to dalla compagnia dei suoi simi¬ 
li», al quale «anche il calore del 
nido sembrerà una trappola» : co¬ 
sì Lou Andreas Salome ritraeva 
Hedda Gabler nel suo ispirato 
saggio ornitologico (1892) dedi¬ 
cato alle sei maggiori eroine del 
teatro di Henrik Ibsen; «una 
stronza, in fondo» è il riassuntivo 
giudizio, sullo stesso personag¬ 
gio, di Carlo Cecchi. E forse una 
definizione intermedia fra quei 
due termini estremi sarebbe pos¬ 
sibile trovarla. 


L'allestimento che il noto regi¬ 
sta toscano ha fatto del dramma, 
recante come titolo il nome della 
protagonista, non getta comun¬ 
que molta nuova luce sull'argo- 
mento. La bella scena, intensa¬ 
mente pittorica, di Titina Masel- 
li, si direbbe suggerire scavi pro¬ 
fondi nell'animo di Hedda, e ma¬ 
gari anche di quanti la circonda¬ 
no. Ma la recitazione ha uno stile 
telegrafico, più che realistico, e 
non consente troppi indugi ri¬ 
flessivi (non saremo noi, peral¬ 
tro, a lamentarci se il tutto dura 
circa due ore e dieci minuti, inter¬ 
vallo incluso). 11 periclitante sta¬ 
to deU'acustica del Quirino, cui 


gli apparati di amplificazione ag¬ 
giungono ulteriore danno, fa sì 
che al pubblico la vicenda arrivi 
per sommi capi. 

A ogni modo, Anna Bonaiuto 
ha un buono spicco nell'espri- 
mere la tensione mortifera e au¬ 
todistruttiva, intinta di noia e di 
estetismo, che rende Hedda una 
figura inquietante e sempre at¬ 
tuale. Vagamente caricaturale 
Elia Schilton nella parte del mari¬ 
to Tesman, dotato d'un discreto 
spessore tragico Tommaso Ra¬ 
gno nei panni di Lòvborg, men¬ 
tre Paolo Graziosi, in veste di 
Brack, esibisce al primo apparire 
il suo ruolo di bellimbusto, ma è 


poi, come tale, abbastanza credi¬ 
bile. Le presenze femminili di 
contorno si affidano, piuttosto 
convenzionalmente, a Sara Ber- 
telà, Betti Pedrazzi, Donatella Fu¬ 
rino. Da annotare un paio di cu¬ 
riosità: Brack, qualificato di nor¬ 
ma Assessore (è un influente no¬ 
tabile locale) viene qui chiamato 
Consigliere (firmano la versione 
lo stesso Cecchi e Werner Waas). 
Degradato o promosso? E anco¬ 
ra : nel testo, alla domanda del co¬ 
niuge (se ella desideri, col punch 
e i biscotti, anche delle sigarette), 
Hedda risponde nettamente di 
no. Qui, invece, dice di sì. E sì fa, 
più tardi, una bella fumata. 


MARIA NOVELLA OPPO 

MILANO Alla fine hanno vinto le 
«ragazze», cioè le suore. E hanno 
perso i «ragazzi» cioè i sacerdoti. La 
storica sfida che da secoli si prepara¬ 
va nella oscura rivalità dei chiostri, 
si è svolta a «Furore», sulla rete di 
Carlo Freccero, con il solito scatena¬ 
mento di rissosità, senza ballerine 
scosciate, ma conservando tutto il 
repertorio delle urla antagonistiche. 
Con in più il richiamo al conflitto 
calcistico: i capitani delle due com¬ 
pagini erano infatti pavesati dei co¬ 
lori delle loro squadre. Don Mazzi 
addirittura vestito di nerazzurro e ar¬ 


mato di bandiera della sua Inter e 
suor Paola, più modestamente, con 
la targhetta bianco celeste della La¬ 
zio. 

Ci si è chiesti se D'Alema ha fatto 
bene ad andare da Gianni Morandi e 
ora ci si chiederà anche, per diversi 
motivi, se uomini e donne di chiesa 
hanno fatto bene ad esibirsi nella 
gara canora più simpaticamente 
sguaiata della tv. Tra l'altro, per chi 
ci vuole credere, nel resto del mon¬ 
do è quaresima, anche se a Milano 
(dove vive e opera don Mazzi) è an¬ 
cora carnevale. Comunque ha fatto 
un certo effetto sentire i frati cantare 
la «Vita spericolata» di Vasco Rossi. 
Con la giustificazione portata con 


foga dal religioso più anziano che 
«Gesù è stato il più spericolato di 
tutti». Don Mazzi ha dichiarato di 
aver voluto fare una follia, ma nella 
sua generosità non ha calcolato il ri¬ 
schio del ridicolo. E se, come diceva 
Lucia Mondella all'Innominato, Dio 
perdona tante cose per un'opera di 
bene, il ridicolo può cancellare tante 
opere di bene in un momento solo. 
La gioia esagerata dei fraticelli e la 
loro voglia di esibirsi era stata già 
scoperta da Maurizio Costanzo, che 
dedicò loro una puntata del suo 
show. Il trasporto calcistico di suor 
Paola è stato invece scoperto da Fa- 
zio. Il direttore di Raidue Freccero ha 
fatto un mix di «tv spericolata». 


Battiato: «Vado 
a Sanremo per 
guastare la festa» 

Gorbaciov: un messaggio di sette minuti 
E tra le sorprese tanti presentatori dilettanti 


SANREMO Allora è fatta. Cì sa¬ 
rà anche Mikhail Gorbaciov a 
Sanremo: avrà sette minuti per 
parlare in diretta la sera del 2S 
febbraio, sette minuti per ri¬ 
volger e un appello alla pace e 
alla concorda «ai giovani di 
tutto il mondo, alla vigilia del 
terzo millennio». Un po' ecu¬ 
menico, ma in fondo perfetto 
per la cornice di quella messa 
mediatica che è Sanremo. È sta¬ 
to lo stesso portavoce dell'ex 
premier sovietico, Vladimir 
Polyakov, a confermare ieri 
che Gorbaciov sarà ospite d'o¬ 
nore a Sanremo insieme alla 
moglie Raissa. Lo introdurrà il 
suo «collega» premioNobel, 
Renato Dulbecco, e parlerà in 
russo (con traduzione simulta¬ 
nea) per una platea potenziale, 
fra satelliti ed eurovisione, di 
un miliardo di persone: «Èper 
questo - ha detto Polyakov - che 
Gorbaciov ha deciso di andare 
a Sanremo». E dopo essersi ga¬ 
rantito due pesi massimi come 
Gorbaciov e Dulbecco, Fabio 
Fazio è al lavoro per arruolare 
pensionati e casalinghe, bar¬ 
bieri e macellai, «gente comu¬ 
ne» insomma, da portare sul 
palco a presentare le canzoni 
in gara: doveva essere una sor¬ 
presa, ma una pensionata di 
Cairo Montenotte dalla lingua 
un po' lungal'hamandataa 
monte confermando di essere 
stata messa sotto contratto. 


o 


ALBA SOLARO 

ROMA Sul palco di Sanremo si 
porterà dietro anche una specia¬ 
lista cinese di meditazione dina¬ 
mica. Strategie new age contro lo 
stress festivaliero? Manco per 
idea: la specialista cinese sarà 
protagonista dei dodici minuti di 
esibizione di Franco Battiato, su- 
perospite la penultima sera del 
festival. Si produrrà 
in una coreografia 
con i suoi allievi, e 
con una spada: «Un 
modo non banale di 
connotare la mia ap¬ 
parizione», spiega il 
musicista catanese, 
prontoa farle valigie 
per la riviera dei fiori. 

E conscio che la sua 
presenza a Sanremo, 
insieme a quella di 
Ivano Fossati, è una 
novità che non può passare inos¬ 
servata, tant'è che c'è già chi par¬ 
la di un vento di cambiamento 
che soffia dalle parti delTAriston. 

Battiato, una domanda ovvia: 

perchéhadettodisìaSanremo? 
«Io ne faccio un'altra, di doman¬ 
da: perché no? In fondo è un fe¬ 
stival che tutti vediamo; io Tho 
sempre seguito, da quando ave¬ 
vo nove anni. Sono personal¬ 
mente contrario alla gara e infatti 
non vado a gareggiare ma ad 
esporre qualche canzone del mio 





repertorio. Tre canzoni, per esse¬ 
re precisi, tutte dal mio ultimo di¬ 
sco: Shock in niy town, Il mantel¬ 
lo e la spiga, Vite parallele. La 
platea del festival è veramente 
grande, dunque vai la pena far 
ascoltare cose che di solito non 
passano a Sanremo, vai la pena 
rovinare un po' la festa alla tra¬ 
dizione, no?». 

Infatti lei e Fossati siete già finiti 
nelmirinodeipiùscettici... 

«Figuriamoci, io non 
ho mai voluto parte¬ 
cipare ai festival in 
genere proprio per¬ 
ché non ho la passio¬ 
ne per gli esami. E 
mai ho considerato 
un mio concerto co¬ 
me tale. Come sono a 
casa, così sono anche 
sul palco, con la sola 
differenza che ci sto 
un po' più scomodo. 
Perché sono un se¬ 
dentario, non mi muovo volen¬ 
tieri». 

Sotto esame c'è finito anche Dul¬ 
becco per aver accettato di pre¬ 
sentare. 

«Ma insomma la gente oramai 
starnazza su tutto, è un gran coro 
di galline, ma lasciateli lavorare, 
poi potrete dire se vi piacciono o 
non vi piacciono! E invece devo¬ 
no esprimere giudizi su tutto! Lui 
spiritosamente ha accettato, e 
questo in fondo gli fa onore». 
Sanremo sta veramente cam- 
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blando? 

«Certo che sta cambiando, que¬ 
sto lo dobbiamo ammettere. 
Non se ne può capire adesso la 
portata, ma sono i primi segni. Ed 
è giusto che avvenga, perché c'è 
da troppo tempo una spropor¬ 
zione tra il pubblico che lo segue 
e la qualità delle proposte, che 
poi, come si sa, non hanno mai 
grande successo. Negli anni Ses¬ 
santa la gente seguiva il festival 
perché amava le canzoni, erano 
gli anni in cui esplodeva quella 
che anche adesso chiamiamo 
canzone "alla Sanremo”. Poi è di¬ 
ventato sempre più un fenome¬ 
no di costume e il pubblico che 
non compra dischi lo guardava 
per i vestiti, per spettegolare sulla 
figlia di questo e il nipote di quel¬ 
lo... Ma la canzone alla Sanremo 
non funziona più sul mercato, 
bisogna cercare cose nuove». 

Nei giorni scorsi lei avrebbe dovu¬ 
to esibirsi a Teheran, primo can¬ 
tautore occidentale dai tempi 
della rivoluzione islamica, ma la 
tournée è stata sospesa. Pensa che 
i tempi siano maturi per esibirsi 
in un paese dove si continua ad 
ammazzare gli scrittori avversi 


al regime? 

«Con quello che sta succedendo 
negli ultimi giorni, direi che ho 
qualche dubbio. Perchél'opposi- 
zione integralista si sta facendo 
sempre più violenta, l'uccisione 
degli intellettuali è una cosa terri¬ 
bile. Spero che l'integralismo 
venga al più presto soffocato». 

Cosalalegaall'Iran? 

«I miei riferimenti spirituali sono 
in buona parte di quella zona, au¬ 
tori che ho frequentato negli ul¬ 
timi anni sono tutti iraniani e an¬ 
che se sono nati, chi nel tredicesi¬ 
mo secolo, chi nel quindicesimo, 
li considero contemporanei». 
Come vive quello che sta succe¬ 
dendo in questi giorni, dopo la 
cattura di Ocalan? 

«Quello che succede è terribile, 
l'azione turca è da condannare 
ma io non riesco ad accettare 
neppure la reazione degli estre¬ 
misti curdi che arrivano a darsi 
fuoco. È un gesto dettato da di¬ 
sperazione, ma la disperazione è 
sempre un rinnegare la vita. E 
non parliamo di diritti civili: qui 
l'unico diritto sono gli interessi 
economici e le trattative che si 
fanno di nascosto». 


Sotto accusa il chirurgo estetico delle star 

Battute oscene in camera operatoria e ritocchi sbagliati: processo per Hoefflin 


MICHELE ANSELMI 

Battuta memorabile, la diceva 
Goldie Hawn nel film «Il club 
delle prime mogli»: «A Holly¬ 
wood ci sono solo tre ruoli per le 
donne. Lolita, procuratrice di¬ 
strettuale, a spasso con Daisy». 
Ovvero: ragazzina maliziosa, 
trentenne in carriera o anziana 
con charme. Se un'attrice non 
rientra nelle tre categorie che de¬ 
ve fare? O imbroglia sull'età, co¬ 
me quella poveretta svergognata 
dai giornali americani perché 
s'era tolta una decina d'anni, osi 
rivolge a un bravo chirurgo este¬ 
tico incrociando le dita. 

È di ieri infatti la notizia che 
Steven Hoefflin, famoso chirur¬ 
go plastico delle star, è finito sot¬ 
to processo, tirato in ballo da 
quattro ex collaboratori che, da¬ 
vanti alla Superior Court di Los 
Angeles, lo hanno citato per dif¬ 


famazione, chiedendo 56 milio¬ 
ni di dollari di danni. Una cifra 
enorme, ma in linea con il giro 
d'affari intrattenuto dal facolto¬ 
so professionista, al quale, negli 
anni, si sono rivolte celebrità del 
calibro di Liz Taylor, Don Jo¬ 
hnson, Michael Jackson, Angie 
Everheart, Pamela Anderson, 
Zsa-Zsa Gabor, perfino il Sulta¬ 
no del Brunei. Capitanati da 
Barbara Maywood, i quattro 
hanno rovesciato un torrente di 
melma, per non dire di peggio, 
sul chirurgo, svelando dettagli 
infamanti e comportamenti di¬ 
sinvolti sulpiano dentologico. 

Qualche esempio? Secondo gli 
atti processuali, pubblicati dal 
«New YorkPost» e ripresi dalTA- 
dnkronos, Hoefflin avrebbe reso 
un pessimo servizio alla sua pa¬ 
ziente Angie Everheart: la top- 
model si ritrovò infatti un seno 
esagerato solo perché il fidanza¬ 
to Sylvester Stallone, irrompen- 


do in camera 

■ RIVEUZIONI tZTTcM. 

SCOHANTI rurgo di rifare 

Tra le «vittime» 

giovane donna 

Don Johnson, «sfrontate co- 

Michael 

una diciasset- 
Jackson, anche tenne». Ma c'è 

Liz Taylor di peggio. Mi- 

T . chael Jackson, 

E lui si difende popstar dai 

connotati ri¬ 
fatti, pretendeva di restare com¬ 
pletamente vestito sotto aneste¬ 
sia. Senza immaginare che, una 
volta addormentato, Hoeflin gli 
avrebbe tolto i pantaloni per 
«mostrare, maneggiare oscena¬ 
mente e scrutare il pene del pa¬ 
ziente». Anche Don Johnson, 
protagonista di «Miami Vice» 
nonché ex marito della ritocca¬ 
tissima Melarne Griffith, avreb¬ 
be subito una pesante battuta 


sui suoi genitali (una fissazio¬ 
ne!), mentre a Liz Taylor, all'e¬ 
poca sposata con Larry Forten- 
sky, toccò di essere definita, sotto 
anestesia, «una vecchia roba» 
inutilizzabile sessualmente. 

Naturalmente il chirurgo ha 
definito false le accuse, riservan¬ 
dosi di fornire prove e testimo¬ 
nianze in suo favore. E magari 
alla fine dimostrerà di essersi ri¬ 
sparmiato battute sconce in ca¬ 
mera operatoria (il che è il meno) 
e di aver soddisfatto, sul piano 
del risultato estetico, i suoi pa¬ 
zienti. Ma certo, comunque si 
concluda il processo, l'episodio 
getta una luce inquietante sulla 
mania tutta contemporanea del 
corpo «prèt-à-porter». Una pra¬ 
tica diffusa, che non riguarda 
più solo iprotagonisti del mondo 
dello spettacolo, se è vero, come 
rivelava «l'Espresso» qualche 
numero fa, che sono sessantami- 
la, ogni anno, gli italiani che si 


consegnano alle mani dei chirur¬ 
ghi per aggiustamenti vari: e tra 
questi - sorpresa! - abbondano le 
ragazze sotto i vent'anni, deside¬ 
rose di rifarsi tette, naso, cosce, 
labbra e perfino orecchie. Del re¬ 
sto, perché stupirsi? Anna Fal¬ 
chi, che nessuno notò quando 
esibì il suo seno acerbo in un film 
di Marco Risi, una volta trasfor¬ 
matasi in «maggiorata» ha avu¬ 
to vita facile nello show-busi¬ 
ness; lo stesso vale per Eia Weber 
e prima di lei valse per Brigitte 
Nielsen e Alba Pariettì, mentre 
anche le brave - come Nancy 
Brilli 0 Francesca Neri - si sono 
consegnate al bisturi per sentirsi 
più belle. Che dire? Basta non 
esagerare alla maniera di Holly¬ 
wood. Guardate come si sono ri¬ 
dotte Kim Novak e JanetLeigh; e 
sul versante maschile non se la 
passa tanto meglio Charles 
Bronson. Chissà se è stato il dot¬ 
tor Hoefflin a operarli... 


L'INTERVISTA 


Caselli: «Io e Boccili 
contro lo straniero» 


ROMA La canzone italiana si pre¬ 
para a celebrare se stessa sul palco 
di Sanremo, ma intanto la disco¬ 
grafia italiana ha ben poco da ce¬ 
lebrare. Nel giro di pochi anni le 
case discografiche a capitale ita¬ 
liano si sono praticamente estin¬ 
te, assorbite da un mercato che 
tende sempre più alla concentra¬ 
zione estera: l'ultima in ordine di 
tempo è stata la Rti Music, che 
Mediaset ha ceduto alla Warner, 
già proprietaria di Cgd e Fonit 
Cetra. Rea e Ricordi sono da tem¬ 
po finite in mano alla tedesca 
Bmg Ariola. Resta impavida la 
Sugar di Caterina Caselli. Che 
produce nomi raffinati come gli 
Avion Travel, grazie 
anche ai fatturati del 
suo asso nella mani¬ 
ca: Andrea Bocelli. E 
infatti la signora Ca¬ 
selli, che a Sanremo 
porta in gara Enzo 
Gragnaniello, al fe¬ 
stival non arriverà 
prima di venerdì 
prossimo perché è in 
partenza per Los An¬ 
geles: «Andrea Bo¬ 
celli è in gara ai 
Grammy Award con The 
Prayer», spiega al telefono. 

La sua casa ^scografica, la Sugar, 
è l'ultima rimasta a capitale ita¬ 
liano; vi sentite una specie di 
avampostodi resistenza? 

«Ci sentiamo piccoli, in un mon¬ 
do di grandi. Però cerchiamo di 
fare della nostra situazione un 
punto di forza anziché di debo¬ 
lezza, seguendo in maniera in¬ 
transigente, quasi maniacale, 
tutto ciò che facciamo. E puntan¬ 
do tutto sulla qualità. Detto così 
potrebbe anche sembrare pre¬ 
suntuoso. Ma noi non siamo bra¬ 
vi nel marketing. Decidere a ta¬ 
volino di prendere quattro ragaz- 
zotti belli e vendere: questaèuna 
cosa che non ci viene bene. Io di 
solito mi affido al mio trascorso: 
se qualcuno mi emoziona, allora 
va bene. È un lavoro artigianale, 
fatto in pochi, dove la cura del 
progetto è importantissima; 
ogni disco che produco mi coin¬ 
volge, anche emotivamente, co¬ 
me se fosse un mio disco. E in 



fondo questa è Tunica cosa su 
cui possiamo lavorare per vin¬ 
cere». 

Anche perché gli altri sono sem¬ 
pre più grandi e agguerriti. 

«Si, perché non sono più soltan¬ 
to aziende musicali, ma colossi 
enormi che estendono i loro affa¬ 
ri nel cinema, nell'entertain¬ 
ment, nelThardware, nelTinfor- 
matica. La nostra unica speranza 
a questo punto è di lavorare sul 
talento e cercare Tunicità in que¬ 
sta globalizzazione, cioè fornire 
progetti che sono unici e che mi¬ 
rino ben oltre il mercato nazio¬ 
nale». 

Avete ricevuto offerte da multi¬ 
nazionaliestere? 

«Sì, è ovvio, quando 
una società va bene è 
normale che accada. 
Però noi continuia¬ 
mo per la nostra stra¬ 
da, e io mi considero 
fortunata perché mio 
figlio, Filippo Sugar, 
ha deciso per conto 
suo di lavorare in 
questo mondo». 

È d'accordo con chi 
teme che la scompar¬ 
sa delle case discografiche italia¬ 
ne renderà difficile la vita agli ar¬ 
tisti più di nicchia, quelli che ven¬ 
dono sotto le centomilacopie? 

«Il discorso, per così dire, "di nic¬ 
chia" potrà sopravvivere solo se 
la nicchia appartiene ad un mer¬ 
cato mondiale. È il caso di Bocel¬ 
li: se siamo i numeri uno nel 
mondo per il melodramma e il 
bel canto, perché non avere l'or¬ 
goglio di proporlo e proporlo be¬ 
ne?». 

Non teme che le multinazionali 
glielo portino via offrendogli 
ponti d'oro? 

«Sa come si dice, "la riconoscen¬ 
za è quella del giorno prima"; cre¬ 
do che lo dicesse Flaiano. Battute 
a parte, con Andrea abbiamo la¬ 
vorato seguendolo passo passo, 
cercando sempre di trovare le so¬ 
luzioni che premiassero i suoi ri¬ 
sultati. Poi c'è di mezzo un con¬ 
tratto, e lui che è un avvocato sa 
bene che i contratti vanno ono¬ 
rati. Ma il futuro non è certo in 
mano nostra». AL.SO. 
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LO Sport 



Sabato 20 febbraio 1999 


Beimondo, nel fondo c'è ancora l'oro 

Sci nordico, ai Mondiali l'azzurra toma al trionfo dopo sei anni 



RAMSAU (Austria). Lei, il suo sor¬ 
riso, il suo passo, il suo oro. Lei: 
Stefania Beimondo, medaglia 
d'oro nella 15 chilometri a tecni¬ 
ca libera, apertura da urlo di que¬ 
sti mondiali di sci nordico. La vit¬ 
toria numero 18, la più sentita, la 
più desiderata: «Vorrei tornare a 
casa almeno con una medaglia 
d'oro». Accontentata. 

Per farsi questo bel regalo, Ste¬ 
fania ha gareggiato alla sua ma¬ 
niera: sudore, lacrime, cuore. Ha 
però cambiato tattica: è partita 
sùbito all'attacco. Un oro pulito, 
nitido: mai sfiorata da sospetti di 
doping, tra i primi atleti in asso¬ 
luto dello sport italiano ad aderi¬ 


re alla campagna «lo non rischio 
la salute!». Ecco il suo racconto 
della gara: «Sono partita subito 
forte, convinta dal lavaggio del 
cervello cui mi hanno sottoposta 
in questi giorni Berto e gli altri 
dello staff. Mi avevano detto di 
partire con grinta (normalmente 
parte lenta ed esce alla distanza, 
ndr), per guadagnare un buon 
vantaggio viste le condizioni me¬ 
teo. Ho preso un vantaggio di cir¬ 
ca quaranta secondi, ma solo al 
tredicesimo chilometro ho pen¬ 
sato di potercela fare». Quasi si 
commuove nel ricordare il tifo di 
Elena Vaelbe, la sua grande rivale 
di Trondheim e amica sui campi 


di neve: «È stata una scena bellis¬ 
sima, toccante. Gridava dispera¬ 
ta, come per chiedermi di vince¬ 
re, mi ha rincorsa a piedi nella ne¬ 
ve, non ha mai smesso di incitar¬ 
mi. A quel punto, ormai ero a me¬ 
no di due chilometri dall'arrivo, 
mi sono detta "adesso non posso 
proprio perdere con un vantag- 
giodi 40 secondi”». 

Ha vinto, chiudendo in 38 mi¬ 
nuti e 49 secondi. Seconda, con 
un distacco di mezzo minuto, l'e¬ 
stone Smigun, terza l'austriaca 
Theurl. Festa grande all'arrivo, 
festa di parenti e amici a casa, a 
Pietraporzio, bottiglie stappate e 
brindisi. 11 marito, Davide Casa¬ 


grande, professione meccanico, 
ha seguito la gara in un club di ti¬ 
fosi e ha rivelato: «Stefania era 
nervosa. Era tesa perché non 
smetteva di nevicare la neve fre¬ 
sca condizionava la scelta dei 
materiali». 

È andata bene, è stata il perso¬ 
naggio del giorno, ha ricevuto i 
complimenti del neo-presidente 
del Coni, Gianni Petrucci. Stefa¬ 
nia Beimondo è una bella storia 
di successi. Dieci anni di meda¬ 
glie: dal doppio successo ai mon¬ 
diali juniores di Vang '89 all'oro 
mondiale di ieri. In totale, 18 vit¬ 
torie in coppa del mondo, 46 pre¬ 
senze sul podio, 17 medaglie con 


un oro olimpico e due mondiali. 
È l'azzurra che ha aperto il ciclo 
vincente della squadra italiana 
femminile degli anni '90 (bronzo 
ai mondiali al di Fiemme 91) e, a 
questo punto, quasi certamente 


destinata a 
chiuderlo a 
Ramsau. Tra 
Olimpiadi e 
mondiali, ha 
conquistato 
quattro meda¬ 
glie d'oro, sei 
d'argento e 
duedibronzo. 

Il resto di ieri 
è il quarto po¬ 
sto di Fulvio Vaibusa nella 30 km. 
L'azzurro è crollato nel finale, 
peccato. Ha vinto il finlandese 
Myllyla, tempo 1.15'26''2. Se¬ 
condo il norvegese Alsgaard, ter¬ 
zo un altro norvegese, Dahlie. 


DOPING 

Il Coni: «Escluso 
dalle Olimpiadi 
chi non farà i test» 

Gianni Petrucci l’aveva promesso al 
ministro Melandri subito dopo la desi¬ 
gnazione alla presidenza del Coni: lat¬ 
ta al doping tra le linee guida della sua 
gestione. Ieri il presidente Petrucci ha 
cominciato a mantenere la promessa 
orientando la giunta verso una deci¬ 
sione che, se pure non strettamente 
«antidoping», potrebbe avere in ma¬ 
teria più efficacia di tanti provvedi¬ 
menti sanzionatoli. Niente Olimpiadi 
per gli atleti che non aderiranno alla 
campagna «lo non rischio la salute», 
il programma di prevenzione della 
commissione scientifica presieduta 
dal prof Bernasconi di cui il Coni ha 
fatto uno dei suoi cavalli di battaglia 
anche in ambito internazionale. 


La storia di Rocco e i «suoi fratelli» 


Vent'anni fa moriva il «paròn»: che cosa resta di quel singolare allenatore? 
Gianni Rivera: «Uno vero, prima del giocatore cercava la sintonia con l'uomo» 



Vent’anni fa, la mattina del 20 febbraio 1979, moriva 
nella sua Trieste Nereo Rocco. Aveva 67 anni (era nato 
il 20 maggio 1912) e da due stagioni era a «riposo». 
Rocco è stato uno dei personaggi che hanno fatto la 
storia del calcio italiano: giocatore, allenatore, scopri¬ 
tore di talenti. Da calciatore fu un ottimo centrocampi¬ 
sta. Le sue squadre: Triestina (1929-1937,231 partite 
e 67 gol), Napoli (1937-1940,51 gare e 7 reti), Padova 
(serie B, 1940-1942, 63 partite e 30 gol). Chiuse la 
carriera nel 1947, in serie C, a Trieste. Disputò una 
partita in nazionale: 25 marzo 1934, Milano, Italia-Gre- 
cia 4-0. Debuttò da allenatore nel 1947-48: condusse 
la Triestina al secondo posto in serie A. Guidò il Treviso 
(1950-1953), il Padova (1954-1961), il Milan (1961- 
1963, 1967-1974, 1976-77), il Torino (1963-1967) e 
la Fiorentina (1974-75). Fu il nocchiero del primo ciclo 
d’oro del Milan: due scudetti, due coppe dei Campioni, 
una coppa Intercontinentale, due Coppe delle Coppe, 


tre coppe Italia. Portò il Padova in serie A nel 
1954-55. Vinse il premio Seminatore d’Oro nel 
1962-63. Nella definizione di Gianni Brera, Rocco 
«è stato il più schietto e coraggioso dei nostri di¬ 
fensivisti» (Storia critica del calcio italiano. Baldi- 
ni&Castoldi, pag. 295). Vero: il Milan che vinse la 
coppa dei campioni nel 1969, schierava Hamrin, 
Sormani, Rivera e Prati. È stato un grande allena¬ 
tore di uomini. Ancora una definizione di Brera: 
«Rocco sa tenere alto il morale servendosi dell’in¬ 
vettiva sarcastica e dell’esclamazione bonariamen¬ 
te scherzosa, a volte buffonesca da personaggio 
ruvido della commedia dell’arte...» (Storia critica 
del calcio italiano, pag, 297). Oggi Trieste lo ricor¬ 
derà con l’inaugurazione di una mostra, in cui sa¬ 
ranno esibiti i cimeli del Paròn. Appuntamento alle 
12, in Comune. Ci saranno i suoi figli: quelli veri 
(Trio) e quelli del calcio, Gianni Rivera in testa. 


MASSIMO FILIPPONI 

ROMA Nereo Rocco e il Super-Mi- 
lan degli anni 60: Gianni Rivera, 
che di quella squadra era la «stel¬ 
la» parla al presente del "paròn". 
«Mi manca fisicamente, ma è 
sempre rimasto tra noi. Non so 
come spiegarlo ma sento che po¬ 
trei incontrarlo un giorno o l'altro 
per strada». 

Che personaggio eraRocco? 

«Non era un personaggio. Era un 
uomo, uno di quelli veri. Era un tipo 
che non ha mai recitato, è sempre 
stato se stesso. Schietto. Non ha mai 
fatto distinzioni, non cambiava a 
secondo delle persone che aveva di 
fronte, lui era lui sia con i potenti 
che coni deboli». 

Sembravaunduro... 

«Poteva apparire burbero, ma era 
solo apparenza. Il suo atteggiamen¬ 
to era una forma di timidezza, stra¬ 
no a dirsi ma quell'omone era un ti¬ 
mido». 

Come allenatore è passato alla 

storia per essere nn difensivista... 

«Sbagliato, come tutte le etichette. 
Rocco era un pratico, aveva un'in¬ 
telligenza contadina, badava al so¬ 
do. Ma non era un difensivista. Cer¬ 
to quando ha allenato squadre "pic¬ 
cole" cercava di coprirsi perché sa¬ 
peva che non poteva farne a meno. 

Eal Milan? 

«Al Milan ha sempre giocato per fa¬ 
re un gol di più dell'avversario. E in¬ 
fatti giocava con quasi quattro at¬ 
taccanti: c'era un centravanti, due 


ali e poi c'ero io in un ruolo che allo¬ 
ra si chiamava mezzapunta». 

Nel calcio attuale si parla di mo¬ 
duli, Rocco in testa quale proget¬ 
to tattico aveva? 

«A quei tempi tutti giocavano allo 
stesso modo. C'era il libero staccato 
e poi la marcatura a uomo dei difen¬ 
sori sugli attaccanti. ». 

Alloranonfece «rivoluzioni»? 
«No ma è stato un grande allenatore 
dal punto di vista umano. Sapeva 
stabilire un contatto con i giocatori. 
Spesso si stava assieme anche al di 
fuori del calcio, andavamo a cena 
insieme o al ristorante o a casa di 
qualcuno di noi. Lui prendeva lo 
spogliatoio come un ambiente di vi¬ 
ta, non di lavoro». 

Alcuni dei giocatori che Rocco ha 
allenato sono diventati tecnici. 
Secondo lei che cosa hanno porta¬ 
to dietro di quelTesperienza? 
«L'importanza del gruppo, la coe¬ 
sione alla base di ogni risultato. Tut¬ 
ti hanno portato gran parte delle 
sue caratteristiche : le regole di carat¬ 
tere umano, l'aspetto interiore. Co¬ 
se che nel calcio valgono». 

Secondo lei Rocco riusciva in que¬ 
sto anche perché era stato calcia¬ 
tore? 

«Certo l'allenatore che ha già gioca¬ 
to è avvantaggiato perché può avere 
più sensibilità nei particolari. Maga¬ 
ri anche solo leggere la paura negli 
occhi dell'avversario, sapere che ti 
teme e capirlo perché si è stati anche 
dall'altra parte della barricata». 
Quando è che lo vide più felice e 
quando più triste? 


«Lui era soddisfatto da ogni vittoria. 
Tutte le conquiste erano belle ed im¬ 
portanti. Ricordo che la prima Cop¬ 
pa Campioni vinta, nel '63 a Wem- 
bley, lo rese molto contento anche 
se aveva un velo di tristezza perché 
aveva già deciso di passare al Tori¬ 
no. Me lo ricordo amareggiato 
quando Lo Bello lo cacci durante un 
Lazio-Milan. Perdemmo quel cam¬ 
pionato all'ultima giornata, a Vero¬ 
na. Li lo sentii sconfitto». 

La giornata-tipo dlRocco? 

«Di solito arrivava al campo d'alle¬ 
namento con un'ora d'anticipo. Le 
mattine che non avevamo allena¬ 
mento ci radunava nella sede del 
circolo alle 10,30. Lo faceva per due 
motivi: primo perché non voleva 
che dormissimo troppo e poi per¬ 
ché, avendo un impegno la matti¬ 
na, non andassimo a letto troppo 
tardi». 

Proviadefinirloindueparole... 

«Ha lasciato il segno anche tra le 
persone che non l'hanno amato». 


IL PARON IN PILLOLE... TRIESTINE 

Al ristorante. «Pago mi. Con tutti i soldi che go mhà in footba- 
!...oddio cossa xe scampà...volevo dir che go guadagnà col sudor 
de la fronte». 

Al parcheggio. «Di chi è quell'auto rossa li?». «Di Gino Maldera, 
signor Rocco». Allora il Paròn tira fuori dalla giacca un foglietto di 
carta, prende la penna e scrive: "I soldi che ti dà il Milan, li sprechi 
così, mona?". 

Nello spogliatoio. «Chi ha paura non si spogli neanche». 

In allenamento. «Dèmo ragazzi, dai, venti secondi de 'sto lavor 
qua hen fatti, non so perché ch'el servi ma va hen, domàn fémo 
un alenamento solo la matina, chi ga moglie, fidanzata, roba seria 
però, poi vegnir a pranzo qua de noi e pasémo '1 pomeriggio insie¬ 
me». * 

Il rigore di Blason. «Son lì in panchina che dò i numeri e vedo 
Ivano che me fa un segno, de star calmo. E1 ciapa el halon, el va 
sul disco, mi me volto perché no go coragio de guardàr, e sento 
esplodere un boato. Adio, 'sto mona ga fato gol. Me son voltà e go 
visto '1 balon che Tandava fora de la curva de Valmaura». * 
Consigli a Scagnellato. «Schiaffino ti te lo prendi in spogliatoio, 
no te lo moli mai e s'el va a pissar ti ghe va de drio». * 

La Vespa di Rosato. «Mona che ti xe, ma no te pensi che se te ca¬ 
di te ga finido de magnar? Ti e la tua famiglia?».* 

* i brani contrassegnati con l'asterisco sono tratti dal libro di Gigi 
Garanzini «Nereo Rocco, la leggenda del paròn». 


Ansa 
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«Badava al sodo 
ma non era 
un difensivista, 
il suo Milan 
giocava quasi 
a quattro punte» 


Prati, Rocco e Rivera in un all’allenamento nel 1971 


TRAPATTONI 


«Quel magnifico 
"stregone" 
mi ha insegnato 
la concretezza» 

DALLA REDAZIONE _ 

FRANCO DARDANELLI 

FIRENZE Quando passi una 
«mezza vita» assieme a una perso¬ 
na, è inevitabile che avvenga una 
sorta di simbiosi. Ti identifichi 
con colui che dopo il padre rap¬ 
presenta un modello da seguire, 
da imitare, da portare come esem¬ 
pio. Da lui prendi modi di fare, 
detti, idee, convinzioni. Così è sta¬ 
to per Giovanni Trapattoni con 
Nereo Rocco. Se gli parli del Paròn, 
al Trap gli si illuminano gli occhi 
azzurri. Da quando biondino e 
mediano di belle speranze, sgam¬ 
bettava con la maglia a strisce nere 
e rosse, mentre il Paròn faceva già 
parte della storia del calcio, fino a 
quando, fu proprio il Trap, a sosti¬ 
tuire Rocco (con breve parentesi 
Cesare Maldini) sulla panchina 
del Milan. 

Era il 14 aprile 1974. E, ironia 
della sorte, è stato proprio nel loro 
stadio. San Siro, che il Trap ha 
eguagliato in questo campionato 
il numero di vittorie in serie A: 
326. «Il primo impatto con Rocco- 
ricorda il Trap - fu alle Olimpiadi, 
fummo sconfitti in semifinale alla 
monetina, ma subito capii con 
che personaggio avevo a che fare. 
Apparentemente sembrava un 
uomo burbero, in realtà era di 
grande umanità. Conferme che 
ebbi l'anno successivo quando ar¬ 
rivò al Milan». Da quel momento 
in poi Trapattoni ha iniziato a in¬ 
camerare nozioni rocchiane che 
poi ha trasferito ai suoi giocatori: 
«Mi ritrovo nel suo modo di co¬ 
municare, di trasmettere sensa¬ 
zioni, di preparare la partita e non 
solo la domenica. Tecnicamente il 
calcio si è molto evoluto rispetto ai 
suoi tempi ed è chiaro che ci siano 
stati da fere dei cambiamenti ri¬ 
spetto a quel modello. Quindi più 
che situazioni tattiche mi è rima¬ 
sta la concretezza che lui metteva 
davanti a tutto». Carattere e cre¬ 
denze tattiche a parte, il paragone 
fra gli allenatori dello stampo di 
Rocco e quelli attuali è doveroso, 
con Trapattoni che un po' il tra¬ 
ghettatore di queste due epoche. 
«Ai suoi tempi gli allenatori erano 
un po' stregoni, adesso si formano 
più con una cultura che io defini- 
reiletteraria». 


ZACCHERONI 


«Ci sono tracce 
di contropiede 
nelle ripartenze 
della "zona"» 

DALLA REDAZIONE _ 

WALTER GUAGNELI 

BOLOGNA Zaccheroni, che ricordi 
ha di Rocco? «Pochi e lontani. Ma 
nitidi. Sono nato nel '53. Da pic¬ 
colo tifavo Inter, dunque Herrera. 
Il Milan era l'avversario da battere. 
E Rocco lo spauracchio numero 
uno. L'idea che mi son fatto di lui è 
quella di un tecnico in grado pri¬ 
ma di tutto di gestire con immen¬ 
sa capacità lo spogliatoio. Che co¬ 
sa è rimasto di lui dal punto tatti¬ 
co? Il calcio italiano dagli anni '60 
a oggi è cambiato moltissimo. Ri¬ 
voluzionato nei sistemi di gioco e 
nei metodi di gestione di squadre e 
società. Di quegli anni è rimasto 
ben poco. Forse solo il contropie¬ 
de. E il Milan di Nereo Rocco era 
formidabile nel metterlo in prati¬ 
ca. Anche se poi, in tante occasio¬ 
ni, soprattutto in casa, era l'avver¬ 
sario ed essere costretto a chiuder¬ 
si e ad usare quell'arma. In qual¬ 
che maniera il contropiede si po¬ 
trebbe collegare alle ripartenze del 
gioco a zona. Uno dei suoi più 
grossi meriti credo sia stato quello 
di aver saputo assemblare al me¬ 
glio il Milan attorno a Gianni Ri¬ 
vera. Una squadra fatta di campio¬ 
ni, disposti al sacrificio di un lavo¬ 
ro oscuro per esaltare le immense 
qualità del numero dieci rossone¬ 
ro. Per certi versi è stato l'antesi¬ 
gnano della tendenza, invalsa in 
certi allenatori di allora, a costrui¬ 
re la squadra in funzione di un 
fuoriclasse. A Milanello, esatta¬ 
mente dietro la porta, c'è una sta¬ 
tua del Paron che sembra guardare 
il campo tenendosi una mano sul¬ 
la fronte, a visiera, per ripararsi dal 
sole. In certi momenti ho la sensa¬ 
zione che Rocco abbassi la mano e 
si chiuda gli occhi per non vedere 
le cose che sto insegnando ai gio¬ 
catori, evidentemente orribili e 
incomprensibili per lui. Scherzi a 
patte, quando percorro i corridoi e 
gli stanzoni di San Siro e guardo le 
foto della storia del calcio milane¬ 
se mi vengono i brividi. Cosa ci sta 
a fare Alberto Zaccheroni - mi 
chiedo - in una galleria di mostri 
sacri quali Rocco, Liedholm, Sac- 
chi. Radice, Trapattoni, Capello? 
Noto che in quasi tutte le foto c'è 
Trapattoni. Da giocatore e allena¬ 
tore. Inossidabile». 
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BOLLO AUTO, CON “IL SALVAGENTE” 
TUTTE LE CIFRE PER TUTTI I MODELLI 


uum GIORNI PER 
IL PAGAA^NTO DELLA 
TASSA SULLE AUTOMOBILI 
LE SOMME DA VERSARE 
PER OGNI CILINDRATA 
(Emilia-Romagna compresa) 
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ABBONAMENTI 
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22!^ ANNUALE CON OIVIAGGIO 
Ricevete in regalo un libro. 

ANNUALE SENZA OIVIAGGIO 

Rinunciate al libro, ma vi regalate uno 
sconto più consistente. 


Potete sc( 

0 la“Salvagenda ’99”. 


SOSTENITORE PER UN ANNO 
Potete scegliere un libro in un elenco ‘speciale’ 


Tutti i versamenti possono essere fatti sui 
CONTO CORRENTE POSTALE N. 69412005 
intestato a società cooperativa editoriau il salvagenie, 
via Pinerelo 43, 00182 Rema. 
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MICROCLIMI 


Discinto e castigo 

ENZO COSTA 

Scusate l'insistenza sul dettaglio raccapricciante, ma un classico dell 'iconografia 
splatter come Albertini in mutande continua a intrigarmi. Ne azzardo una rilet¬ 
tura alla luce dei recenti delitti meneghini. Mi domando: come si pone la natura 
assorta del sindaco «slippato» nel cupo quadro dipinto daBerlusca di una Milano 
in balia di criminali clandestini e poliziotti impotenti (ovviamente per colpa del 
governo)? In altreparole:semercè l'Ulivo e dintorni sotto laMadonnina da tempo 
regna il Male, com 'è che solo pochi mesi fa Albertini, prima dello stage-lampo da 
Giuliani, sfilava senza veli? Forse equivocammo quel defilé? Non era esibizioni¬ 
smo vanesio ma un messaggio cifrato tipo «Sono nudo e indifeso contro il Crimi¬ 
ne» ? Dunque, quando vedremo Cacciari in boxer e Primicerio coi collant sarà im¬ 
minente un 'emergenza criminalità a Venezia e Firenze? 



L'occasione 

colta 


^Duemila immigrati 
(su centomila abitanti) diventano 
loro malgrado un «caso» 


DALL’INVIATO _ 

ORESTE PIVETTA 

ALESSANDRIA Chi non cono¬ 
scesse la geografia, potrebbe pen¬ 
sare che il punto d'approdo dei 
gommoni, che scaricano sulle co¬ 
ste italiane i clandestini albanesi 
curdi kosovari slavi in genere, sia 
Alessandria, regione Piemonte, e 
che la stessa Alessandria, soffocata 
da una flusso ininterrotto di pove¬ 
ra gente senza speranze se non 
quelle legate a un'incerta acco¬ 
glienza in un paese qualsiasi della 
ricca Europa centro occidentale, 
sia diventata il baluardo dell'ita- 
lianità, Pultimo bastione... Baste¬ 
rebbe leggere le notizie, datate ap¬ 
punto Alessandria... 

11 Comune di Alessandria rila¬ 
scia i documenti agli immigrati 
soltanto se presentano il certifica¬ 
to di sana e robusta costituzione... 

11 Consiglio dei Ministri ha dispo¬ 
sto l'annullamento straordinario, 
a tutela dell'unità dell'ordina¬ 
mento, della delibera adottata il 

12 marzo 1998 dalla giunta comu¬ 
nale di Alessandria in materia di 
concorsi. Questa delibera attri¬ 
buendo un punteggio preferen¬ 
ziale ai candidati residenti nella 
provincia, si pone in contrasto 
con i principi costituzionali... 

«Me l'aspettavo, perché era già 
successo per altri comuni. D'orain 
avanti i concorsi saranno in dia¬ 
letto; il regolamento spetta alla 
municipalità, non al Consiglio dei 
Ministri». È stata questa la prima 
reazione del sindaco alessandri¬ 
no, alla notizia dell'annullamen- 
todelladeliberadel'97... 

Ad Alessandria le iscrizioni dei 
figli di extracomunitari negli asili- 
nido e nelle scuole materne, nelle 
mense e nelle attività comunali 
prima e dopo le lezioni, dovranno 
essere corredate di un documento 
in più rispetto agli altri bambini: il 
certificato di buona salute. È 
quanto prevede un «ordine di ser¬ 
vizio» diramato dal sindaco... 

«Un atto criminale». Così il sin¬ 
daco di Alessandria ha definito la 
maxisanatoria per circa 250.000 
clandestini, decisa ieri dal Consi- 
gliodeiMinistri... 

Presidio della lega Nord davanti 
alla Prefettura di Alessandria per 
protestare... 

Malgrado lo stato insurreziona¬ 
le proclamato dal sindaco leghi¬ 
sta, Alessandria pare una città 
tranquilla con tanti problemi, 
tranne forse quello in questione. 
Facciamo la prova: camminiamo. 
Con il timore di essere aggrediti 
ovviamente ad ogni passo da ven¬ 
ditori, lavavetri, questuanti, spac¬ 
ciatori, truffatori, scippatori. Tutti 
con la faccia scura, tutti inequivo¬ 
cabilmente dei «loro», come si di¬ 
ceva unavoltaaTorinodeiterroni 
che andavano a lavorare alla Fiat. 
Dei «loro» però si fatica a vederne 
qualcuno. Uno, due, tre. Si conta¬ 
no... Per forza: gli immigrati pre¬ 
senti nel comune di Alessandria, 
quasi centomila abitanti, sono 
duemila: il due per cento. Non 
parliamo di medie europee, fran¬ 
cesi o tedesche, ma neppure di 
medie italiane. Se l'immigrazione 
fosse un pericolo mortale, Ales¬ 
sandria sarebbe un'oasi di pace. 

11 sindaco in questione, capofila 
della battaglia contro l'immigra¬ 
zione, è un Borghezio in gonnella 
che non si esprime come Borghe¬ 
zio (quello che propose: «La solu¬ 
zione per l'immigrazione? Due¬ 
centomila pedate nel culo») ma 
che mille ne pensa e cento ne fa 
(tra le sue imprese si annovera an¬ 
che un'inaugurazione dove al 
classico nastro tricolore preferì il 
nastro verde con il sole padano). Si 
chiama Francesca Calvo, ha qua¬ 
rantotto anni, è stata eletta sinda¬ 
co la prima volta nel 93, è stata rie¬ 
letta nel 97, che aspira dopo due 
mandati, impossibile il terzo, a un 
posto di deputato e studia il modo 
per farsi conoscere più di Urbano 
Rattazzi e di Gianni Rivera, gli altri 
due alessandrini finiti nei libri di 


LA TESTIMONIANZA 


Un modo (poco 
gradito) di farci 
pubblicità 

GRAZIA IVALDI 

D opo anni di oscurità e 
di silenzio secondo la 
tradizione e le sue pe¬ 
culiarità, Alessandria sta vi¬ 
vendo una stagione di noto¬ 
rietà. E ciò non per una nuo¬ 
va vitalità imprenditoriale o 
per meriti speciali di ingegno 
bensì per l'avventurismo po¬ 
litico di chi la governa. 

La città che conoscevamo 
schiva, ritrosa, riservata, ma 
anche tollerante e solidale 
sembra aver lasciato il posto 
ad una più chiassosa e scia¬ 
guratamente intollerante. Se 
si tratta di un fenomeno effi¬ 
mero o di una mutazione ge¬ 
netica ce lo diranno molto 
presto i risultati elettorali, 
dai quali tutte le forze politi¬ 
che dovranno trarre non po¬ 
chi motivi di più seria rifles¬ 
sione. Per il momento il «me¬ 
rito» di questa improvvisa, 
quanto inconsueta, pubbli¬ 
cità va ascritto al sindaco e 
solo di riflesso agli alessan¬ 
drini. 


SEGUE A PAGINA? 


Alessandria; 
la via leghista 
alla celebrità 

Un sindaco che cerca applausi e voti futuri 
sventolando la bandiera dell'intolleranza 


storia e negli 

■ STRATEGIE annali del cal- 

COMUNALI ciomondiale. 

Alessandria 
Dal Nabucco sembrerebbe 

alle strade una città tran- 

. .. quilla e prospe- 

impreziosite ra, lambita dal- 

dal «sole padano» autostrade e 

■ _iT 1 - fiume Ta- 

ai ceroficat naro, che nella 

di buona salute vicenda poiiti- 

- ca di Francesca 

Calvo ha avuto 
una parte non trascurabile, per¬ 
chè nel 94 le acque del fiume supe¬ 
rarono gli argini. L'alluvione fu 
grande quanto il contributo di mi¬ 
liardi che ne seguì. Alessandria, 
dopo aver subito la piena, ringra¬ 
ziò per i contributi pubblici. E il 
sindaco si potè dedicare alle opere 
pubbliche. L'effetto benefico di 
quella seconda piena si va esau¬ 
rendo e bisogna pur fare qualcosa. 
Ed ecco che la signora Calvo sco¬ 
pre la «questione immigrati». 

«Qualche volta - dice Giancarlo 
Binelli, diessino, segretario dell'u¬ 
nione comunale - mi devo vergo¬ 
gnare: penso ad Alessandria e pen¬ 
so invece a quanto avviene sulle 
coste della Puglia, dove gli immi¬ 
grati arrivano a centinaia e dove 
anche al gente comune s'è data da 
fare generosamente per prestare 


aiuto. Invece la Calvo stmmenta- 
lizza una situazione, che non è 
mai stata d'allarme. Invece di 
chiedere i certificati medici, usi ad 
esempio il suo ufficio d'igiene per 
controllare il rispetto delle norme 
sanitarie nelle scuole cittadine. 
Usi i suoi poteri per affrontare le 
vere questioni di fronte ad Ales¬ 
sandria, che, lo aggiungo giusto 
perchè tantissime volte si usa Ti- 
naccettabile equazione immigra¬ 
zione uguale criminalità, non sof¬ 
fre neppure di microcriminalità, 
ovvero ne soffre come la maggior 
parte delle città di provincia in Ita¬ 
lia». 

«Un po' di pubblicità sulle spal¬ 
le della povera gente»... Lo pensa 
anche il segretario della Camera 
del Lavoro, Salvatore Del Rio: «Le 
interessa mettersi in mostra. Le in¬ 
teressa la platea». Però, a vantag¬ 
gio della signora Calvo che non 
esita a sfilare in jeans per protesta¬ 
re contro la sentenza della Corte di 
Cassazione, c'è il conto di due ele¬ 
zioni vinte a spese del candidato 
di centro-sinistra. La signora Cal¬ 
vo, insisto, allora piace alla gente? 
La risposta unanime dei suoi op¬ 
positori è sempre la stessa: facile 
governare con i miliardi dell'i¬ 
nondazione. 

Alessandria è una città grigia 
più che tranquilla, a ridosso della 


campagna e delle colline dell'O- 
vadese e del Monferrato, piemon¬ 
tese nel suo spirito e nelle sue ar¬ 
chitetture di grandi palazzi seicen¬ 
teschi e settecenteschi, con una 
storia che rimanda agli assedi del 
Barbarossa e ai liberi comuni, ai 
Visconti, agli Sforza, agli Spagno¬ 
li, infine ai Savoia, infine alla Lega, 
dopo essere stata sempre governa¬ 
ta dalle sinistre come gli altri sei 
comuni della provincia. Acqui, 
Ovada, Novi Ligure, Casale, Tor¬ 
tona, Valenza. C'è di tutto nella 
provincia: Toro, i dolciumi, l'in¬ 
dustria del freddo, le vacanze ter¬ 
mali, la ricca agricoltura. Tutto, 
insieme con due sindaci leghisti: 
quello di Acqui, Bernardino Bo- 
sio, e appunto la signora Calvo di 
Alessandria. Che pare perseguino 
un obiettivo: l'isolamento. Isola¬ 
mento delle rispettive giunte al¬ 
l'interno delle amministrazioni, 
l'isolamento dei rispettivi comuni 
alTinterno della provincia e nella 
regione. 

«Che cosa abbia fatto la Calvo - 
spiega Del Rio - è difficile dire. Sal¬ 
vo appunto aver aggiustato qual¬ 
che piazza e qualche via». Come 
via Vochieri ricostmita in porfido, 
senza dimenticare di inserire in tre 
cerchi in uno slargo della via, ben 
stilizzato, il simbolo della Lega, il 
famoso «sole padano». «11 dram¬ 


ma è - continua Del Rio - che la 
Calvo ha respinto qualsiasi tenta¬ 
tivo di dialogo, anche se non è ar¬ 
rivata al punto del suo collega di 
Acqui che aveva spedito una lette¬ 
ra ai sindacati per comunicare che 
mai li avrebbe ricevuti. Mai è stato 
possibile aprire con lei una discus¬ 
sione. Ha escluso tutti, anche gli 
imprenditori. Forse perchè non 
ha nulla da proporre... Eppure di 
problemi concreti ce ne sarebbero 
da discutere». 

Quali, ad esempio? «Ad esem¬ 
pio quello dell'occupazione, in¬ 
dubbiamente alta per il nord: nel¬ 
l'intera provincia di quattrocen- 
tomila abitanti ci sono 34 mila 
iscritti alle liste di collocamento». 
Alessandria e la sua provincia van¬ 
tano il tasso di disoccupazione più 
alto nella regione: intorno al nove 
e mezzo (contro T8,3 per cento 
della Regione). «Vorremmo discu¬ 
tere con il sindaco progetti di ri¬ 
lancio. Alessandria ha ha avuto un 
molo di traino nel passato per tutti 
i comuni qui attorno. Adesso è 
l'Amministrazione provinciale a 
mostrarsi più dinamica, mentre 
nei programmi del comune non si 
leggenulla...». 

11 sindacato e la sinistra, invece, 
alcuni progetti li avrebbero per ri¬ 
mediare ad una crisi che s'è letta 
un po' metaforicamente nella vi¬ 
cenda dell'industria più prestigio¬ 
sa di Alessandria, prestigio mon¬ 
diale, probabilmente insuperabi¬ 
le, una griffe d'altri tempi che po¬ 
trebbe esercitare ancora il suo fa¬ 
scino: Borsalino. Peccato che Bor¬ 
salino sia sceso da tremila dipen¬ 
denti a sessanta, con una prospet¬ 
tiva per ora di sopravvivenza e 
nullapiù. 

Tra i progetti c'è tra l'altro quel¬ 
lo di dare sostanza a una sorta di 
vocazione ligure della città: con la 
realizzazione del terzo valico, con 
l'allargamento della rete ferrovia¬ 
ria, Alessandria sembrerebbe de¬ 
stinata a diventare la terraferma di 
Genova, il suo secondo «porto» 
verso l'Italia del Nord e verso il 
Nord Europa. 

Poi c'è l'università, cioè uno dei 
poli universitari piemontesi (con 
Torino, Novara e Vercelli). «L'U¬ 
niversità autonoma - dice Renzo 
Penna, deputato dell'Ulivo - rap¬ 
presenta per la città e la provincia 


la decisione politica più impor¬ 
tante di mtti gli anni Novanta. Un 
fattore stmtturale e insieme stra¬ 
tegico con conseguenze sia sulla 
crescita formativa delle nuove ge¬ 
nerazioni che per le crescenti rica¬ 
dute economiche sulle attività del 
terziario o legate all'aumento di 
mobilità delle persone. Se però si 
prescinde da questo nuovo fattore 
di potenziale sviluppo, non si può 
non constatare, con preoccupa¬ 
zione, una continua perdita di pe¬ 
so e di ruolo della città nella sua 
funzione di capoluogo di provin¬ 
cia e l'aumento del suo isolamen¬ 
to politico e amministrativo... ». 

Genova ma anche la Francia, 
l'Università ma anche le industrie 
che potrebbero arricchire i «di¬ 
stretti» già esistenti (come quello 
dolciario con Pernigotti, Elafi, Sai- 
wa. Novi, Libarna), meriterebbero 
probabilmente ben altra attenzio¬ 
ne di quelle riservata dal sindaco, 
il cui primo atto, alTinsediamen- 
to, fu quello di 
cambiare le ba¬ 
nali musichet¬ 
te delle segrete¬ 
rie telefoniche 
con un ben più 
corroborante e 
impegnativo 
Nabucco. 

Fra qualche 
mese si rieleg¬ 
gerà il presi¬ 
dente della 
provincia, il 
popolare Fabrizio Polenzana, po- 
trebbevenire confermato. L'agita¬ 
zione in questi giorni della signora 
Calvo potrebbe in qualche modo 
guardare a quella data: un po' d'e¬ 
sibizione, un po' di rumore per 
contribuire a tener alta Tonda del¬ 
la Lega. Ma è più probabile un ul¬ 
teriore declino. Quello che è avve¬ 
nuto sette anni fa, la crisi dei parti¬ 
ti, la tangentopoli nazionale che 
ha avuto i suoi rami anche ad Ales¬ 
sandria, il convolgimento dei par¬ 
titi e in particolare dei socialisti 
fornirono argomenti alla protesta 
leghista e consentirono alla Lega 
conquistare il comune ad Alessan¬ 
dria (con quello di Acqui). Ma alle 
recenti politiche la Lega non andò 
oltre il 18 per cento. 11 Pds fu pre¬ 
miato: primo partito con il 42 per 
cento dei voti. 


■ MANCANZA 
DI PROGETTI 

Sindacati 
e partiti 
contestano: 
tanta agitazione 
per nascondere 
il vuoto di idee 



Genova 

Hollywood 
in piazza 
De Ferrari 

Genova si costruisce una vo¬ 
cazione cinematografica, nel 
senso che si propone con le 
sue strade e ie sue piazze co¬ 
me set possibile per qualsiasi 
produzione. E adesso funzio¬ 
na un’agenzia di «colloca¬ 
mento» del capoluogo ligure, 
che sarà nel 2004 capitale 
europea della cultura. 

BAGNASCO E FERRARI 
A PAGINA 2 


Rimini 

Un affare 
che si chiama 
divertirsi 

Rimini, una volta era solo il 
mare e la spiarla per le fa¬ 
miglie italiane e le turiate 
straniere. Negli ultimi anni è 
diventata la capitale delle di¬ 
scoteche. Come vivere e pro¬ 
sperare di turismo, spettaco¬ 
li, musica e cultura. Un di¬ 
stretto «industriale» votato 
al «tempo libero». 

PARISINI 

A PAGINA 3 


Giro d'Italia 

Il presentatore 
della nostra 
tv dei ragazzi 

Prima di Baudo, prima di Bo- 
nolis, Fabio Fazio e Frizzi, c’è 
il presentatore della nostra tv 
dei ragazzi, Febo Conti, set- 
tandue anni e una una carrie¬ 
ra che continua in Svizzera e 
alla Rai con Paolo Limiti. Rie¬ 
vocando l’Italia di allora. E 
l’Italia di oggi? Spreca trop¬ 
po la sua fortuna. 

CECCARELLI 

A PAGINA 4 


Borgo Ticino 

Le lucciole 
e il sindaco 
della multa facile 

Il nostro reportage su Borgo 
Ticino e sul sindaco che mul¬ 
ta per «divieto di sosta» i 
clienti delle lucciole ha susci¬ 
tato interesse, ma anche cri¬ 
tiche, a dimostrazione di 
quanto sia sentito (e quanto 
sia visibile) il problema della 
prostituzione. Tra gli altri ci 
ha scritto il precedente sin¬ 
daco del paese novarese. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 7 


L’ OTTAVO 
GIORNO 



Miglior interpretazione ; 

Palma d'oro al 
Festival di Cannes '96 


In edicola 

la videocassetta T 
a 14-900 lire I 

L'occasione colta 
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I vivi hanno 
bisogno di carità 
più dei morti 

Georg Arnold 


Via dal museo il teschio della vergogna 

Q 

tanfo I 


GIORGIO FRASCA POLARA 




uesta è la storia di un teschio. 
Ed è anche su una vicenda così 
macabra che si misura ogni 
tanWla civiltà di un paese. E di un go¬ 
verno. Il teschio appartiene a Giovan¬ 
ni Passannante, repubblicano, anar¬ 
chico, nato a Salvia (Potenza) che nel 
1878 attentò con un coltello alla vita 
di Umberto I. Il cosiddetto «re buono» 
riportò solo una lievissima ferita. Ma 
l'attentatore fii condannato a morte, 
pena poi commutata - dio, quant'era- 
no generosi i Savoia - nell'ergastolo. 
Passannante morì molti anni dopo 
nel manicomio giudiziario di Monte- 
lupo Fiorentino tra atroci sofferenze: 
era costretto persino a muoversi con 
una palla al piede di quasi venti chili. 
Ma la cmdeltà nei suoi confronti non 
s'attenuò neanche dopo la morte: de¬ 
capitato (il cadavere!), cranio e cervel¬ 
lo furono esposti - logica lombrosiana 


imperante - nel Museo criminologico 
di Roma. Nel luglio scorso il deputato 
laburista e lucano Gianni Pittella 
aveva chiesto al ministro della Giu¬ 
stizia, Giovanni Maria Flick, se non 
fosse il caso di riconsegnare ipoveri re¬ 
sti di Passannante alla sua città nata¬ 
le (anche Salvia, nel frattempo, aveva 
subito le conseguenze dell'attentato: 
fu imposto il cambio del nome in 
quello di Savoia di Lucania, e così si 
chiama tuttora). 

Incredulo, ero andato di persona a 
verificare. Nonostante il museo sia 
stato completamente rinnovato appe¬ 
na qualche anno addietro, e nono¬ 
stante sia stata cancellata (a parole) 
ogni suggestione lombrosiana, il ma¬ 
cabro trofeo era ancora al suo posto, 
in una apposita vetrina, e sulla base 
di un ragionamento paradossale do¬ 
cumentato da un cartellino-spiega¬ 


zione. Questa: se «le teorie sulla de¬ 
linquenza atavica sono del tutto su¬ 
perate», l'atroce esposizione «ha un 
senso nel nuovo allestimento del Mu¬ 
seo in quanto testimonianza di una 
pseudoscienza che liquidava come 
patologico tutto ciò che non era con¬ 
forme al concetto di "normalità" del¬ 
l'ideologia politica dominante». 

Tutta Testate non era evidente¬ 
mente bastata per imbastire la rispo¬ 
sta a Pittella (sollecitata insistente¬ 
mente su questo giornale), e la succes¬ 
siva crisi di governo ha risparmiato a 
Flick di rispondere, di cavarsi insom¬ 
ma dall'impiccio di quel gesto -auto- 
ritativo, sì - che tutti si aspettavano: 
l'annuncio dell'ordine di rimuovere 
l'orrido trofeo. Cade dunque il gover¬ 
no Prodi, nasce quello di D'Alema e al 
posto di Flick s'insedia al ministero di 
via Arenula Oliviero Diliberto, uomo 


di sicura sensibilità democratica e di 
notorio umano sentire. Allora ho ripe¬ 
scato sul sito Internet della Quercia la 
storia dell'esposizione dei macabri re¬ 
sti di Giovanni Passannante: mini¬ 
stro Diliberto, faccia lei quel che non 
hafattoFlick. 

Il guardasigilli ha consultato il dr. 
Alessandro Margara, direttore gene¬ 
rale del dipartimento della ammini¬ 
strazionepenitenziaria, da cui dipen¬ 
de il Museo criminologico. E Margara 
ha dato «il più ampio parere favore¬ 
vole alla consegna dei resti di Passan¬ 
nante alla comunità in cui nacque e 
che ne vuole avere memoria». Era 
quel che si aspettava e voleva Diliber¬ 
to. Che ieri ha firmato la lettera con 
cui dispone che quella maledetta ve¬ 
trina sia eliminata e che teschio e cer¬ 
vello del povero Passannante siano 
sepolti a Salvia, pardon a Savoia di 


Lucania. Grazie, ministro, del suo ge¬ 
sto civile che ha cancellato con quasi 
un secolo di ritardo l'oltraggio della 
monarchia e quello - mascherato, tut¬ 
to ipocrita - della repubblica. Una so¬ 
la obiezione: non per sua colpa. Dili¬ 
berto arriva in ritardo. E con lui l'Ita¬ 
lia. Perchè già la piccola Austria ave¬ 
va dato una analoga lezione di civil¬ 
tà. Anche al Museo patologico di 
Vienna era esposta una testa: quella 
di un altro anarchico italiano. Luigi 
Lucheni, condannato a morte per 
avere ucciso l'imperatrice Sissi. Era 
un corteo continuo e morboso, al mu¬ 
seo. La direttrice non ha aspettato in¬ 
terrogazioni, non si è fatta autorizza¬ 
re da nessuno per compiere ungeste di 
civiltà: ha fatto seppellire la testa di 
Lucheni e ijpiù (ipiù civili) hanno tira¬ 
to un sospiro di sollievo. Come ora an- 
cheinltalia 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


ROSANNA CAPRILLI 


LOMBARDIA 


Squadre anti-Aids 
per le carceri 

■ Asili nido perifigli delledetenute negli istituti «a cu- 
stodiaattenuata»,una«squadraspeciale»perpre- 
venireilcontagiodell'Alds, programmi di assistenza 
pertossicodipendenti e alcolizzati. Sono questi alcu¬ 
ni degli interventiche verranno varati dalla Regione 
Lombardia nei 15 istituti di pena lombardi. Gli inter¬ 
venti peri detenuti sarannosanciti da un protocollo 
d'intesachesaràfirmatolunedìprossimoa Milano 
dal presidente regionale Roberto Formigoni e dal 
ministrodiCraziaegiustizia, Oliviero Diliberto. «La 
severità della giustizia - ha affermato Roberto Formi- 
goni-si devedeclinareanchecon la possibilità di re¬ 
cupero delle personein carcere, così come oggi pur¬ 
troppo non è». 



SPOSI DA 70 ANNI 


Muoiono a S.Valentino 
nel giro di poche ore 

■ Amarsi tanto, ma tantoda morire. E proprio nella not- 
tedi San Valentino. Non èstata l'ennesima storia di 
omicidio-suicidio, quelladi Carminae Sante, sposi ro- 
manidi 95 e92 anni, morti a pocheore l'unadall'altro. 
Malata lei, sanissimo lui. Semplicemente «se nesono 
andati», raccontano itigli, «a pocheore l'unodall'al- 
tra, comesifossero messi d'accordo». Sante, per non 
vederla in ospedale, l'aspettava a casa ogni giorno. 

Ma Carmina non è tornata. La sera dell 4 è morta. La 
mattina dopo i quattro figlisono andati dal padre. 
«Cercavamo le parole perdirglielo, ma non c'è stato 
bisogno di discorsi. Papà era a letto, sembrava dor¬ 
misse. Invece, era morto anche lui, come sifossero 
chiamati». 


CAGLIARI 


Infiocina rivale 
con fucile da sub 


Addis Abeba, unite in preghiera nel «giorno dei martiri» 


ADDIS ABEBA Donne cristiane ortodosse si sono raccolte in preghiera ieri, 
nella capitale etiope, durante il giorno dedicatoai martiri. Etiopi di tutta la 
nazione rendono omaggio, in questa ricorrenza, alle migliaia di compatrioti 
uccisi indiscriminatamente dai soldati italiani sessantadue annifa. 


Cristiani e musulmani pregano perquegli uomini, quelle donne, quei bam¬ 
bini e quei vecchi sterminati nei villaggi da chi pensava così di stroncare il 
movimento di resistenza etiopeal colonialismo nostrano voluto da Benito 
Mussolini. 


SUCCEDE A ROMA 


Trova oltre un milione 
Lo porta alla polizia 


Tentato omicidio durante la notte dell'altro ieri a Villa 
San Pietro, nel cagliaritano. Augusto Moi, pensionato, 
68anni, ha infilzatocon un colpo difucile da subOno- 
rato Angioni, 45 anni, con il quale aveva avuto un nuo¬ 
vo litigio permotivilegatiaunadifficilecoabitazione. 
Angioni è in gravi condizioni. Augusto Moi èstato ar¬ 
restato pertentato omicidio ed accompagnato al car- 
ceredi Buoncammino.Tra idue, cheabitano in una 
casa comune-secondoii rapporto di denuncia tra¬ 
smesso dai Carabinieri al Sostituto Procuratore della 
Repubblica Fernando Bova -è scoppiato un litigio per 
motivi banali. Non è la prima volta che i due litigano a 
brutto muso. Maquesta volta la liteèdegenerata.Ead 
un tratto Augusto Moi si èarmato con un fucile da sub 
edhasparatocontroiIrivaleinfilzandolo.Lafiocinaha 
provocatounagraveferitaconemorragia.Trasporta- 
tosubitoinospedaleOnoratoAngionièora in gravi 
condizioni. 


CONSOLE GIAPPONESE 


Picchia la moglie 
Colpa anche delle 
differenze culturali 

■ Il console generale del Giappone a 
Vancouver, Shuji Shimokojl, è stato 
interrogato dalla polizia canadese do¬ 
po aver picchiato la moglie, secondo 
quanto riportano alcuni giornali di 
Tokyo. Le stesse fonti riferiscono che 
il diplomatico avrebbe cercato di smi¬ 
nuire l'incidente attribuendolo a una 
disputa familiare imputabile anche al¬ 
le «differenze culturali». 


SEX GATE 


A marzo Monica in tv 
E a giorni in edicola 
il suo libro 

■ Dopo una lunga trattativa fra i suoi le¬ 
gali e il procuratore Kennet Starr, Mo¬ 
nica Lewinsky ha ricevuto l'ok per 
un'intervista alla televisione. Il servizio 
dovrebbe andare In onda entro il 3 
marzo. Due giorni dopo sarà in vendi¬ 
ta il libro «Monicàs Story», frutto della 
collaborazione tra la giovane e An¬ 
drew Morton, Il biografo della defun¬ 
ta principessa Diana. 


ITALIANO E SLOVENO 


Da Venezia a Lubiana 
«postini» 
in mongolfiera 

■ In mongolfiera percorreranno 84 km 
di mare da Venezia a Lubiana. Sergio 
Maron, vicentino, comandante del- 
l'Alitalia, e Grega Trcek, sloveno, par¬ 
tiranno oggi alle 8 per portare una 
lettera di Massimo Cacciari («L'impre¬ 
sa congiunge idealmente Venezia a 
Lubiana in una sorta d'abbraccio fra¬ 
terno») alla collega di Lubiana Vika 
Potocnik. 


AEM MILANO 


Sciopero solidale 
a giovane africano 
dopo un incidente 


Un'ora di sciopero all'Aem, lunedì alla 
fine di ogni turno di lavoro, è stato 
proclamato da sindacati di categoria, 
Rsu e Rappresentanti dei lavoratori 
per la sicurezza (RIs) per protestare 
contro un gravissimo infortunio capi¬ 
tato a un dipendente africano di una 
società di pulizia, che lavora per l'A¬ 
zienda elettrica municipale di Milano. 


Ieri, nel popolare quartiere di Centocelle, a Roma, 
un'anziana signora ha trovato un portatessere che 
conteneva un milionee400mila lire. Nonci ha pen- 
satodue voltee lo ha portatoal vicino commissaria¬ 
to. Pocheore dopo nella stazione di polizia è arriva¬ 
ta una coppia di anziani che, disperati, volevano de¬ 
nunciare la perdita dell'oggetto e di tanta parile dei 
loro averi. Gli agenti, che stavano per iniziare la ri¬ 
cerca del proprietario, si sonofatti descriverei parti¬ 
colari sia del portatessere sia del contenuto, poi, fe¬ 
lici anche loro, hanno dato alla coppia la buona no¬ 
tizia.«Èstata tanta la contentezza che abbiamo te¬ 
muto che potesserosentirsi male», ha raccontato 
unfunzionario del commissariato. «Quei soldi era¬ 
no una sortadi colletta che avevanofattoifamiliari 
peraiutareidueanzianiconiugiasostenere delle 
spese per loro importantissimeei due erano dispe¬ 
ratiall'idea di non trovarli più». 


SEGUE DALLA PRIMA 


CARO 

ROMITI... 

rebbe usare ì risparmi derivan¬ 
ti da un'ulteriore riduzione 
delle prestazioni sociali come 
«surrogato» del perverso ab¬ 
battimento dei costi consenti¬ 
to nel passato dalla svalutazio¬ 
ne della lira. Ma abbiamo già 
visto i guasti che ha provocato 
la scelta di una «via bassa» alla 
competitività, l'amara eredità 
che ci consegnano decenni di 
sviluppo drogato e distorto, in 
cui la svalutazione ricorrente 
della lira era parte di una mi¬ 
scela fatta di debito pubblico 
elevato, alta inflazione, alti 
tassi di interesse, cambio insta¬ 
bile. I risultati stanno nella 
fuorinscita del nostro paese da 
ogni prospettiva di innovazio¬ 
ne tecnologica rilevante e nella 
cristallizzazione della specia¬ 
lizzazione produttiva naziona¬ 
le in prodotti tradizionali, nel¬ 
la contrazione dal 3,4% al 2,7% 
dell'incidenza di prodotti ita¬ 
liani ad alta tecnologia snlle 
esportazioni mondiali nello 
stesso periodo in cui la quota 
dei prodotti «hi-tech» sugli 
scambi internazionali saliva 
dal IS al 30% nel crollo degli 
investimenti di Ricerca e Svi¬ 
luppo all'1% del Pii (meno del¬ 
la metà di quanto investono la 
Germania, la Francia e perfino 
la Corea del Sud), nel depoten¬ 
ziamento del «capitale umano» 
testimoniato, ad esempio, da 
tassi di evasione della scuola 
dell'obbligo che anche in alcu¬ 
ne aree del Nord-Est egnaglia- 


no quelli di alcune zone del 
Sud d'Italia. II tutto nell'ambi¬ 
to di nn forte decremento della 
formazione lorda di capitale 
fisso (per la quale dal 198S al 
1996 la componente privata è 
diminuita del 17% al 14,8% del 
Pii), che a sua volta è correlato 
a: a) un incremento dei profitti 
che trova precedenti solo negli 
anni SO (più del 53% nel 1997 
per il campione Mediobanca, a 
fronte di un meno 6% per gli 
investimenti tecnici); b) una 
eccezionale liberazione di ri¬ 
sorse provocata dalla decurta¬ 
zione della spesa per interessi 
(pari a 202mila miliardi di lire 
nel 1996, scesa a circa 160mila 
miliardi nel 1998, ulteriormen¬ 
te in discesa nel futuro) che 
non riesce ad essere «intercet¬ 
tata» dal sistema produttivo. 

Stupisce che, dopo tanto par¬ 
lare di «crowding out» da par¬ 
te del debito pubblico sulle at¬ 
tività produttive, susciti ben 
poca riflessione la riluttanza 
che il sistema imprenditoriale 
manifesta a valersi del «cro¬ 
wding in», mentre molte ener¬ 
gie vengono dedicate ad una 
«querelle» pensionistica dilata¬ 
ta fino al punto che si invoca 
un referendum - analogo a 
quello sulla scala mobile - per 
abolire il sistema pensionistico 
pubblico a «ripartizione» e so- 
stitnirlo con un sistema a «ca¬ 
pitalizzazione» di tipo privati¬ 
stico, cosa ben diversa dal so¬ 
stenere la necessità di quella 
equilibrata diversificazione 
dei rischi intrinseca al mix di 
strumenti previdenziali - pub¬ 
blici, complementari ed indivi¬ 
duali - perseguito dal governo. 


Così come stupisce che, a fron¬ 
te di tutto ciò, mentre si tace 
dell'influenza che hanno sulla 
mancata crescita le rigidità del 
mercato del credito e dei capi¬ 
tali e del mercato dei «diritti di 
proprietà» (anchilosato da nna 
esigua propensione al muta¬ 
mento e al rischio e da nna 
scarsa disponibilità all'apertn- 
ra del capitale a terzi), si lanci 
un messaggio ipersemplificato 
che suona pressappoco così: 
«Solo la liberazione di risorse 
aggiuntive può rimettere in 
moto lo sviluppo, dunque de¬ 
tassiamo e, per finanziare la 
detassazione, tagliamo la spesa 
corrente, in particolare la spe¬ 
sa pensionistica». 

Occorre esplicitare due rile¬ 
vanti implicazioni di simili 
messaggi. La prima è che si av¬ 
valora una immagine dello svi¬ 
luppo economico frutto solo di 
«automatismi» e, con essa, una 
visione del ruolo dell'operato¬ 
re pubblico assai restrittiva, 
lontana da quella capacità di 
«ideazione strategica» di nn 
«insieme integrato» di politi¬ 
che da cui, invece, lo svilnppo 
può essere generato. La secon¬ 
da implicazione è che si ali¬ 
menta l'ipotesi che tra crescita 
economica (e dell'occupazione) 
e istituzioni della cittadinanza 
sociale vi sia nn irrimediabile 
«trade-off», vale a dire che la 
relazione usuale tra welfare e 
disoccupazione vada «rovescia¬ 
ta», giacché proprio le istitu¬ 
zioni storicamente nate per 
combattere la disocenpazione 
e la diffusione dei rischi sociali 
sarebbero oggi divenute la 
«causa» della mancata crescita 


e della maggiore disoccupazio¬ 
ne. Viene così smarrita la possi¬ 
bile sinergia tra politiche so¬ 
ciali e politiche economiche - 
l'idea della «modernizzazione 
con equità» - che avevamo ap¬ 
preso dai padri (liberali e spes¬ 
so neoclassici) deU'«economia 
del benessere» e alla cui rein¬ 
venzione e al cui ridisegno la 
coalizione di centrosinistra og¬ 
gi dovrebbe, invece, lavorare. 
Inoltre, sulla base di questa ca¬ 
tena causale - essendo stati i 
sindacati europei attori della 
costruzione del welfare - la 
considerazione delle prestazio¬ 
ni sociali (con il livello di tassa¬ 
zione che richiedono) come 
causa dei problemi odierni vie¬ 
ne estesa anche al sindacato e 
all'idea di concertazione. 

Personalmente non ho diffi¬ 
coltà a vedere alcuni elementi 
conservatori nei sindacati ita¬ 
liani, così come in molti altri 
attori della società civile (di 
cui in generale, almeno in Ita¬ 
lia, non sovrastimo affatto la 
capacità di «offrire», oltre che 
di «domandare», innovazione). 
Ma mi preocenpa che, nel per¬ 
corso di questa estensione, 
mentre si depotenzia il senso 
dell'immane compito di rifor- 
mnlare le regole tanto dell' 
«equità» che della «solidarietà» 
- con il rischio di fare scempio 
del tema decisivo dell'«equità 
fra generazioni» (ridotta a con¬ 
trapposizioni fra giovani e an¬ 
ziani) - si possa arrivare alla si¬ 
nistra tout-conrt, alla possibi¬ 
lità che essa stessa sia conside¬ 
rata l'impaccio e l'ingombro 
da superare. 

LAURA PENNACCHI 

Sottosegretario al Tesoro 


SE L'EUROPA 
CHIUDE... 

provenienti da diversi paesi eu¬ 
ropei, in concomitanza con una 
riunione dei ministri dell'agri- 
coltura dell'UE, saranno accolti 
da una città desertificata, milita¬ 
rizzata dalla Gendarmeria belga 
che ha consigliato uffici pubbli¬ 
ci, ambasciate ed imprese private 
di evitare Bruxelles. 

L'Europa, che si vorrebbe vici¬ 
na ai cittadini, diventa ostile. 
L'Unione reagisce con paura, si 
chiude nell'isolamento fisico, 
chiama la forza pubblica belga a 
dare prova della propria determi¬ 
nazione se del caso. Con il risul¬ 
tato che il parlamento europeo 
decide di chiudere i suoi edifici 
per tutta la giornata di lunedì, 
mette in congedo straordinario 
tutti i funzionari e gli impiegati 
consigliando di «astenersi dai 
movimenti verso e nella città». 
Tutti a casa, giornata pagata. L'i¬ 
stituzione elettiva invece di la¬ 
sciare le porte aperte, di ricevere 
una delegazione dei manifestan¬ 
ti, libera anche di contestare e di 
non condividere le ragioni della 
protesta, preferisce oscurare le fi¬ 
nestre. I sindacati interni s'indi¬ 
gnano e sin qui bene; ma, nello 
stesso tempo, con una sensibilità 
senza pari, colgono l'occasione 
per rimproverare ai parlamenta¬ 
ri, prossimi alla scadenza del 
mandato, di non aver impedito 
l'aumento del 20% dei prezzi del¬ 
la mensa, già notoriamente 
scontati. I cattivi esempi, vengo¬ 
no sempre dall'alto: i ministri de¬ 


gli esteri che devono riunirsi, co¬ 
me da programma, nel palazzo 
del Consiglio a Bmxelles, che 
fanno? È bene cambiare sede e 
città : la riunione la faranno a Lus¬ 
semburgo, per ragioni di sicurez¬ 
za. In fuga anch'essi: meglio il si¬ 
lenzio delle terre del Granduca 
che il rumore dei trattori. La 
Commissione, quella di Santer, 
non sarà da meno. Per non sba¬ 
gliare, annulla tutte le riunioni. I 
belgi europei fanno le cose in 
grande: chiudono anche le sta¬ 
zioni della metropolitana e della 
ferrovia più vicine al cuore delle 
istituzioni e pattugliano l'auto¬ 
strada il cui svincolo porta diritto 
alla piazza principale dei palazzi 
UE. Verso l'Europa? A piedi, e 
buona fortuna. 

L'UE dei cavalli di Frisia non ci 
farà unabella figura. Igoverni an¬ 
cora non sanno se riusciranno a 
portare a termine entro la fine di 
marzo il complesso negoziato 
sulla cosiddetta «Agenda 2000» 
che comprende, appunto, la ri¬ 
forma della politica agricola, un 
capitolo che assorbe la metà del 
bilancio comunitario. È una trat¬ 
tativa che investe interessi enor¬ 
mi, non solo delle categorie, che 
s'intreccia con quella della ridefi¬ 
nizione del contributo di ciascu¬ 
no Stato alle casse dell'Unione, 
dell'equilibrio politico-commer¬ 
ciale tra le regioni del nord e del 
sud d'Europa, della sorte dei Fon¬ 
di stratturali a beneficio delle zo¬ 
ne più arretrate, del processo di 
allargamento ai primi cinque 
paesi dell'est, oltre Cipro. Le dif¬ 
ferenze tra i Quindici sono anco¬ 
ra profonde, c'è chi teme il ri¬ 
schio di una riforma che, ipotiz¬ 
zando il cofinanziamento della 


politica agricola europea, finisca 
per riaffermare la temuta «rina¬ 
zionalizzazione», appunto il 
contrario di una politica comune 
esondale. 

In questo scenario caratteriz¬ 
zato dallo scontro di corposi inte¬ 
ressi troverà il suo posto la mani¬ 
festazione degli agricoltori ed al¬ 
la quale parteciperanno foltissi¬ 
me delegazioni delle organizza¬ 
zioni italiane. Ci saranno anche i 
produttori di latte, i Cobas italia¬ 
ni, che non vogliono pagare le 
multe. Ecco: la pretesa di una mi¬ 
noranza rischia di dar ragione a 
chi, ottusamente, ha deciso di 
presentare lunedì ai cittadini ve¬ 
nuti dai campi un'Europa dagli 
occhi bendati e con le porte sbar¬ 
rate dal filo spinato. 

SERGIO SERGI 
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rUnità 


LA Cultura 



Sabato 20 febbraio 1999 


n Salone si trasfomia in Fiera 

Nuova veste per la kermesse di Torino dedicata ai libri 


TORINO Uscito di scena tra pole¬ 
miche al calor bianco l'ex patron 
delle due manifestazioni Guido 
Accornero, le rassegne torinesi 
del libro e della musica issano sui 
pennoni le bandiere del rinnova¬ 
mento e del rilancio. Tutto nuo¬ 
vo o quasi, a cominciare dai no¬ 
mi. Non più Saloni, ma «Fiera del 
libro» e, semplicemente, «Musi¬ 
ca, Torino 1999». Cambiata la 
denominazione, si son dovuti 
reinventare anche i marchi per¬ 
ché le trattative per acquistare 
quelli precedenti, noti e afferma¬ 
ti, si sono arenate. Il «logo» stu¬ 
diato dalla Feeling Comunica¬ 
zione per la Fiera è facile e grade¬ 


vole: sette libri stilizzati, di sette 
colori diversi, disposti come in 
uno scaffale. La presidente di tur¬ 
no della Fondazione dei saloni 
Mercedes Bresso, il segretario Ro¬ 
lando Picchioni e il direttore edi¬ 
toriale Ernesto Ferrerò ne hanno 
lodato Tefficada senza rinuncia¬ 
re a qualche puntura di spillo sul¬ 
le scelte del tempo andato: «Que¬ 
sto marchio è allegro e vivace, 
aiuta a riconoscere nel libro l'a¬ 
mico che fa parte della nostra vita 
di tutti i giorni. Quello vecchio, 
invece, la porta da varcare, espri¬ 
meva un'immagine di separatez¬ 
za». 

Che ci sia bisogno di moltipli¬ 


care i consumatori di quel pro¬ 
dotto fondamentale ma ancora 
troppo trascurato che sono i libri 
è fuor di dubbio. In Italia c'è un 5 
per cento di «lettori forti» che 
non hanno eguali su scala euro¬ 
pea, ma il resto del panorama è 
desolante, una moltitudine che 
non varca mai la soglia di una li¬ 
breria o non va oltre qualche rara 
lettura occasionale. La Fiera del 
libro che si terrà nei padiglioni 
del Lingotto dal 12 al 16 maggio 
(organizzatrice la Biella Intra¬ 
prendere spa, in sostituzione del¬ 
la Prosa di Accornero) vuole am¬ 
biziosamente affrontare «quel 
problema»: come far vivere il li¬ 


bro nella quotidianità, come gui¬ 
dare alla lettura soprattutto i gio¬ 
vanissimi dal momento che pro¬ 
prio nell'età scolare si contrae il 
raccomandabile vizio dei libri. 
Obiettivo sintetizzato nella for¬ 
mula «Passioni: Tintelligenza del 
cuore», che sarà lo slogan dell'e¬ 
dizione '99 della Fiera. 11 pro¬ 
gramma è ancora in buona parte 
da definire, si è anticipato che 
parteciperanno grossi personag¬ 
gi (anzi, «balene» provenienti 
d'oltratlantico), che si dedicherà 
largo spazio al tema della lettura, 
che vi sarà una parte spettacolare 
per dimostrare che «il libro non è 
polvere, ma divertimento», che 



il rapporto con editori grandi e 
piccoli va per la maggiore. In- 
somma, si punta in alto con la 
speranza di fare dei cinque giorni 
al Lingotto «un vero evento na¬ 
zionale». Pier Giorgio Betti 


Il più antico 
vocabolario greco 

È stata scoperta in Sicilia una lastra di pietra incisa 
in greco arcaico che risale aU'VlII secolo a.C. Si trat¬ 
ta di un ritrovamento eccezionale, perché il reperto 
- se le indagini scientifiche a cui verrà sottoposto in 
questi giorni lo confermeranno - potrebbe rivelarsi 
la più antica iscrizione greca che sia giunta fino a 
noi. 11 rinvenimento è avvenuto casualmente vici¬ 
no a Ragusa; sulla lastra sono incise cinque righe, 
con nomi di persone, cose e toponomi. «È una sorta 
di vocabolario dell'antichità», hanno spiegato gli 
esperti della Soprintendenza. La più antica iscrizio¬ 
ne greca risale al 734 ed è il celebre Dipylon conser¬ 
vato ad Atene. La scoperta di Ragusa potrebbe con¬ 
fermare le più recenti acquisizioni sulle prime colo¬ 
nie greche nel Mediterraneo: questo «vocabolario» 
di quasi tremila anni fa potrebbe essere una nuova 
prova relativa alla primissima colonizzazione dei 
greci, avvenuta in Sicilia orientale. 



L'INTERVISTA ■ BIOCCA. ESORDIENTE COL ROMANZO «BUIO A GERUSALEMME» 

«Odio Israele. Perciò lo amo» 


Tra le rivoluzioni 
di fine millennio 

Le proposte di Galassia Gutenberg 



MARIA SERENA PALIERI 

ROMA. «Cosa succede ad alcuni 
maschi intorno ai quarant'anni?» 
si è chiesta Paola Biocca. E per cer¬ 
care risposta alla domanda ha 
scritto «Buio a Gerusalemme», ro¬ 
manzo d'esordio vincitore del Pre¬ 
mio Calvino '98 e pubblicato ora 
con Baldini ScCastoldi. Lei spiega: 
«Ho visto in molti uomini, a que¬ 
sta età, un trauma forte di discon¬ 
tinuità, di invecchiamento. Con 
la fine del senso di onnipotenza 
che avevano nella prima parte del¬ 
la vita, sembra su¬ 
bentrare in alcuni 
anche la perdita di 
un potere effettivo: 
quello di chi, aven¬ 
do fiducia in se stes¬ 
so, prima riscuoteva 
fiducia e potere da¬ 
gli altri. Un cambia¬ 
mento che si nota di 
più in individui che 
rivestono moli di 
comando, che sia 
tra i pacifisti come 
tra gli industriali. È 
una metamorfosi 
che ora comincio a notare anche 
nelle donne, anche in me stes¬ 
sa...» È da questa notazione psico¬ 
logica - da questo crinale non a 
tutti visibile - che, dunque, è nato 
un romanzo che, però, è agli anti¬ 
podi d'una narrazione intimista: 
perchè «Buio a Gemsalemme» 
(fatto così infrequente nella pro¬ 
duzione italiana da assumere l'a¬ 
spetto di un piccolo prodigio) è 
una spy-story, un intreccio debi¬ 
tamente mozzafiato che viaggia 
intorno all'enigma del potenziale 
nucleare di Israele. 

Una giovane donna, Penelope, 
si trova investita da Harald Lei- 
tung, leader di un'organizzazione 
pacifista, Challenge, e quaranten¬ 
ne, appunto, in crisi di carisma, 
del compito di sostituirlo. Come 
primo compito, decide di affron¬ 


tare il problema dell'arsenale ato¬ 
mico che - si sa ma non si dice, nel 
romanzo come nella realtà - è cu¬ 
stodito in territorio israeliano, 
nella località desertica di Dimona. 
Presto Penelope capisce di essere 
diventata oggetto d'una vicenda 
di spionaggio, ordita da un fun¬ 
zionario israeliano, Shlomo Ra¬ 
phael e - è il dubbio per chi legge - 
forse dallo stesso Leitung. E scopre 
che ancora, oltre questo fondale - 
dove c'è chi sparisce e c'è chi muo¬ 
re misteriosamente investito da 
una macchina all'alba- se ne spa¬ 
lanca un altro: motore di tutto, 
forse, è una vicenda 
vecchia come il mon¬ 
do, un legame di odio 
gelido e di amore offeso 
tra due fratelli gerolisi- 
mitani... Paola Biocca 
usa uno stile sui gene¬ 
ris: la storia è racconta¬ 
ta in modo incrociato 
dai diversi personaggi 
con voce interiore, di¬ 
ciamo meglio con una 
voce singolarmente 
sensitiva. Come se, 
man mano che appren¬ 
diamo spezzoni della 
trama, conoscessimo, uno dopo 
l'altro, l'enigma di Harald, la rab¬ 
bia di Dan, assistente di Shlomo 
Raphael e, soprattutto, la vis di 
quella donna fervida come un 
anatema, essenziale come una 
pietra della sua Gemsalemme, che 
è la moglie di Shlomo: al suo mo¬ 
nologo «mi chiamo Elisa Zik e non 
credo al destino né a Dio né ad al¬ 
cuna delle cose che gli altri trova¬ 
no a conforto... » sono affidate l'a¬ 
pertura e la sorprendente chiusa 
del romanzo. 

Paola Biocca, 42 anni, cagliari¬ 
tana ma romana d'adozione, è co¬ 
nosciuta negli ambienti del no¬ 
stro pacifismo. Geografa, ha lavo¬ 
rato con Greenpeace, oggi è di¬ 
pendente dell'agenzia dell'Onu 
che presiede agli aiuti alimentari 
d'urgenza: «È la più finanziata e la 


meno nota delle agenzie delle Na¬ 
zioni Unite, si muove in Kossovo, 
in Nicaragua, in Sudan, dove guer¬ 
ra, catastrofi naturali oppure care¬ 
stia endemica portano fame» spie¬ 
ga- 

Se in ogni primo romanzo biso¬ 
gna cercare l'autobiografia, il 
suo cosa racconta di lei; anziché il 
ben frequentato, da altri, trau¬ 
ma infantile, i suoi anni in Green¬ 
peace? 

«Challenge non è Greenpeace né, 
d'altronde, Greenpeace ha mai la¬ 
vorato sul nucleare israeliano. 
Semmai Challenge nel romanzo è 
un'organizzazione il cui capo, Ha¬ 
rald Leitung, si pone il problema 
di uscire da una logica di guerra 
fredda e andare verso un'organiz¬ 
zazione più vicina a ciò che, nella 
realtà, è la Lobby degli scienziati 
per il disarmo. Ma mi sono messa, 
certo, in territori che conoscevo: 


tema caldo all'inizio è stato anche 
Israele, dove ho lavorato. Un pae¬ 
seamato-odiato». 

Ciò che si muove intorno all'e¬ 
braismo suscita in molti senti¬ 
menti forti. Secondo lei perché? 
«Per me antisemitismo e filosemi- 
tismo sono speculari. Quali ne so¬ 
no le radici? Per la mia generazio¬ 
ne l'Olocausto segna un punto di 
proiezione della vittima: è l'im¬ 
magine dell'annientamento. Az¬ 
zarderei che il sacro abbia molto a 
che fare con questo: intendo il 
problema del rapporto privilegia¬ 
to con Dio, aver scoperto, o pensa¬ 
to, che Dio è uno... A tutt'oggi le 
ragioni dell'antisemitismo o, co¬ 
me in me, del filosemitismo, non 
le capisco. È una storia culmine in 
cui ognuno vedequalcosa». 

Ma quale fascino esercita una na¬ 
zione sempre in guerra, Israele, 
su una pacifista? 


«Mi pone una contraddizione che 
non so risolvere. Capisco il suo 
estremismo autodifensivo e arro¬ 
gante: l'accerchiamento è un fatto 
e, a seguito dell'Olocausto, è com¬ 
prensibile il dire "never again", 
"alla mia sicurezza ci penso io". 
Non sono sbrigativa nel giudicare 
il militarismo israeliano. Anche 
per ciò che concerne il nucleare: 
non sono convinta che la scelta di 
Israele sia sbagliata. Anche se odio 
dirlo. Credo, ecco, che la strategia 
del deterrente nucleare sia stata 
necessaria in una fase della storia 
di Israele, fase che oggi però è fini¬ 
ta. Il nodo è la storia della vittima e 
di quanto uno voglia farsi vitti¬ 
mizzare». 

Lei è più la giovane Penelope, 
principale io narrante, oppure 
quel personaggio davvero singo- 
larecheèlamaturaElisaZik? 

«La cosa più emozionante di tutte 
per me è stata l'arrivo di Eliza: è ar¬ 
rivata con nome, cognome, faccia 
e parole. Mi era successo già altre 
volte, scrivendo, con personaggi 
di donne più grandi di me: nella 
mente devo avere qualche arche¬ 
tipo molto definito». 

Da lettrice preferisce le spy story 
oi romanzi psicologici? 

«Se è spy-story. Le Carré piuttosto 
che Ken Follett. Per ignoranza, per 
maleducazione non leggo gli ita¬ 
liani e, per esempio, solo ora sto 
scoprendo quale scrittore grande 
sia Fenoglio. Leggo gli israeliani... 
Adoro Rushdie, e Singer per il bru¬ 
licare di vita dei suoi racconti. Mi 
piace quando dentro un romanzo 
trovo vita. E una dimensione un 
po' etica: come in Conrad». 

Per alcuni mesi, licenziatasi da 
Greenpeace, lei ha vissuto solo in 
compagnia dei personaggi del 
suo libro. Le piacerebbe tornare a 
vivere solo di scrittura? 

«Se lavori non hai tempo di scrive¬ 
re, ma avrei anche molta paura di 
avvitarmi solo su me stessa. È il di¬ 
lemma di tutti gli scrittori non mi¬ 
liardari». 


NAPOLI. Rivoluzione: parola 

evocatrice, secondo il carattere e 
la concezione di pensiero, di sce¬ 
nari elettrizzanti o terrorizzanti. 
Sull'orlo del millennio, e sulla 
scia del bicentenario del sogno 
stroncato dei giacobini parteno¬ 
pei, Galassia Gutenberg ì'ha scel¬ 
ta come parola-chiave dell'edi¬ 
zione '99. Il salone napoletano 
del libro, giunto alla sua decima 
edizione, ospita appunto - negli 
spazi della Mostra d'Qltremare - 
una serie di dibattiti sul soggetto. 
Si entra nel vivo oggi - secondo 
giorno della manifestazione che 
dura fino a lu¬ 
nedì-in matti¬ 
nata, con 
«Uscire dal fa¬ 
scismo, uscire 
dal comuni¬ 
Smo», ovvero 
la discussione 
sul totalitari¬ 
smo nella cul¬ 
tura politica 
italiana, un di¬ 
battito tra Pie¬ 
ro Craveri, An¬ 
drea Graziosi, Gustaw Herling, 
Aurelio Lepre e Salvatore Lupo 
coordinato da Ernesto Galli della 
Loggia. Ma poi si indagherà, ol¬ 
treché sulle due rivoluzioni 
«classiche» del Novecento, su al¬ 
tre recentissime o che spingono 
per venir fuori. Gherardo Co¬ 
lombo, Paolo Gambescia, Paolo 
Mieli e Aldo Schiavone, coordi¬ 
nati da Nicola Quatrano, sempre 
oggi, nel pomeriggio, si confron¬ 
tano sulTinterrogativo: Mani pu¬ 
lite è stata una vera rivoluzione? 
In serata, Pietro Barcellona, Mas¬ 
simo Cacciari, Franco Cassano, 
Roberto Esposito parleranno del¬ 
la rivoluzione federalista. E do¬ 
mani sarà la volta delle rivoluzio¬ 
ni sessuali del tardo Novecento, 
con un incontro tra Gabriele Fra¬ 
sca, Dacia Maraini, Heléna Velé- 
na e Simona Vinci moderato da 
Alberto Abruzzese. 


Galassia Gutenberg però non 
dimentica d'essere una fiera del 
libro, una delle quattro italiane. 
D'essere un salone meridionale. 
E di essere nata nelT89 quando 
un'altra rivoluzione, quella tele¬ 
matica, aveva già cominciato a 
cambiare prepotentemente sul 
tavolo i giochi della comunica¬ 
zione. Tra gli stand del centinaio 
di editori presenti, quindi, via al¬ 
le presentazioni: segnaliamone 
un paio, domani alle 16 un libro 
attualissimo, «I fuochi del Kurdi¬ 
stan» di Laura Schrader per Data- 
news, alle 19 ilbest-seller archeo¬ 
logico all'italiana (questo non 
una novità), cioè la «Trilogia di 
Alexandros» di Valerio Massimo 
Manfredi per Mondadori. Come 
di consueto, poi, omaggio a un 
autore napoletano per nascita o 
per scelta: quest'anno, dopo le 
retrospettive su Rea, Órtese, la 
Capria, Herling, Ramondino, 
tocca a Luigi Compagnone, 
scomparso nel '98. Mentre è un 
bel punto di vista quello prospet¬ 
tato dal miniconvegno dedicato, 
sotto il titolo «L'ultima metropo¬ 
li plebea» al rapporto tra Pasolini, 
NapolieilSud. 

Il libro e la rivoluzione telema¬ 
tica e digitale, si diceva: «Media- 
poli», in seno alla Galassia, è una 
sala dedicata alla nuova comuni¬ 
cazione. Vi si discute di piccole 
imprese del software come di for¬ 
mazione a distanza, di reti multi- 
servizio come di biblioteche digi¬ 
tali. 

A fianco. Galassia Gutenberg 
'99 ospita un'altra serie di temati¬ 
che e servizi: affronta il tema del¬ 
la condizione giovanile al Sud, 
dall'evasione deU'obbligo alla di¬ 
soccupazione alle carceri all'edu¬ 
cazione alla lettura, mentre per i 
bambini sono attivi una serie di 
laboratori, la «Fabbrica delle fa¬ 
vole» della Scuola italiana di Co- 
mix, per esempio, come il «Gior¬ 
nale interattivo per ragazzi su in¬ 
ternet» realizzato daNoesi. 


_4L_ 

Una pacifista 
approda 
alla narrativa 
Una spy story 
sul nucleare 
di Tel Aviv 


■ LA MOSTRA 
DI NAPOLI 
Riflessioni 
sul passato 
e sguardi 
al futuro per 
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alla fiera del libro 


Tlbiìtà 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 







Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 

7 numeri 

6 numeri 

5 numeri 

1 numero 

510.000 

460.000 

410.000 

85.000 

(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 

ABBONAMENTO SEMESTRALE 

7 numeri 

6 numeri 

5 numeri 

1 numero 

280.000 

260.000 

240.000 

45.000 

(Euro 144,6) 
(Euro 134,3) 
(Euro 123,9) 
(Euro 23,2) 
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BANCHE 


«Comit-Bancaroma, la soap blocca il sistema» 

MARCO TEDESCHI 



I tempi lunghi dei negoziati Comit-Banca di Roma possono rallentare il processo 
di riorganizzazione del sistema bancario italiano. È quanto sostiene Marcello 
Messori, consigliere economico di palazzo Chigi. A differenza di quanto avviene 
in altri paesi europei -ha detto intervistato da Briefing Italia- questa trattativa, al di 
là naturalmente della volontà dei protagonisti, si riproduce da tempo e rischia un po¬ 
co di bloccare quel processo di riorganizzazione del sistema bancario avviato nei me¬ 
si scorsi. «Il mio timore è che i maggiori gruppi bancari italiani, che sono grandi per 
l'Italia ma piccoli per l'Europa -ha concluso- nonsiano pronti all'appuntamento». 



LAVORO 


con 





La Borsa 


MIB 

985+1,546 

MIBTEL 

23556+1,960 

MIB30 

34384+1,905 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,116 

-0,006 

1,123 

LIRA STERLINA 

0,683 

-0,003 

0,687 

FRANCO SVIZZERO 

1,598 

0,000 

1,598 

YEN GIAPPONESE 

133,970 

-0,430 

134,400 

CORONA DANESE 

7,434 

0,000 

7,434 

CORONASVEDESE 

8,911 

-0,016 

8,927 

DRACMA GRECA 

322,100 

-f0,250 

321,850 

CORONA NORVEGESE 

8,707 

-0,031 

8,738 

CORONA CECA 

37,773 

-0,220 

37,993 

TALLERO SLOVENO 

189,734 

-0,037 

189,771 

DORINO UNGHERESE 

251,880 

-0,180 

252,060 

SZLOTY POLACCO 

4,258 

-0,025 

4,284 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,580 

0,000 

0,580 

DOLLARO CANADESE 

1,661 

-0,014 

1,676 

DOLL. NEOZELANDESE 

2,056 

-0,028 

2,084 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,750 

-0,018 

1,768 

RAND SUDAFRICANO 

6,960 

-f0,007 

6,952 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1,936,27 


Elettricità, l'era del libero mercato 


Varato il deaeto del governo, via libera al riassetto dell'Enel 


ROMA Elettricità, nasce il libero 
mercato. L'Enel perde il monopo¬ 
lio e da subito i «grandi» consuma¬ 
tori potranno scegliere il proprio 
fornitore di energia, tra i produt¬ 
tori italiani o i concorrenti stranie¬ 
ri. A tutti gli altri, i cosiddetti 
«clienti vincolati», viene garanti¬ 
ta l'applicazione di una tariffa uni¬ 
ca nazionale. Sono queste alcune 
delle principali novità introdotte 
dal decreto legislativo approvato 
ieri dal Governo che ridisegna il 
mercato e il molo dell'Enel a 37 
anni dalla nazionalizzazione. 

Semaforo verde, dunque, alla li¬ 
beralizzazione delle attività di 
produzione, importazione, espor¬ 
tazione, acquisto e vendita di 
energia elettrica, nel rispetto della 
direttiva Ue scattata ieri. 

ENEL. Nel nuovo assetto sarà 
una holding industriale con fun¬ 
zione di indirizzo e coordina¬ 
mento delle attività industriali 
delle società controllate. Le so¬ 
cietà da costituire riguardano 
ognuno dei seguenti settori: pro¬ 
duzione, distribuzione e vendita 
di energia ai «clienti vincolati» 
(quelli che non potranno sce¬ 
gliere il proprio fornitore, quindi 
Comuni e utenze familiari) e 
vendita ai clienti «idonei» (i 
grandi consumatori). Di proprie¬ 
tà dell'Enel resterà la rete di tra¬ 
smissione (comprese le linee di 
trasporto) alla cui manutenzione 
prowederà la stessa azienda in 
regime di convenzione. Da costi¬ 
tuire anche la società per lo 
smantellamento delle centrali 
nucleari (le sue azioni, però, so¬ 
no assegnate al Tesoro. 
PRODUZIONE. L'Enel dovrà ce¬ 
dere, entro il primo gennaio 
2003 almeno 15 mila megawaft 
di capacifà produttiva per poter 
scendere sotto il tetto che TAnti- 
tmst ha fissato al 50% della quo¬ 
ta di energia prodotta e importa¬ 
ta in Italia. La norma riguarda 
qualsivoglia operatore: nessuno 
cioè potrà detenere, dal 2003, ol¬ 


tre il 50% dell'energia prodotta e 
importata. Quindi l'Enel è co¬ 
stretta a snellirsi e a cedere 15 
mila megawaft di impianti attra¬ 
verso un programma che tenga 
conto dei piani industriali e delle 
ricadute occupazionali. 


TRASMISSIONE. L'attività di 
trasmissione di energia elettrica, 
riservata allo Stato, è affidata in 
concessione ad una Spa (il Ge¬ 
store della rete), i cui compiti di¬ 
penderanno dal ministero del¬ 
l'Industria e le cui azioni verran¬ 
no assegnate gratuitamente al 
Tesoro. Il «gestore» stipulerà 
convenzioni con le imprese che 
possiedono reti per la manuten¬ 
zione e lo sviluppo della rete. 
TARIFFA. La tariffa da pagare al 
_ Gestore per 


■ DOPO 
37 ANNI 

Ridisegnato 
il ruolo 
dell’Ente 
Ci sarà 


l'accesso e l'u¬ 
so della rete è 
determinata 
«da criteri non 
discriminatori 
(localizzazione 
geografica de¬ 
gli impianti)». 
Ai «clienti vin- 


la tariffa unica 
nazionale 


colati» viene 
dunque garan¬ 
tita un'unica 
tariffa nazio¬ 


nale. 

DISTRIBUZIONE. Il nodo prin¬ 
cipale è come arrivare ad una so¬ 
la concessione (perché una sola 
ne è prevista) nelle città dove og¬ 
gi coesistono reti distributive di 
Enel e municipalizzate (TAcea a 
Roma, per esempio). Il provvedi¬ 
mento varato ieri prevede che se 
le municipalizzate già servono il 
20% delle utenze, si dovranno 
accordare con l'Enel per acquisi¬ 
re i loro impianti di distribuzio¬ 
ne. La determinazione del prez¬ 
zo delle cessioni sarà affidata con 
la «formula delTarbitrafo» a 3 
soggetti terzi (due nominati dal¬ 
le parti, il terzo dal tribunale 
competente). Le concessioni ver¬ 
ranno affidate a partire dal 31 



COME CAMBIA 

Così la riforma del sistema elettrico 
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Produzione Distribuzione Nucleare 

Entro il 2003 Una società Da conferire 
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marzo 2001 e dureranno fino al 
31 dicembre 2030. 

CLIENTI IDONEI. Sono quelli 
che da subito toccano con mano 
gli effetti della liberalizzazione in 
quanto potranno scegliere in au¬ 
tonomia il proprio fornitore sia 
in Italia che all'estero. È «cliente 
idoneo» chi consuma annual¬ 
mente più di 30 gigawattora (20 
dal 2000), compresi i consorzi 
formati da imprese. 

GESTORE DEL MERCATO. Si 
tratta di una spa costituita dal 


gestore della rete, che discipline¬ 
rà le «modalità di bilanciamento 
tra domanda e offerta». Dal 2001 
si trasformerà in una vera e pro¬ 
pria Borsa dell'energia. 

FONTI RINNOVABILI. Per in¬ 
centivarne l'uso ogni produtto¬ 
re, compresi gli autoproduttori, 
avrà l'obbligo di immettere dal 
2002 una quota prodotta da fon¬ 
ti rinnovabili, pari al 2% «ecce¬ 
dente i 100 gwh delle importa¬ 
zioni e delle produzioni». 

F.B. 


UTENZE 


Bersani: «Tra due anni 
la bolletta scenderà» 


ROMA Le bollette elettriche scen¬ 
deranno. E il processo di riduzione 
«tra uno o due anni potrebbe già 
registrare un'accelerazione sensi¬ 
bile». È quanto ha sottolineato il 
ministro dell'Industria Pier Luigi 
Bersani illustrando il decreto di 
riassetto del mercato elettrico che 
- ha ricordato - ha come obiettivo 
finale «un miglior servizio ed una 
riduzione dei costi». In vista della 
liberalizzazione del settore scatta¬ 
ta ieri, le tariffe elettriche hanno 
comunque già imboccato una 
strada in discesa. «Nell'ultimo an¬ 
no e mezzo sono calate - ha affer¬ 
mato il ministro -. Un processo 
che ora credo potrà essere accen¬ 
tuato». Bersani sottolineando che 
sarà mantenuta comunque la ta¬ 
riffa unica nazionale, si è quindi 
soffermato sul testo del riassetto: 
«Si tratta di una vera ed importan¬ 
te riforma che permette all'Italia 
di adempiere nei tempi stabiliti le 
scadenze comunitarie, a differen¬ 
za di altri paesi». «Siamo - ha pro¬ 
seguito - quelli che abbiamo aper¬ 
to di più alla concorrenza». 

Ma la riforma non piace ai lavo¬ 
ratori del settore (circa 100 mila) 
che ieri hanno scioperato. Alta l'a¬ 
desione alla protesta (tra il 70 e 
l'80%) proclamata perché, secon¬ 
do i sindacati, nel decreto del go¬ 
verno «ci sarebbero garanzie per il 
mercato, per gli investitori, per gli 
imprenditori ma non altrettanto 
per i lavoratori del settore e dell'in¬ 
dotto». Bersani si è detto consape¬ 
vole «delle preoccupazioni dei la¬ 
voratori» annunciando che il go¬ 
verno seguirà «con attenzione il 
processo di transizione ed ha pre- 



Pier Luigi Bersani 


visto nel decreto un costante dia¬ 
logo con le parti sociali per moni¬ 
torare le ricadute occupazionali 
della riforma». «Non credo che ci 
debbano essere preoccupazioni 
per i posti di lavoro - ha detto - e 
credo che nell'ultima stesura del 
decreto i sindacati troveranno le 
risposte ai motivi che hanno por¬ 
tato allo sciopero». Il ruolo di in¬ 
terlocutore svolto dal sindacato è 
stato giudicato «essenziale» anche 
dal premier D'Alema, «anche se 
ciò significa affrontare scioperi e 
procedere con gradualità nelle in¬ 
novazioni proposte». Il riassetto 
dell'Enel è, per il premier «una pri¬ 
ma grande rottura del monopolio 
elettrico», e il senso della difficoltà 
della sfida intrapresa è dato dal fat¬ 
to che «la voce del Parlamento è 
stata quella dell'Enel». 


Contro gli evasori espropri più velod 

Ma non saranno pignorati gli stipendi. Calano le imposte sugli spettacoli 


AUTO 


E per i diesel il superbollo 
diventa molto meno «super» 


ROMA Non è passata la proposta 
di facilitare il pignoramento dello 
stipendio per la riscossione coatta 
deìle imposte non pagate da con¬ 
tribuenti evasori. 11 Consiglio dei 
Ministri - che ha ieri approvato un 
articolato «pacchetto» di provve¬ 
dimenti fiscali - non ha infafti re- 
cepifo nella riforma della riscos¬ 
sione dei moli la proposfa di age¬ 
volare il pignoramento del «quin¬ 
to» dello stipendio degli evasori, 
equiparando le procedure di ri¬ 
scossione di crediti fiscali a quella 
prevista per i creditori privati co¬ 
me le banche. Il pignoramento ri¬ 
mane possibile, ma solo con una 
procedura più complessa che pre¬ 
vede il ricorso alla magistratura. 

Le novità approvate sono co¬ 
munque di rilievo: rappresentano 
altri due «mattoni» della riforma 
Visco e introducono forti sempli¬ 
ficazioni nel settore della riscos¬ 
sione (con la possibilità di rateiz¬ 
zare le somme ma anche quella di 


procedere più velocemente all'e 
spropriazione in caso di mancato 
pagamento) e delle imposte sugli 
intrattenimenti. 

Il Fisco punta molto sulla nuova 
riscossione, che - è previsto - avrà 
un forte impatto sui tempi delle 
procedure di recupero delle impo¬ 
ste (e quindi un effetto deterrente 
sull'evasione fiscale). Importante 
è anche l'estensione del nuovo 
meccanismo di «iscrizione a ruo¬ 
lo», per tutte le amministrazioni 
pubbliche, dagli enti previdenzia¬ 
li ai comuni. Scompare inoltre l'u¬ 
nificazione delle scadenze di pa¬ 
gamento: la «cartella» dovrà esse¬ 
re pagata entro 60 giorni dalla no¬ 
tifica e il concessionario potrà ef¬ 
fettuare direttamente l'espropria¬ 
zione su chi non rispetta tale data, 
senza inviare ulteiori richieste di 
pagamento. Insieme ad altri stru¬ 
menti che rendono più incisiva la 
riscossione coatta è però prevista 
la possibilità di pagamenti dilazio¬ 


nati fino a 60 rate. 

Novità anche per le imposte sui 
divertimenti. Meno tasse su teatri 
e concerti, ritocchi per cinema e 
partite di calcio: scompare il vec¬ 
chio regime che prevedeva una 
imposta sugli spettacoli e un'lva 
ridotta, e arriva invece Tlva nor¬ 
male del 20%. Sull'ingresso a tea¬ 
tri e concerti dal vivo il Fisco chie¬ 
derà meno imposte (circa il 6 per 
cento in meno) mentre aumente¬ 
rà dell'un per cento il prelievo sui 
biglietti del cinema (in pratica di 
130 lire) e quello sulle partite di 
calcio. Gli sconti riguardano in 
particolare anche i circhi, le spon¬ 
sorizzazioni, le celebrazioni pub¬ 
bliche, le mostre e le fiere. 11 prov¬ 
vedimento riguarda anche i gio¬ 
chi automatici e semi automatici, 
i juke box, le case da gioco: in que¬ 
sti casi scompare l'imposta sugli 
spettacoli, e arriva una nuova «im¬ 
posta sugli intrattenimenti» di 
importo identico. 


Sconto in arrivo per i possessori di 
autoveicoli diesel per i quali è pre¬ 
visto il pagamento del «superbol¬ 
lo». Con un decreto del presidente 
del Consiglio dei Ministri, varato 
ieri, è stato disposto, in attuazione 
di quanto previsto dalle nuove nor¬ 
me sulleecotasse, una riduzione 
della sovrattassa da 12.845a 
10.145 lire per Kilowatt, ovvero da 
9.454a 7.467 lire per ogni cavallo 
vapore. L’ultima Finanziaria pre¬ 
vede che la madori entrate deri¬ 
vanti dall’incremento dell’aliquo¬ 
ta sulgasolio usato come carbu¬ 
rante, neH’ambito dell’applicazio¬ 
ne della «carbon tax», siano desti¬ 
nate a compensare la progressiva 


riduzione della sovrattassa sul bollo 
diesel, fino alla sua totale abolizione 
dal primo gennaio2005. Lo «sconto» 
vale per i pagamenti effettuati per i 
bolli il cui termine scade successiva- 
menteal 31 dicemrbe 1998, sia se ri¬ 
guardano l’intero anno sola re sia se 
vengonofatti per periodifrazionati. 

Ma il bollo, secondo la rivista 
«Quattroruote», resta sempre una 
seccatura. Per le auto messe in circo¬ 
lazione in q uesto momento, sottolinea 
infatti la rivista, non sarà possibileef- 
fettuare un pagamento per il consueto 
periododi 12 mesi, ma occorrerà in¬ 
vece ricollegarsi ad una delletre sca¬ 
denzefisse previste dalla le^e (apri¬ 
le, agosto e dicembre) e precisamente 



quella checonsentedi coprire un pe¬ 
riodo compreso tra gli 8 e gli limosi. 
Peresempio, chi immatricola una vet¬ 
tura afebbraio dovrà riportare sui bol¬ 
lettini di versamento la scadenza di di¬ 
cembre ‘99». E percalcolare l’impor¬ 
to dovuto, il consiglio èdi moltiplicare 
la potenza del motore espressa in kW 
per 5.155 (ossia per le5.000della ta¬ 
riffa nota a tutti, aumentate del 3% 
che è l’ag^avio preteso dalla l^e 
per tutti i versamenti che coprono me¬ 
no di 12 mesi) edividere il risultato per 
12. Aquesto punto, non resta che mol¬ 
tiplicare per il numero di mesi che van- 
nodaquellodi immatricolazione a 
quello di scadenza del bollo. Oppure, 
pagare in una delegazione Aci. 


TARIFFE 

Da luglio più care 
acqua e fognature 
Di più se depurate 

■ Dal primo luglio prossimo 
scatta Taumento annuale 
perletariffedell'acqua. Il 
Cipe ha infatti provveduto 
ad emanare la ^r ettiva 
perla revisione delle tarif¬ 
fe di acquedotto, fognatu¬ 
ra e depurazione. Due le 
novità di quest 'anno Tau- 
mento tariffario sarà ope¬ 
rativo da metà anno inve¬ 
ce che dal primo gennaio, 
affinché -spiegano le 
aziende municipalizzate 
dell'acqua- si possa tener 
conto dei dati di hilancio 
consuntivo. Inoltresarà 
concesso un «premio» ta¬ 
riffario a quelle aziende 
che abbiano cominciato 
adapplicare lalegge Galli. 
Le aziende incuiègià ope¬ 
rativo il ciclo integrato 
dell'acqua potranno usu¬ 
fruire cioè di un aumento 
tariffario maggiore. 
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^ La protesta politica si mescola con la rabbia sodale 
Nel carcere di Imrali il leader attende i magistrati 
bloccati da una improvvisa tempesta di neve 


Istanbul, la città curda 
piange per Ocalan 

«Non siamo del Pkk ma merita il perdono» 
Cresce la rivolta e la paura degli arresti 


DALL’INVIATO _ 

GABRIEL BERTINETTO 

ISTANBUL Alla casa di Halina, 56 
anni, vedova, si arriva inerpican¬ 
dosi per una buia scala di legno 
marcio. In quattro stanze, due 
quasi inagibili perché ci piove 
dentro, si stipano 19 persone: i 
suoi otto figli e figlie, le nuore, i 
nipotini. Siamo in un vicolo del 
quartiere di Tarlabashi, uno dei 
più miserabili di Istanbul, anche 
se si stende a ridosso della centra¬ 
lissima ed elegante piazza Ta- 
ksim. Un quartiere di gente pove¬ 
ra, tanti disoccupati, molto spac¬ 
cio di droga. Turchi e curdi. Cur¬ 
da è Halina, che nel 1990 con tut¬ 
ta la famiglia abbandonò il villag¬ 
gio natale, Gariza, presso Slrte, in 
quel sud-est anatolico che i ribelli 
chiamano Kurdistan. «Non ave¬ 
vamo scelta -racconta la vedova-. 
I militari volevano armolare gli 
abitanti del villaggio fra i Guar¬ 
diani, le milizie filo-governative. 
Preferimmo andarcene. Per ritor¬ 
sione i soldati dopo la nostra par¬ 
tenza bmciarono le case. Il nostro 
villaggio non esiste più». Si consi¬ 
dera fortunata rispetto ad altri 
curdi immigrati ad Istanbul negli 
anni successivi. Lei ed i suoi al¬ 
meno hanno una casa, benché 
Taffitto mensile di 80 milioni di 
lire turche (400 mila lire italiane) 
ingoi gran parte degli introiti fa¬ 
miliari. Lavorano solo due dei fi¬ 
gli maschi, e quello meglio siste¬ 
mato, Ali, guadagna quotidiana¬ 
mente fra i due ed i tre milioni 
(da 10 a 20 mila lire italiane) gui¬ 
dando il taxi. Ecco perché ogni 


giorno di lavoro perduto pesa sul 
bilancio domestico. Ecco perché 
Ali è così risentito nel raccontare 
la disavventura appena capitata¬ 
gli: «Avevo parcheggiato accanto 
al marciapiede in attesa di clienti. 
Arrivano i poliziotti, setacciano il 
quartiere, guardano la mia carta 
d'identità, scoprono che sono 
curdo, e mi portano via. Due 
giorni in commissariato. Mi aves¬ 
sero almeno fatto una domanda. 
Nulla. Oggi sono uscito, ed ecco¬ 
mi qua». 

Non gliel'hanno chiesto gli 
agenti cosa pensasse di Ocalan. 
Lo chiediamo noi, a lui ed ai con¬ 
giunti, accovacciati sui tappeti 
che danno alla nuda stanza, sen¬ 
za un mobile, un quadro, un elet¬ 
trodomestico, un aspetto incredi¬ 
bilmente caldo ed accogliente. 
«Voglio che lo Stato lo perdoni - 
risponde Halina-, perché Apo ha 
consacrato la sua vita al popolo 
curdo». Aggiunge Aysen, la figlia 
diciottenne, il volto incorniciato 
dal tradizionale copricapo: «Ha 
mostrato al mondo quale sia la 
realtà curda. Merita di essere libe¬ 
rato». Grande stima, affetto. Ep¬ 
pure nessuno nella famiglia è affi¬ 
liato 0 simpatizzante del Pkk. An¬ 
zi dicono di non interessarsi di 
politica. In questi giorni soffrono 
più del solito l'ostilità di tanti vi¬ 
cini turchi, poveri in canna come 
loro, ma sempre pronti a sottoli¬ 
neare le diversità. «Dicono che 
questa non è la nostra terra, non 
ci sopportano. Sono insofferenti 
verso i nostri bambini, perché 
fanno rumore. Ma anche i loro 
giocano e gridano». 


Istanbul, la più grande città 
curda al mondo. È un paradosso, 
ma vivono più curdi qua che nel 
capoluogo virtuale del virtuale 
Kurdistan, cioè Diyarbakir. L'eso¬ 
do dal sud-est anatolico infestato 
dalla miseria e dalla guerra inte¬ 
retnica ha spinto centinaia di mi¬ 
gliaia di contadini verso le aree 
urbane dell'Anatolia occidentale, 
e soprattutto verso la capitale 
economica Istanbul a cavallo tra 
Asia ed Europa. Qui i curdi sono 
oggi più di due milioni, un quin¬ 
to circa della popolazione totale. 
Fortunatamente si sono distribui¬ 
ti in maniera abbastanza unifor¬ 
me sul territorio evitando di chiu¬ 
dersi in ghetti 
etnici. Ma ci 
sono zone più 
calde, come 
Gazi ed Umra- 
niye, dove la 
consistente 
presenza curda 
e il degrado so¬ 
ciale diffuso 
crea una misce¬ 
la esplosiva. 
Sono le aree in 
cui periodica¬ 
mente le con¬ 
traddizioni e i 
conflitti che scuotono la società 
turca si manifestano in forma 
violenta: dalla protesta islamica 
alla contestazione alauda, dalla 
ferocia ultranazionalista alla lotta 
sindacale sino alla rabbia curda 
che in questi giorni si sfoga in im¬ 
provvisati cortei notturni con 
contorno di atti vandalici. «Sono 
iniziative spontanee, mancano 


Dicono che 
questa non 
è la nostra 
terra 
non ci 
sopportano 



Mentre esplode la protesta curda per l’arresto di Ocalan a Istambul si 
prega per le vittime degli attentati del Pkk Sezer/A p 


L'INTERVISTA 


ancora direttive precise da parte 
del Pkk», afferma Murat Batgi, un 
attore che incontriamo presso il 
Centro culturale Mesopotamia. 
«Sono un artista, più sensibile di 
altri forse nel decifrare i senti¬ 
menti popolari. C'è tanta tristez¬ 
za fra noi curdi, ma non demora¬ 
lizzazione, perché le nostre aspi- 
razoni ideali ci fanno sentire for¬ 
ti. Ma è grande la partecipazione 
alla vicenda di Apo. Donne che 
non piansero quando i loro figli 
caddero in montagna combatten¬ 
do per la libertà, hanno versato 
lacrime nel vedere in televisione 
Ocalan in manette. Lo sa che mia 
madre al telefono da Diyarbakir, 
dove vive, mi ha rivelato che dal 
giorno della cattura non riesce 
più a toccare cibo». Si unisce alla 
conversazione uno scrittore che 


chiede l'anonimato, perché, am¬ 
mette con candore, ha paura. 
«Cosa temo? Che le autorità 
prendano a pretesto episodi di 
violenza come quelli di questi 
giorni per scatenare una repres¬ 
sione indiscriminata. 

Già sono centinaia i fermi e gli 
arresti, la chiusura delle sedi dello 
Hadep, il partito curdo legale. Poi 
forse passeranno agli intellettuali, 
ed io mi sorprendo a chiedermi 
in queste ore: dove potrei nascon¬ 
dermi?». 

Ocalan nel carcere sull'isola di 
Imrali attende l'arrivo dei procu¬ 
ratori per gli interrogatori preli¬ 
minari. Secondo la versione uffi¬ 
ciale, il maltempo ha bloccato i 
magistrati ieri a Bursa. Se cesse¬ 
ranno il vento e la neve, potreb¬ 
bero raggiungerlo quest'oggi. 


«Se Apo cede ai giudici 
esploderà la violenza» 


DALL’INVIATO 


ISTANBUL Ragip Duran ha un di¬ 
fetto: conosce bene la realtà curda, 
pur essendo turco, la studia e ci ra¬ 
giona su. Per questo dopo averlo 
tre volte incriminato e altrettante 
prosciolto, alla quarta, un magi¬ 
strato Tha condannato a 7 mesi di 
prigionia per propaganda separa¬ 
tista. Li ha scontati nel carcere di 
Saray, in Tracia. Da venti giorni è 
tornato in libertà ed al suo lavoro 
di docente universitario. 

Cosa accadrà ora che Ocalan è 
agli arresti? 

«La tendenza maggioritaria nell'e¬ 
stablishment e nelTopinione 
pubblica turca oggi propende per 
estirpare alla radice il problema 
curdo. Il nocciolo duro dello Sta¬ 
to, la componente 
nazionalista e quasi 
razzista delle forze ar¬ 
mate e delTammini- 
strazione vuole farla 
finita una volta per 
tutte con il Pkk e i cur¬ 
di. C'è un'altra ten¬ 
denza, minoritaria, 
che unisce i curdi cri¬ 
tici verso il Pkk alla si¬ 
nistra non ufficiale 
turca ed al mondo un 
po'solitario dei "libe¬ 
ral”. Ma di fronte a 
tanto delirio tace im¬ 
potente oppure si limita a chiede¬ 
re che per lo meno si avviino rifor¬ 
me economiche e sociali nel sud¬ 
est del paese. Ma il problema cen¬ 
trale non è quello, è la "curdità", il 
riconoscimento dell'identità di 
quel popolo, senza di che nessuna 
soluzione sarà definitiva». 

Come si aspetta che si comporterà 
Ocalan al processo? 

«Il personaggio è piuttosto bizzar¬ 
ro, eccentrico. La storia della ribel¬ 
lione curda è costellata di cedi¬ 
menti nel momento in cui i leader 
si sono trovati prossimi all'incon¬ 
tro con il plotone d'esecuzione. 
Ma quelli erano capi religiosi, op¬ 
pure espressione di una realtà feu¬ 
dale. Il Pkk è diverso. Certo, se Apo 
si arrende, ne deriverebbero effetti 
negativi sia per il popolo curdo sia 
per il Pkk. La demoralizzazione si 


accompagnerebbe a reazioni di 
violenza disperata. Se resiste, mol¬ 
to dipenderà dal modo in cui ciò 
avverrà, cioè se riuscirà a farlo por¬ 
tando avanti il suo progetto di dia¬ 
logo. Molti si interrogano in que¬ 
ste ore sulle frasi pronunciate da 
Ocalan dopo la cattura: "Mia ma¬ 
dre è turca, sono pronto a servire la 
Turchia". Secondo l'interpreta¬ 
zione di uno psichiatra, Apo vive 
un profondo senso di soggezione 
ed il suo subconscio sotto l'effetto 
dei sedativi somministratigli lo 
porta a pronunciare quelle parole. 
La madre, la cui forte personalità 
influenzò molto la psicologia di 
Ocalan adolescente, viene in 
qualche maniera assimilata alla 
Turchia, da cui il prigioniero Apo 
sisentedominato». 

L'arresto del capo rovinerà il 
Pkk? 

«È un colpo duro, il 
più duro sinora infer- 
to al Pkk, ma non 
mortale. Il Pkk non è 
Apo. Si consideri che 
ormai sia nelle regioni 
curde che in vari paesi 
europei il Pkk ha stabi¬ 
lito basi solide. Il par¬ 
tito sostiene di avere 
addirittura un bilan¬ 
cio tre volte più gran¬ 
de del bilancio di un 
paese come Cuba. 
Conta su cinquemila 
guerriglieri armati e su 60 mila mi¬ 
litanti in patria e all'estero» 

La lotta per la successione provo- 
cheràdìvisioninelPkk? 

«Se si avviasse un dialogo fra Oca¬ 
lan e Ankara, ne scaturirebbe una 
scissione, ma sarebbe una mino¬ 
ranza, credo, a rivoltarsi denun¬ 
ciando il presunto tradimento. Si 
parla di Ozman, fratello di Apo, 
come candidato a prenderne il po¬ 
sto. Ma non credo abbia molte 
chances. Il messaggio da lui diffu¬ 
so in cui sostanzialmente incitava 
i seguaci a compiere attentati sui¬ 
cidi, è stato seguito da un comuni¬ 
cato del Comitato centrale, dai to¬ 
ni assai più cauti. Più quotato mi 
sembra il capo delTArgk, il braccio 
militare del Pkk, Cernii Bayik. È un 
ex-studente, una figura più politi¬ 
ca, più razionale». GA.B. 


u 

Il problema è il 
riconoscimento 
dell'identità 
di un popolo 
Senza, non ci 
sarà soluzione 


Oppure 5 Lancia Z con navigatore satellitare. 



A lire 46.750.000 


Vi invitiamo a trovare la strada del Concessionario Lancia. Da quel momento in poi non avrete 
più bisogno delle vostre cartine: alle strade penserà Lancia Z con radio, siiito-leltore CI) e 
computer di navigazione satellitare compresi nel prezzo d'acquisto. Un sistema che vi guida 
nello spazio, mentre vi fate avvolgere dallo spazio di Lancia Z. Sara davvero un buon viaggio. 

E un’olTerta delle Concessionarie Lancia valida fino al 31 marzo 

(non curnulabile con ttllrc iniziative in corso). 



Lancia 


Il Granturismo 
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Pedofilia 
Quasi mille 
denunce 
a metà '98 


^Polemiche dopo il caso della mamma di Milano che ha ucciso 
la figlia perché i magistrati volevano affidarla ad altri 
Simonetta Matorve: «Colpa dei servizi sociali che fanno schifo» 

Più di tremila bimbi 
tolti alle famiglie 
in appena tre anni 

In aumento i casi di allontanamento coatto 
eseguiti dal giudice. L'emergenza al Sud 



SAVONA 


Strangola il figlio di due anni 
«Avevo paura per il suo futuro 


MILANO 


Ancora ragazzo ma già schiavista 
obbligava i più piccoli a mendicare 


LETIZIA PAOLOZZI 

ROMA Strano paese, l'Italia. Da 
una parte zeppo di appelli alla fa¬ 
miglia, affinché - immatura, con¬ 
sumista, edonista - si responsabi¬ 
lizzi nei confronti dei bambini. 
Dall'altra parte, invece, tutto si 
concentra suir«interesse del mi¬ 
nore». In suo nome succede che i 
bambini vengano tolti ai genitori. 
Simona Platanìa , tossicodipen¬ 
dente, ha ucciso la figlia, poi si è 
uccisa perché non voleva accetta¬ 
re il provvedimento del Tribunale 
dei minori di Milano che aveva 
preso la decisione di allontanare la 
bambina. Per via della situazione 
di «grave disagio» accertata. Non 
citeremo il film, straziante, «Lady 
Bird Lady Bird» dal momento che 
quel regista lì, Ken Loach, è un 
estremista e anche molto trotzki¬ 
sta. Nel caso di Lilia: procedimen¬ 
to ineccepibile. «La bimba era ab¬ 
bandonata» ha spiegato Livia Po¬ 
modoro, presidente del Tribunale 
dei minori di Milano. Niente gas, 
luce, telefono in quella casa. 

Ma. Nei fondi del bilancio alla 
Solidarietà sociale dei comuni ita¬ 
liani ci sono voci per i contributi 
alle famiglie indigenti. Simona era 
tossica e si spendeva i soldi della 
bolletta della luce? Perché non 
gliela hanno pagata direttamente 
i servizi sociali? Anna Ruggieri, av¬ 
vocata di Catania, interrogandosi 
sulla qualità delle decisioni di quel 
luogo dove si decide del rapporto 
tra una tossicodipendente dalla 
vita infame e la figlia di dieci anni, 
cita un proverbio della Sicilia: «Il 
sazio non ha considerazione per la 
situazione di chi è digiuno». Misu¬ 
rare la bontà di una madre, di un 
padre; e il grado di povertà, di indi¬ 
genza psicologica e educativa. Ab¬ 
biamo sempre due quadri: il pri¬ 
mo è quello reale; il secondo emer¬ 
ge dalle relazioni dell'assistente 
sociale. A seconda del suo modello 
di famiglia, di genitorialità (e se 
magari di figli non è ha?) finirà per 
enfatizzare le valutazioni nei con¬ 
fronti della madre nubile, della 
madre sola, di quella che arranca 
permantenere se stessa eilproprio 
figlio. Bisogna dare un ordine o, 
piuttosto, ricondurre all'ordine? 
Simonetta Matone, pm per i mi¬ 


LOTTA ALLA MAFIA 


NEW YORK Palermo si propone di 
insegnare come combattere la 
mafia in un convegno destinato 
ad educatori e amministratori di 
tutto il mondo. L'iniziativa, che 
neanche un decennio fa avrebbe 
provocato il ridicolo, è stata lan¬ 
ciata alTOnu dal sindaco del capo¬ 
luogo siciliano Leoluca Orlando. 
«Per troppi anni abbiamo esporta¬ 
to la malattia: adesso esportiamo 
la cura che viene dalla nostra espe¬ 
rienza e anche dai nostri errori», 
ha detto Orlando nel corso di una 
conferenza stampa al Palazzo di 
Vetro. L'occasione per Palermo di 
esportare il suo modello di lotta al 
crimine sarà un convegno che il 
prossimo giugno porterà nella ex 
capitale della mafia educatori, 
gmppi civici, ammministratori e 
organizzazioni non governative 
per discutere lo stretto legame tra 
democrazia e educazione alla le¬ 
galità. L'incontro dal 18 al 22 giu¬ 
gno è stato organizzato da Civitas 


norenni a Roma, punta il dito sul- 
l'«incapacità di capirsi tra utenti, 
servizi sociali e giudici». Il tribuna¬ 
le manda i suoi segnali. Primo 
provvedimento: ignorato. Suben¬ 
trano i servizi sociali che invece, 
sovente, «fanno schifo. Non van¬ 
no; non controllano. Alla fine, ar¬ 
riva il provvedimento ablativo 
dellapotestà». 

Certo, questo tribunale, dal 
1983, ha competenze estesissime. 
Senza esagerazione: di vita e di 
morte. Un crescendo invasivo. Si 
capisce. Il potere è una libidine, se 
non ce Thai non lo gusti. Dal '92 al 
'95, sono cresciuti gli interventi 
d'urgenza: da 6.329 a 9.830. Si 
tratta di interventi per Tallonta- 
mento coatto di un bambino dalla 
famiglia d'origine. Tribunale più 
attivo, Palermo (1.320 interven¬ 
ti). 

Ricordiamo che ogni tribunale 
minorile, con i 
suoi aspetti ci¬ 
vili e penali 
(per reati com¬ 
messi da mino¬ 
ri di 18 anni), 
comprende 
tutto il distret¬ 
to di corte d'ap¬ 
pello (in Italia 
sono 19). Cata¬ 
nia, per esem¬ 
pio, abbraccia 
un immenso 
territorio, fino a Siracusa e Ragusa. 
Se proviamo a leggere i dati comu¬ 
nicati all'inaugurazione dell'an¬ 
no giudiziario (forniti in maniera 
complessiva forse per essere volu¬ 
tamente generici e non controlla¬ 
bili) della «volontaria giurisdizio¬ 
ne»: cause iniziate direttamente 
dal tribunale dei minori che com¬ 
prendono dalle adozioni agli affi¬ 
damenti alle limitazioni genito- 
riali, si nota anche qui, tra il'93 e il 
'98, un aumenti dei procedimenti 
da 2.629 a 3.297. Qualcuno, poi, 
avanza dubbi di costituzionalità. 
Il tribunale dei minori è un tribu¬ 
nale speciale, istituito durante il 
fascismo, operante senza rispetto 
per il contradditorio tra le parti, 
con istmttorie spesso neppure 
preavvisate e genitori oggetto di 
accertamenti a loro insaputa. Al¬ 
tre critiche per la sua composizio¬ 
ne. Presidente, giudice a latere e 


International, una rete con base in 
Europa e negli Stati Uniti per la 
promozione dell'educazione civi¬ 
ca, dai governi italiano e america¬ 
no e da alcune agenzie delTOnu. 
Alla riunione sono attesi delegati 
da tutti i continenti e soprattutto 
dai paesi dell'ex impero sovietico, 
dove al crollo del comuniSmo ha 
fatto seguito un'esplosione della 
criminalità organizzata, ha detto 
il presidente di Civitas Daniel 
Dorn. La scelta di Palermo come 
sede del congresso è stata voluta 
per dimostrare come la battaglia al 
crimine non deve necessariamen¬ 
te prendere generazioni né essere 
condotta esclusivamente con i 
metodi di uno Stato di polizia. «A 
Palermo la mafia continua a esi¬ 
stere e a controllare il business ille¬ 
gale», ha ammesso Orlando che 
l'ambasciatore di Italia alTOnu 
Francesco Paolo Pulci ha presenta¬ 
to ai giornalisti come «il Giuliani 
italiano». 


due componenti privati. Esperti 
in materie psicologiche, nominati 
dal Csm. Mettiamo però che non 
siano graditi all'ufficio che inoltra 
la segnalazione, la nomina non 
viene rinnovata. La macchina del 
tribunale guarda alT«interesse del 
minore». Non alla relazione di 
amore-fiducia-dipendenza. 
«Ablazione della maternità» pro¬ 
testa Ruggieri. Al contrario, Mato¬ 
ne: «Questa storia della relazione 
primaria che dovrebbe vincere su 
tutto è un'invenzione. Con il vin¬ 
colo di sangue trionfa la morale 
cattolica». 


ALBERGA (Savona) Ha strozzato 
il figlio di due anni e mezzo nel 
letto suoedisuomarito perpau- 
ra. «Paura del futuro», così ha 
detto agli inquirenti la donna, 
che era in cura al Centro d'igie¬ 
ne mentale, ma in questi giorni 
stava a casa con l'influenza. La 
tragedia si è compiuta ieri in una 
villetta in regione Bagnoli, alle 
spalle di Albenga, sulla riviera li¬ 
gure di ponente. Lì abitavano 
Laura Sabbatini, 46 anni, il ma¬ 
rito Giuseppe Tomas ed il picco¬ 
lo Riccardo. 

Secondo i primi accertamen¬ 
ti, tornando a casa per il pranzo 
e non vedendo il bimbo, Giu¬ 
seppe Tomas ha chiesto alla mo¬ 
glie che succedeva, dove era il fi¬ 
glio. La risposta è stata laconica. 
«Non c'è più», gli ha detto la 
moglie. E lui, correndo a vedere 
in giro per casa, ha scoperto che 
Riccardo giaceva ormai privo di 
vita nel loro letto. 

Un primo esame da parte del 
medico legale farebbe risalire la 
morte alle prime ore della matti¬ 
na. La donna è stata sottoposta 
ad un lungo interrogatorio da 
parte degli investigatori e del 
magistrato inquirente Franco 
Greco, della procura di Savona, 
presso la caserma dei carabinieri 
ad Albenga. Secondo alcune in¬ 


ROMA Oltre 30 tra imprendito¬ 
ri, ex politici, ex diplomatici e 
manager, tra i quali Bettino Cra- 
xi, PierFrancesco Pacini Batta¬ 
glia, Ferdinando Mach di Pal- 
mstein, Roger Francis, Giusep¬ 
pe Santoro e Claudio Moreno, 
sono stati rinviati a giudizio per 
le presunte irregolarità legate al¬ 
l'attività della cooperazione ita¬ 
liana ai paesi del Terzo Mondo. 
Per la maggior parte degli impu¬ 
tati si tratta di un nuovo rinvio a 
giudizio dopo che un analogo 
provvedimento emesso nel 
1997 era stato annullato per 
una serie di lacune. Prosciolto 
l'ex sottosegretario agli Esteri 
Mario Raffaelli. L'ordinanza è 
stata emessa nel pomeriggio di 
ieri dal gip di Roma, Vincenzo 
Terranova, che ha fissato la data 
del 20 aprile prossimo, davanti 
ai giudici della prima sezione 
penale del tribunale, per l'inizio 
del processo. Le accuse conte¬ 


discrezioni, il magistrato avreb¬ 
be già chiesto che venga effet¬ 
tuata sulla donna una perizia 
psichiatrica. Dalle prime som¬ 
marie informazioni che trapela¬ 
no dal riserbo degli inquirenti, 
risulta infatti che Laura Sabbati¬ 
ni fosse in cura da diverso tem¬ 
po presso un neurologo di Im¬ 
peria. 

Il genitori del piccolo Riccar¬ 
do Tomas sono entrambi infer¬ 
mieri: il padre Giuseppe lavora 
presso la casa di riposo Trincheri 
di Albenga, la madre è stata im¬ 
piegata per sei mesi all'ospedale 
Santa Corona di Pietra Ligure, 
dove non le è stato rinnovato il 
contratto a causa, sembra, delle 
troppe assenze. La donna era da 
qualche tempo ospite del Cen¬ 
tro di igiene mentale di Imperia 
e in questi giorni si trovava a ca¬ 
sa perché colpita dall'influenza. 

Ha raccontato lei stessa come 
era andata: il piccolo Riccardo 
Tomas ha cercato di difendersi, 
ma lei l'ha strozzato. La donna 
avrebbe rivelato la dinamica 
dell'omicidio al magistrato du¬ 
rante il lungo interrogatorio al 
quale è stata sottoposta. Riccar¬ 
do sarebbe stato ucciso soltanto 
perché la mamma aveva paura 
del futuro. Così tanta, da ucci¬ 
dere il figlio. 


state agli imputati, a seconda 
delle posizioni, vanno dal con¬ 
corso in corruzione alla viola¬ 
zione della legge sul finanzia¬ 
mento dei partiti; dall'abuso 
d'ufficio al concorso in concus¬ 
sione. I fatti presi in esame van¬ 
no dalla seconda metà degli an¬ 
ni Ottanta al 1993. Per quanto 
riguarda Craxi, l'accusa è limita¬ 
ta alla sola violazione della legge 
sul finanziamento dei partiti: il 
gip lo ha prosciolto, accoglien¬ 
do le richieste dei pm Nicola 
Maiorano e Alberto Caperna, 
dalle imputazioni di corruzione 
e concussione. Sotto processo 
sono le modalità di affidamento 
degli appalti per la realizzazione 
di oggetti in numerosi paesi del 
Terzo Mondo. Tra i principali 
imputati figura Giuseppe San¬ 
toro, già direttore generale della 
Cooperazione, mentre più re¬ 
cente è stato l'ingresso di Pacini 
Battaglia nel procedimento giu¬ 


MILANO Ha solo 18 anni, ma si era 
già imposto come padrone su una 
manciata di minorenni albanesi 
che vivono nella ex raffineria del¬ 
la Fina in via Palizzi, a Quarto Og- 
giaro, e che durante il giorno era¬ 
no costretti a raccogliere elemosi¬ 
ne tra Milano e Monza per conse¬ 
gnargli ogni sera almeno SOmila 
lire a testa. Mino Valmir, nato a 
Fier, segnalato in Italia con vari 
nomi finti, è stato arrestato dagli 
agenti del commissariato Musoc- 
co con l'accusa di riduzione in 
schiavitù e lesioni gravi. 

La notte di Capodanno, non 
aveva esitato a sparare a uno dei 
suoi ragazzini, «colpevole» di non 
avere raccolto denaro. Il sedicen¬ 
ne Pullumb fu gambizzato dopo 
essere stato selvaggiamente pic¬ 
chiato. Ricoverato all'ospedale di 
Niguarda, il ragazzo fu operato e 
guarì in due settimane. Ora è ospi¬ 
te di una comunità protetta: assie¬ 
me ad altri suoi compagni sfmttati 
dal racket delle elemosine, ha per¬ 
messo di individuare il suo aguzzi¬ 
no. La polizia aveva già fermato 
Valmir una ventina di giorni fa, 
ma per l'incertezza legata alla sua 
identità il gip dispose la scarcera¬ 
zione. Proprio come accadde ai 
venti sfmttatori individuati e fil¬ 
mati dai carabinieri nella stessa 
area dismessa di via Palizzi, e scar¬ 


diziario. La sua posizione è stata 
riunita a quella degli altri impu¬ 
tati dopo che lo scorso anno fu 
messo sotto accusa nell'ambito 
degli accertamenti su una som¬ 
ma di denaro in nero destinata 
all'ex segretario amministrati¬ 
vo del Psi Vincenzo Balzarne, 
deceduto anni fa. Il processo 
sulla cooperazione torna, dun¬ 
que, all'esame della prima se¬ 
zione del tribunale di Roma. 
L'ordinanza emessa oggi dal gip 
è infatti conseguenza dell'an¬ 
nullamento di un precedente 
provvedimento, emesso sem¬ 
pre da Terranova. Fu il presiden¬ 
te della prima sezione, Carcani, 
il 21 ottobre 1997, a disporre la 
restituzione del fascicolo all'uf¬ 
ficio del gip, ritenendo l'intero 
impianto accusatorio «inficiato 
da notevoli lacune sia di ordine 
espositivo, sia di ordine tecnico¬ 
giuridico tali da rendere poco 
intellegibili le tesi dell'accusa». 


cerati dal gip alla fine dello scorso 
anno. 

Dopo la scarcerazione, gli uo¬ 
mini del commissariato non han¬ 
no mollato la presa e, coordinati 
dal pm Bmna Alberimi, hanno 
cercato nuovi testimoni contro 
Valmir. Sono stati trovati altri mi¬ 
norenni. Uno di loro ha racconta¬ 
to che la notte di Capodanno sta¬ 
va dormendo con Pellumb, quan¬ 
do Valmir è arrivato e li ha minac¬ 
ciati con la pistola perché conse¬ 
gnassero tutto il loro denaro. Il ra¬ 
gazzo non ne aveva, così è stato 
selvaggiamente colpito alla testa. 
Il suo coetaneo, allora, Tha difeso, 
offrendosi di andare a racimolare i 
soldi. È tornato poco dopo con 
35mila lire, ma Valmir - insoddi¬ 
sfatto - ha picchiato ancora Pel¬ 
lumb prima di sparargli al ginoc¬ 
chio sinistro. La polizia ha scoper¬ 
to anche che Valmir doveva ri¬ 
spondere di un'altra rapina ai dan¬ 
ni di un minorenne, che aveva 
picchiato e minacciato con una 
pistola per farsi dare due milioni e 
mezzo. Nonostante tutte le accuse 
che pendevano sulla sua testa. Io- 
sfruttatore albanese era certo di 
farla franca e anche dopo il primo 
fermo era tornato in via Palizzi, 
dove viveva in una baracca tutta 
per sé accanto al capannone dove 
dormivano i suoi piccoli schiavi. 


Il giorno 19.2.1999 è mancato all’affetto dei 
suoicari 

CESARE GAMBERI NI 

Ne danno il triste annuncio la moglie Silvana, 
le figlie Antonella e Federica, 1 generi, il nipo¬ 
te e parenti tutti. Il funerale avrò luogo oggi, 
20 febbraio alle ore 14.00 partendo dallaca- 
mera mortuaria dell’Ospedale di Bentivoglio 
con arrivo previsto alla Chiesa parrocchiale 
S. Bartolomeo di Bondanello alle ore 14.30 
dove verrà celebrata la S. Messa. Non fiori ma 
sono gradite offerte ad Enti di ricerca o bene¬ 
ficenza. 

Bologna, 20 febbraio 1999 


Arci «Nuova Associazione» di Modena espri¬ 
me le più sentite condoglianze alla famiglia 
di 

GIORGIO ROSSI 

dirigente provinciale che ha dato all’Asso¬ 
ciazione impegno e passione. Tutto il corpo 
sociale in un momento così duro è vicino ai 
familiari. 

Arci «Nuova Associazione». 

Modena, 20 febbraio 1999 


GENOVA In soli sei mesi, dal gen¬ 
naio al giugno'98, in Italia sono 
state denunciate 312 violenze su 
minori di 14anni, mentre 627 so¬ 
no state quelle ai danni di ragazzi 
con più di 14anni, per un totale di 
939 abusi sessuali. In aumento, ri¬ 
spetto allo stesso periodo dell'an¬ 
no precedente (230 violenze con¬ 
tro i minori di 14 anni e 493 con¬ 
tro i maggiori). Le persone denun¬ 
ciate sono state 909. 

Le regioni a più alta frequenza 
di questo tipo di reati, nello stesso 
periodo, sono la Lombardia (78 
abusi contro minori di 14 anni/ il 
Lazio (38) e la Sicilia (35), mentre 
in Liguria, Valle d'Aosta e Molise 
ne sono stati registrati solo tre. I 
dati sono contenuti nel libro 
«Grandi reati, piccole vittime», a 
cura delTa'wocato Marina Accon¬ 
ci e di Alessandra Berti, psicotera¬ 
peuta, presentato ieri alTomoni- 
mo convegno a Genova. Ilparago- 
neconidati europei non ci fa ono¬ 
re. Cisonoinfattipaesiincuiilrea- 
to è in calo. In Danimarca nel '98 
sono stati 393 gli abusi sui minori 
(mille nel'9 7); in Spagna 36 nel '98 
e 109 nel '97; in Portogallo 46 nel 
'98 e 99 nel '97. «In Italia - ha spie¬ 
gato Acconci - è più facile reprime¬ 
re che prevenire questi reati. Gli 
abusi contro i bambini oggi sono 
reati autonomi e le nuove norme 
affrontano pornografia infantile, 
siti internet e turismo sessuale. 
Abbiamo una serie di progetti di 
produzione giuridica ed una linea 
comune tra i paesi europei e noi 
dobbiamo adeguarci agli altri pae¬ 
si: la Francia e l'Inghilterra, infatti, 
si sono già dati dei codici di regola¬ 
mentazione». 

E allo stesso convegno, emergo¬ 
no i dati sul lavoro minorile : in Ita¬ 
lia coinvolge almeno 300mila 
bambini, ma le ■vittime dello sfrut¬ 
tamento lavorativo, e anche ses¬ 
suale, in tutto il mondo sono 250 
milioni. Questi dati non sono ri¬ 
portati nelle statistiche ufficiali, 
ma la denuncia parte da Angela 
Franco, responsabile genovese 
delTUnicef. I bambini sfruttati so¬ 
no 44 milioni in India, un quarto 
della popolazione minorile in 
Bangladesh. In Nepal il 60% dei 
bambini, a causa dello sfrutta¬ 
mento lavorativo, non riesce a svi¬ 
lupparsi normalmente, mentre in 
Nigeria sono 12 milioni. Ma come 
vengono sfruttati e spesso violati i 
bambini nel mondo? Angela 
Franco racconta che fanno i mina¬ 
tori, gli operai nelle piccole indu¬ 
strie oppure vengono utilizzati tra 
i pesticidi delle coltivazioni inten¬ 
sive, lavorando anche 15 ore al 
giorno. «Gliinterventi delTUnicef 
- afferma la Franco - sono la tutela 
legale a favore di questi bambini. 
Però ci -vuole cautela nel commi¬ 
nare sanzioni contro i paesi dove 
si sfrattano i bambini, perché la 
loro condizione si potrebbe aggra¬ 
vare. In Bangladesh successe che, 
per interventi sanzionatori decisi 
dagli Stati Uniti, le fabbriche li¬ 
cenziarono tutti i bambini, ma poi 
TUnicef scoprì che erano stati ri¬ 
presi al lavoro in condizioni peg¬ 
giori diprima». 


2° ANNIVERSARIO 
IVO SALATI 

Lo ricordano con amore ed affetto la mo¬ 
glie Anna, le figlie Donatella, Morena, i 
generi, i nipoti, il padre Oreste, i fratelli 
Enzo, Dino, le cognate, i nipoti. 

Campagnola (Re), 20 febbraio 1999 


Nel 36” anniversario della scomparsa dei 
compagni 

DIONISIO BRANDOLIN 

e 

ERMINIA PUNTIN 

iligliBmno,DanilaeRenata li ricordano. 
Pieris (Go), 20 febbraio 1999 

Nel 19" anno ricordano 

SILVIO SELVATICI 

ifiglieiparenti. 

Genova, 20 febbraio 1999 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, 
telefonando al numero verde 

167-865021 

oppure Inviando un fax al numero 

06/69922588 

IL SABATO, E1 FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 

167-865020 

oppure inviando un fax al numero 

06/69996465 


Oliando vola negli Stati Uniti 
ed esporta il «modello Palermo 


Cooperazione, 30 a giudizio 

Politici e manager alla sbarra per gli aiuti al Terzo mondo 


■ A PALERMO 
MOLTI CASI 
È il tribunale 
più attivo 
con più di mille 
interventi 
sulle famiglie 
disagiate 
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LA Politica 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Professore ai miaofoni dì "Mlia radio": 
«Quello che faccio conviene alla Quercia 
se no resterà all'opposizione per 40 anni» 


premier: «Nell'ultima fase lui pensava 
che per lo sviluppo bastassero aggiustamenti 
invece occorre uno stimolo pubblico» 


« 


» 


Senza di me la sinistra non governa 

Prodi attacca i Ds, D'Alema replica: «Il tuo è un partito-taxi» 



Romano Prodi leader de Democratici per l’Ulivo 


Finto/ Reuters 


L'ANALISI 


BERTINOTTI CONTINUA AD ASPEHARE 
SEDUTO SULLA RIVA DEL FIUME 


ROMA «Quello che sto facendo 
conviene ai Ds, perché senza la ri- 
costruzione dell'Ulivo il governo 
la sinistra lo vedrà in fotografia». E 
ancora: senza di noi «dal governo 
la sinistra resterà fuori per i prossi¬ 
mi quaranta anni». Quando si di¬ 
cono cose così non si può essere 
equivocati. La "competition" è in 
realtà guerra. Dai microfoni di 
"Italia Radio", Romano Prodi, 
sferra un nuovo duro attacco ai 
Ds, questa volta senza troppi giri 
di parole. E sono scintille con il 
principale bersaglio del lungo bot¬ 
ta e risposta con gli ascoltatori: il 
suo successore a palazzo Chigi, 
Massimo D'Alema. 

Il Professore, in verità, respinge 
l'accusa di avere un problema per¬ 
sonale con il presidente del consi¬ 
glio, perché «non si fa così la poli¬ 
tica. E poi potrebbe essere un pro¬ 
blema di D'Alema. Qui c'è una sfi¬ 
da politica, una sfida di linee poli¬ 
tiche» . Che, fa intendere, lui ha in¬ 
teso che maturava quando l'allora 
segretario della Quercia rilasciò 
un'intervista mentre era in viag¬ 
gio in Sud America, a settembre, 
«in cui diceva che a palazzo Chigi 
sarebbe andato anche con una 
nuova struttura della maggioran¬ 
za» e non solo «con un'investitura 
popolare, come aveva sempre so¬ 
stenuto». Replica indiretta di D'A¬ 
lema, ai marigini del convegno 
"Eurolandia" della Fondazione 
"Italianieuropei”: «La discussione 
politica con Prodi nell'ultima fase 
del suo governo è stata questa: lui 
ha sofferto un po'della convinzio¬ 


ne che l'aggiustamento, il risana¬ 
mento portasse automaticamente 

10 sviluppo. È un'opinione rispet¬ 
tabilissima, ma secondo me sba¬ 
gliata. Il meccanismo si è imballa¬ 
to e senza una continua azione 
pubblica di stimolo non riparte. Se 
vogliamo ripartire l'economia l'a¬ 
zione pubblica richiede flessibilità 
intellettuale e gusto per la speri¬ 
mentazione». 

Il Professore replica poi al pre¬ 
mier sul «non 
voler diventare 
democristia¬ 
no»: «Ma se so¬ 
no caduto per 
non stare con 
Mastella, come 
potete dirmi 
che voglio rifa¬ 
re la De?». Per 
Prodi queste 
sono esagera¬ 
zioni «della 
propaganda» e 
ricorda che il primo nemico da 
battere è «il trasformismo», moti¬ 
vo per cui non ha voluto fare un 
proprio gruppo parlamentare 
«con deputati che saltano come 
grilli di qua e di là», anche se di 
nuovi arriveranno nel nuovo par¬ 
tito nei prossimi giorni. Ma a pro¬ 
posito di trasformismi, D'Alema 
gli ricorda che «se si formasse un 
polo denominato margherita, che 

11 giorno dopo si sciogliesse in vari 
gmppi, porterebbero le scolare¬ 
sche a vedere questo fenomeno. 
Presentarlo come una cosa mo¬ 
dernissima mi pare un'esagerazio¬ 


ne». E ancora: «La fatica più bana¬ 
le è costmire forze politiche in gra¬ 
do di integrarsi con i partiti che co¬ 
stituiscono il luogo di formazione 
della classe politica europea. Noi 
sinistra siamo arrivati tardi. Ma è 
un'impresa che vedo contestata e 
viene presentata come arretrata». 
D'Alema aggiunge - parlando que¬ 
sta volta con il giornale spagnolo 
"La Vanguardia" - che quello di 
Prodi è «un partito-taxi» e poi «mi 
inquieta che il motto di Prodi sia 
"noi siamo la gente". Ma l'affondo 
finale è un altro: «Prodi per i mezzi 
di informazione prima era una 
mortadella, ora è diventato un 
eroepopolare». 

Ancora Prodi, questa volta alla 
trasmissione Rai, "Telecamere”: 
«Il più bel gesto della mia vita è 
aver chiesto la fiducia in parla¬ 
mento», quella su cui il suo gover¬ 
no è poi caduto. «Se fossi rimasto a 
palazzo Chigi ci sarei rimasto az¬ 
zoppato, bastava che accettasi dei 
compromessi. Ma se cominciamo 
a costruire un Paese sui compro¬ 
messi non si dà nessun esempio a 
nessuno». E Bertinotti, che ha im¬ 
pallinato il suo governo? «Il Berti¬ 
notti saggio ed empirico avrebbe 
un ruolo. Il Bertinotti dell'ultima 
fase no». 

Non manca un breve accenno 
al referendum e alla legge elettora¬ 
le per dire che il primo è utile, ma 
la seconda poi sarà necessaria e do¬ 
vrà rispettare la volontà degli elet¬ 
tori. Quanto alla proposta Amato, 
manca di due elementi fonda- 
mentali: la designazione del pre¬ 


mier e la previsione per la legge 
delle primarie. 

Mentre comincia a stmtturarsi 
l'organizzazione del Pdu, con un 
garante e un coordinatore per 
ogni regione e un coordinatore 
per ogni provincia, il Professore 
interviene anche sui temi di poli¬ 
tica economica ed afferma: «Per 
me il patto di stabilità è importan¬ 
te, non sono d'accordo con chi, 
come Lafontaine - ministro tede¬ 
sco delle Finanze - pensa di au¬ 
mentare il deficit per far ripartire 
l'Europa. Ci sono altri modi: io ho 
proposto l'uso delle riserve banca¬ 


rie in eccesso». Gli risponde Cesa¬ 
re Salvi, presidente dei senatori 
diessini: «Le posizioni di Prodi 
corrispondono almeno in parte 
agli attacchi che la destra europea 
porta alle posizioni di Lafontai¬ 
ne». 

Di nuovo Prodi che conclude: 
«Altro che rinnegati. Se noi non 
riusciamo il centrosinistra smette 
di esistere, restano soltanto i suoi 
partiti, tanti, che non fanno e non 
faranno mai una maggioranza». 
Insomma quel 10% sperato e ipo¬ 
tizzato il Professore vuol farlo pe¬ 
sare come un macigno. 


di ENZO ROGGI 

I n una recente intervista a que¬ 
sto giornale Bertinotti ebbe a 
dire: «Non possiamo restare 
sulla riva del fiume ad aspettare». 
Una frase significativa, un guizzo 
di sojferta espressione dello stato di 
isolamento politico in cui l'avven¬ 
tura di ottobre ha gettato Re. C'era 
dunque da attendersi un qualche 
chiarimento sulla ripresa di inizia¬ 
tiva. Esso è arrivato l'altro ieri con 
l'annuncio di forme di lotta «fino¬ 
ra sconosciute» contro il progetto di 
maggioranza di riforma elettorale. 
Le forme le vedremo, ma qual è il 
senso e l'obiettivo politico che le 
motiva? Bertinotti stesso ci aiuta a 
capire: egli annuncia che, qualora 
la legge passasse. Ri fondazione pre¬ 
senterebbe i suoi candidati nei col¬ 
legi uninominali rifiutandosi di 
concorrere all'attribuzione della 
quota di rappresentanza proporzio¬ 
nale. In sostanza egli annuncia di 
rinunciare ad entrare alla Camera 
(poiché è pacifico che nessuno dei 
suoi candidati potrebbe essere di¬ 
rettamente eletto nell'uninominale) 
pur di indurire il messaggio politico 
e di danneggiare in certa misura il 
centro-sinistra. E allora toma alla 
mente la frase sopra riferita: «Non 
possiamo restare...». Per non resta¬ 
re sulla riva del fiume preferisce re¬ 
stare fuori dal Parlamento. Ma che 
partito può essere quello che fa del¬ 
la extra-istituzionalità l'asse della 
propria politica, se non un partito 
insignificante? 

È abbastanza probabile che l'an¬ 
nuncio bertinottiano sia destinato 
a rientrare, per mille ragioni esterne 
e interne. Ma resta come messag¬ 
gio, come sintomo culturale. È noto 
che il segretario di Re dà della de¬ 
mocrazia italiana e delle sue ten¬ 
denze un giudizio estremamente 
duro (secondo solo a quello di Ber¬ 
lusconi) ma non sembrava, almeno 
fino all'altro ieri, che ciò lo indu¬ 
cesse a passare dalla alternativa 
politica all'alternativa di sistema. 


Così ci rimane difficile, oggi, im¬ 
mergerci nella logica analitica che 
credevamo di aver individuato nelle 
Tesi presentate a gennaio per il 
prossimo congresso di Re e che, pur 
in quella ben più moderata stesura, 
si attirarono la stroncatura del 
«Manifesto». Lì si proclamava l'in¬ 
tenzione di riaprire il discorso a si¬ 
nistra (Ds e Cossutta), intenzione 
tuttavia contraddetta non solo dal 
giudizio tranciante sul governo 
D'Alema ma dalla teoria secondo 
cui c'è in Europa, auspice la mag¬ 
gioranza socialista, una tendeza di 
fondo definita di «neoliberismo 
temperato» del capitalismo di cui i 
Ds sono i portatori e i garanti in 
Italia. Questa teoria definisce, dun¬ 
que, la parte maggioritaria della si¬ 
nistra non come un praticabile in¬ 
terlocutore ma come l'avversario 
più ravvicinato, senza colpire e vin¬ 
cere il quale verrebbe a mancare il 
terreno stesso dì un'alternativa dì 
sinistra. Un quadro di conflitto a 
sinistra che tuttavìa non sembrava 
compromettere alleanze e conver¬ 
genze tattiche (elettorali, sindacali, 
istituzionali, tematiche). Ma ades¬ 
so, dopo quell'annuncio dì estra¬ 
neazione, che cosa cosa attendersi? 
Bertinotti sembra molto impegnato 
ad allargare il guado, probabilmen¬ 
te attendendo, proprio sulla riva del 
fiume, l'accumularsi e l'esplodere 
di una crisi sociale, e nel frattempo 
trincerare il significativo campo del 
proprio consenso separato. Natu¬ 
ralmente c'è sempre la possibilità 
che ì fatti, i processi reali, cambino 
le sue analisi. 

Ma non mi sembra che ci sia da 
sperare molto più. Così, anche certi 
appelli in casa Ds, a recuperare il 
dialogo a sinistra andrebbero me¬ 
glio nutriti di contenuto (su che co¬ 
sa, in vista di che) per convìncere il 
povero osservatore che ci sia alme¬ 
no un punto in cui l'Anguilla Ri- 
fondatrice possa essere utilmente 
afferrata. 


■ LA TESI DEL 

COMPLOnO 

«Capii 

che era finita 
dopo 

un’intervista 
di D’Alema 
in settembre» 



IL 24 APRILE A ROMA 
MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
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CINEMA 

Tom emise gira 
in Australia 
Missioni Impossible 2 

■ Sarà prodotto nei nuovi studi del¬ 
la Foxa Sydney (controllati dalla 
NewsCorpdi Rupert Murdoch) il 
seguito del film Mission: Impos- 
sible. Lo ha annunciato ieri il 
direttore della Fox Studio Au¬ 
stralia Kim Williams, aggiun¬ 
gendo che le riprese comince- 
ranno il 20 marzo. Mission: 
Impossible 2 - protagonista 
ancora Tom Cruise e regista il 
«mago» dei film di azione, 
John Woo - avrà un budget di 
80 milioni di dollari Usa. Le ri¬ 
prese dovrebbero concludersi 
per luglio-agosto mentre il film 
sarà nelle sale già nel prossi¬ 
mo Natale. 



Tim Roth, il più bugiardo di tutti 

«L'impostore», noii psicologico (con sorpresa) dei fratelli Paté 


MICHELE ANSELMI 

È il momento di Tim Roth. Ha appena debutta¬ 
to nella regia con un piccolo film passato alla 
Berllnale, La leggenda del pianista sull'oceano 
è ancora nelle sale e di rincalzo arriva L'im¬ 
postore, che risale al 1997 (passò alle «Notti» 
veneziane) ma solo ora ha trovato una di¬ 
stribuzione. Firmato da una nuova coppia 
di fratelli, Jonas e Josh Paté, il film è un 
nolr d'autore - o supposto tale - sotto forma 
di kammerspiel: una «partita a tre» quasi tut¬ 
ta in interni, di impianto vagamente teatra¬ 
le. Accanto a Roth due attori «emergenti» e 
piuttosto maledetti: Chris Penn (Fratelli) e 
Michael Rooker (Henrypioggia di sangue). 

C'è da sottoporre alla macchina della ve¬ 


rità il sospetto omicida di una bella puttana 
di Charleston, 11 cui corpo è stato ritrovato 
a pezzi indue valigie. Lucido e impassibile, 
il facoltoso James Walter Wayland tiene 
botta all'incalzante Interrogatorio condotto 
dagli investigatori Braxton e Kennesaw. E 
presto il giovanotto trasforma la seduta in 
una specie di contro-interrogatorio, poten¬ 
do vantare notizie di prima mano sulla vita 
privata, non proprio irreprensibile, dei due 
sbirri. Braxton affoga nei debiti di gioco 
(deve 20mila dollari a una feroce «signora 
della droga»), Kennesaw è un marito para¬ 
noico che In passato non disprezzò la com¬ 
pagnia della morta. 

Sul filo di una drammaturgia che si vor¬ 
rebbe tesa, e invece spesso è solo verbosa. 
L'impostore gioca con le menzogne di tutti. 


giacché sono tutti bugiardi in questa fosca 
storia di impotenza, sbronze ed epilessia. 
Alla faccia della verità da accertare, non re¬ 
sterà che trovare un accordo per risolvere 
decorosamente la faccenda. 

Anche se sul tema s'è visto molto di me¬ 
glio (da Guardato a vista a Riflessi in uno 
specchio scuro passando per / soliti sospetti), 
L'impostore è condotto dai fratelli Paté con 
un certo gusto cromatico, in un rincorrersi 
di primi piani, ghigni e occhi sbarrati dal 
quale emerge un po' alla volta la personali¬ 
tà demoniaca e manipolatrice di Wayland, 
al quale Tim Roth, ormai specializzato in 
parti da nevrotico, presta il suo volto da 
soave figlio di puttana. Sul versante femmi¬ 
nile cl sono anche Rosanna Acquette e Re- 
née Zellweger, ma fanno solo tappezzeria. 


CONCERTI 

Peri «nuovi» Rem 
unica data italiana 
11 luglio a Bologna 

■ Dopo un’assenza che durava dal- 
«Monstertour»del ‘95, interrotta 
solo perla registrazionedi nno 
specialetelevisivo, i Rem tornano 
in concerto in Italia con nn’unica 
data: TU Inglio allo stadio Dall’A¬ 
ra di Bologna. La band americana, 
ospite a Sanremo, aveva deciso di 
non snpportare il nnovo aibnm con 
tonr. «La band, con la nnovafor- 
mazione, apparirà solo in occasio¬ 
ni improvvisate, sempre dopo aver 
fatto le prove - aveva detto Mick 
Mills - in qnalche show tve nelle 
occasioni più disparate». I bigliet¬ 
ti sono già in vendita al prezzo di 
50 e GOmilalire per i nnmerati più i 
diritti di prevendita. 


Selvaggio West targato Scorsese 

Al festival di Berlino «Hi-Lo Country», western contemporaneo diretto da Frears 
La cultura ebraica nell'elegante «Simon Magus», mentre Nicolas Cage spara e basta 


Greggio & Brooks 
fratelli «di naso» 

I due comici assieme in «Svitati» 


L'INCONTRO 

E Frears scherza: 
«Mi piace Benigni 
ma bacia troppo» 

BERLINO Brenda Blethyn (l'at¬ 
trice di Segreti e bugie) e Shirley 
MacLaine lo imitano in manie¬ 
ra spassosa. Bruce Willis dice 
che è un genio. Meryl Streep 
giura che è l'uomo più spassoso 
che abbia mai incontrato. Nick 
Nolte fa capire che all'Oscar 
voterebbe per lui, come miglio¬ 
re attore, se non avesse - dicia¬ 
mo così - l'obbligo morale di 
votare per se stesso. Di chi stia¬ 
mo parlando? Di Benigni, ov¬ 
viamente. Hollywood, o alme¬ 
no la Hollywood che è qui a 
Berlino, è pazza di lui. E questa 
è gente che vota per gli Oscar: 
gente che conta. Cominciamo a 
coltivare un sospetto: almeno 
come attore (e come film stra¬ 
niero) Benigni può farcela. Ac¬ 
cettiamo scommesse. 

Ieri è toccato a Stephen 
Frears, regista di Hi-Lo Coun¬ 
try, esibirsi sul Roberto nazio¬ 
nale. «L'ho incontrato. Mi ha 
dato un enorme bacio. Ma ho 
avuto l'impressione che lì a 
Hollywood baciasse tutti. È un 
tipo promiscuo. Una mezza 
puttana». Vorremmo tarpare 
le ali a ogni polemica chiaren¬ 
do che Frears rideva, quando 
diceva questo: ma ha usato 
proprio la parola «whore», che 
in inglese indica il mestiere 
più antico del mondo. Poi ha 
aggiunto che adora La vita è 
bella. E anche Frears vota per 
gli Oscar. Segnate un altro 
punto. 

Per il resto l'inglese di Leice¬ 
ster ha giurato che Hi-Lo Coun¬ 
try è ìì film che l'ha personal¬ 
mente toccato di più: il che, 
per uno come lui che non parla 
mai di cose private, è già mol¬ 
to. Patricia Acquette, la sua at¬ 
trice, dice che sul set era come 
un bambino che giocava ai co- 
wboys: divertito ed entusiasta. 
Lui conferma, poi però tira 
fuori un giornale inglese e si 
legge avidamente il resoconto 
del pareggio dell'Arsenal sul 
campo del Manchester United: 
«Ci sono cose importanti nella 
vita, altro che il cinema». A 
proposito di Arsenal: girerà un 
film da un famoso romanzo di 
Nick Hornby, non Febbre a 90, 
bensì l'ancor più bello Alta fe¬ 
deltà. Ma non a Londra: a Chi¬ 
cago, con John Cusack. AI.C. 



A destra, una scena 
di «Hi-Lo Country» 
il nuovo film 
di Stephen Frears 
passato a Berlino 
Sopra, Nicolas Cage 


DALL’INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

BERLINO Qui Berlinale, chi si ri¬ 
vede! Travolti dagli scioperi dei 
giornali, dalle manifestazioni cur¬ 
de e dalTuragano Shirley (intesa 
come MacLaine), vi dobbiamo il 
racconto arretrato di tre giorni di 
Filmfest. Otto film sono passati 
sotto i ponti: raccontarveli tutti è 
impossibile, perciò quella che se¬ 
gue è una rapida guida per gli spet¬ 
tatori, focalizzata sui cinque, degli 
otto, che usciranno sicuramente 
in Italia. In attesa che, oggi, il som¬ 
mo Robert Altman ci sconvolga 
l'esistenza con il suo nuovo Coo- 
kie's Fortune. 

Simon Magus dell'esordiente 
inglese Ben Hopkins è un altro 
film sugli shtetl e sulla cultura 
ebraica, anche se l'Europa Cen¬ 
trale di fine Ottocento è rico¬ 
struita in Galles. Come in Train 
de vie, protagonista è lo scemo 
del villaggio: ma siccome l'Olo¬ 
causto ancora non incombe, 
nessuno si fila il folle Simon, 
che pensa bene di affidarsi ai 


Teatro Olimpico 

piana Gentile da Fabrìane, 17 • Tel.0$i3!34390 


DAL 22 AL 28 FEBBRAIO 1999 


MARIANO RIGILLO 



di BERTOLT BRECHT 
regia di GIGI DALL’AGLIO 

BoUeghino 11.00-19.00 
Tel. 06/3234890 
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«gentili» e di comprare con il 
denaro (come il suo omonimo 
della Bibbia, da cui i «simonia- 
di» che Dante piazzò laggiù nel¬ 
l'Inferno) la propria adesione 
alla cristianità. Il finale è positi¬ 
vo, la morale della favola è lieta 
e utopica, il film è elegantissi¬ 
mo e un po' noioso, Noah Tay¬ 
lor (il giovane pianista di Shine) 
è molto bravo. Riservato ai ma¬ 
ghi, agli ebrei e a chi crede - al¬ 
meno un po' - nella follia. Di¬ 
stribuisce la Lucky Red. 

Buena Vista Social Club di 
Wim Wenders è una bellissima 
storia e un piacere per gli orec¬ 
chi. Segue dall'Avana a New 
York, via Amsterdam, il succes¬ 
so del gruppo di vecchi musici¬ 
sti cubani messo assieme per il 
disco omonimo da Ry Cooder 
(collaboratore di Wenders dai 
tempi di Paris, Texas). Un docu¬ 
mentario su questi straordinari 
vecchietti, noti a Cuba come i 
«Super Abuelos» (i supernonni), 
in cui Wenders ritrova la fre¬ 
schezza e la tenerezza di un 
tempo. Obbligatorio per i filo¬ 


cubani, consigliabile a chiun¬ 
que ami la musica. Distribuisce 
la Mikado. 

Au couer du mensonge («Nel 
cuore della bugia») di Claude 
Chabrol è giallo francese d'at¬ 
mosfera, superclassico e girato 
nella provincia cara al regista. 
Jacques Gamblin (bravissimo) è 
il maestro di disegno che, in un 
borgo della Bretagna, viene so¬ 
spettato delTomicidio di una 
bimba; Sandrine Bonnaire è sua 
moglie, Valeria Bruni Tedeschi 
è (ruolo per lei insolito) la poli¬ 
ziotta che indaga. Molto torbi¬ 
do e insinuante, parzialmente 
rovinato da un finale un po' 
«appeso». Consigliabile a chi 
ama Simenon, farà imbufalire 
chi ama Agatha Christie. Distri¬ 
buisce la Bim. 

The Hi-Lo Country di Stephen 
Frears (che qui accanto dice la 
sua sul Far West e su Benigni) è 
un tuffo nel New Mexico del 
1945. Pete e Big Boy sono redu¬ 
ci dalla guerra e il pulcioso pae¬ 
sino di Hi-Lo è troppo piccolo 
per loro. Entrambi perdono la 


testa per Mona, una donna spo¬ 
sata, Tunica femmina bollente 
nel raggio di mille miglia. Ami¬ 
cizia virile, sensualità polverosa, 
paesaggi abbaglianti: è un sog¬ 
getto di Max Evans che Sam Pe- 
ckinpah voleva fare trent'anni 
fa, è finito fra le mani di Martin 
Scorsese (produttore) e Stephen 
Frears (regista) ed è ancora ab¬ 
bastanza bello. Piacerà ai no¬ 
stalgici del West e soprattutto 
agli amanti del sottogenere 
«western moderno». Distribui¬ 
sce la Warner. 

8 millimetri di Joel Schuma¬ 
cher, infine, è un thriller al cui 
confronto II giustiziere della not¬ 
te era un capolavoro di tolleran¬ 
za. Nicolas Cage cerca una ra¬ 
gazza uccisa in uno snuff-movie 
(quei film porno dove le perso¬ 
ne vengono ammazzate sul se¬ 
rio) e quando trova i cattivi li fa 
a pezzi. L'unica cosa apprezza¬ 
bile è il suo vizio del fumo, or¬ 
gogliosamente esibito. Il vero 
snuff-movie, alla fine, è il film in 
sé: detestabile. Distribuisce la 
Columbia (purtroppo per lei). 


BRUNO VECCHI 

MILANO Sembrano il gatto e la 
volpe, Ezio Greggio e Mei Brooks. 
E da come si rimpallano il tip tap di 
battute, in perfetto stile «Striscia», 
danno l'idea di una coppia già af¬ 
fiatata. Anche se Svitati, il nuovo 
film di Ezio Greggio, è il loro 
primo vero incontro cinemato¬ 
grafico, dopo il carneo di Mei in 
Il silenzio dei prosciutti e uno di 
Ezio in Dracula morto e contento. 
«Abbiamo scoperto di avere la 
commedia nel sangue. E lavora¬ 
re con Brooks è stato il corona¬ 
mento di un sogno», apre Greg¬ 
gio. «Ezio ha molto talento, del¬ 
le ossa divertenti e un bel naso 
grande. A me piacciono i naso¬ 
ni», risponde Mei. Che sia nata 

Demi Moore 
cantante 
spopola in Usa 

Ci aveva già provato per gio¬ 
co con la band del marito - 
Brnce Willis - in giro per 1 
«Planet Hollywood» dì tutto 
il mondo, ma adesso Demi 
Moore sì è definitivamente 
lanciata neU'umverso musi¬ 
cale. La star dì Soldato Jane, 
Striptease e Ghost canta 
nel singolo Do you love me 
tratto dall'album di Dee- 
pak Chopra, A glft of love. 
La canzone, come annun¬ 
cia il «New York Post», è 
stata remixata in una ver¬ 
sione che sta spopolando 
nelle discoteche di New 
York e che ha ricevuto il 
consenso di fan d'eccezio¬ 
ne come Madonna, Goldie 
Hawn e Debra Winger. 


veramente una nuova coppia 
per le news di Antonio Ricci? 

Il dubbio è fugato da Greggio, 
in un attimo. «Come ogni an¬ 
no, dopo il Festival di Sanremo 
- che voglio seguire molto da vi¬ 
cino - lascerò «Striscia». Vado in 
America per girare un film con 
Lesile Nielsen: 2001: travestiti 
nello spazio. Se tutto va bene, 
tornerò a ottobre». E di lacchet- 
ti, che sarà? «Beh, in effetti par¬ 
to con un po' di difficoltà. Io ed 
Enzo ci eravamo appassionati 
alle imprese di Casanova. Vorrà 
dire che, per non dimenticare il 
mago, mi farò mandare qualche 
cassetta. Anzi, ne basta una: vi¬ 
sta quella hai visto tutto. Non 
ne azzecca mai una». Brooks os¬ 
serva divertito, confidando che 
l'aver sposato una italiana (An¬ 
na Maria Italiano, in arte Anne 
Bancroft, ndr) lo aiuti a tradurre 
correttamente. «Che ne saccio 
io, dell'Italia». O quasi. «No, 
scherzo», riprende in inglese. 
«Amo la vostra cucina e le vo¬ 
stre donne. E poi, gli italiani e 
noi ebrei siamo accomunati dal 
nasone». 

Annuisce, Greggio. Che toc¬ 
cato per la seconda volta sul na¬ 
so, ribatte. «Mei dice che i ca¬ 
pelli dritti sulla testa del suo 
personaggio in Svitati sono ispi¬ 
rati a Salvator Dalì. Ma quale 
Dalì! Se li lavava tutti i giorni 
con uno shampoo al Viagra!». 
Tra una battuta e l'altra, Ezio e 
Mei hanno anche il tempo per 
un annuncio. «Il nostro sodali¬ 
zio proseguirà. Abbiamo già in 
mente qualche progetto», butta 
lì Greggio. «Per ora sono ancora 
concentrato su Svitati. I film so¬ 
no come i bambini, hanno biso¬ 
gno di essere accompagnati». 
«Anch'io ho dei progetti. Un 
film con Leslie Nielsen e la ri¬ 
presa a Broadway di Per favore 
non toccate le vecchiette», ribatte- 
Brooks. Salutano e se ne vanno, 
il gatto e la volpe. 



Gruppo Consiliare Ds Regione Lombardia 
Unione Regionale Lombarda Ds 

CONVEGNO 

“FAMIGUA E STATO SOCIALE” 

Lunedì 22 febbraio 1999 - Ore 9.30-13.30 
Sala Lauree - Facoltà Scienze Politiche 
Università Statale di Milano - Via Conservatorio, 7 - Milano 


Ore 9.30: inizio lavori 

Presentazione 

Pierangelo Ferrari 

Segretario regionale Ds 

Introduzione 

Fiorenza Bassoli 

Responsabile regionale Ds Politiche 
Sociali 

“Mutamenti in atto nelle Famiglie in 
riferimento alla Lombardia” 

Carla Facchini 

Università Statale di Milano 


“La legislazione della Famiglia in 
Europa. Tendenze evolutive e con¬ 
vergenze” 

Paola Ronfani 

Università Statale di Milano 

Presiede 

Fabio Binelli 

Capogruppo Ds Regione Lombardia 
Conclusioni 

Enrico Morando 

Segreteria Nazionale Ds 


Interverranno 

Maurizio Bernardo, Assessore regionale Famiglie e Poiitiche Sociali 
Alberto Martinelli, Preside deila Facoltà di Scienze Poiitiche Università Stataie di Milano 



METROPOUTAN • MAESTOSO 
EURCINE • JOLLY • • 


WAKNER ^aST 
ViUÀGE ^ 


AL CINEMA 

LUX 

PRENOTAZIONE 

TELEFONICA 

DEL 

POSTO 



AL CINEMA METROPOLITAN ALLO SPETTACOLO DELLE 22,30 SARANNO 
PRESENTI MEL BROOKS ED EZIO GREGGIO 


AL CINEMA LUX ULTIMO SPETTACOLO ORE 0,30 












20VAR02A2002 ZALLCALL 1220:35:4002/19/99 


Sabato 20 febbraio 1999 


2 


+ 

Metropolis 


rUnità 




STRATEGIE IMPRENDITORIAEI 


I nuovi orizzonti del business 
tra colpi di ciak e colpi di «disco» 


C hi ha avuto la fortuna di 
vedere «Ronin», il bel film 
di John Franknlieimer con 
Robert De Miro e Jean Reno, avrà 
assistito a infernali, rocambole¬ 
schi inseguimenti in auto non so¬ 
lo tra le strade di Parigi, ma addi¬ 
rittura tra le viuzze del centro 
storico di Nizza. Come mai pro¬ 
prio a Nizza, verrebbe da chie¬ 
dersi. Una risposta c'è:gli ammi¬ 
nistratori di quella splendida cit¬ 
tà della costa francese hanno 
pensato di proporla come un set 
cinematografico alle case di pro¬ 
duzione, non solo francesi ma 
anche americane. Scenografìa 
straordinaria. Non meno straor¬ 


dinaria di quella che può offrire 
Genova, tanto simile, per luci, 
atmosfere e scorci architettonici, 
a Nizza. Verso il 2004, ancora 
lontano, in cui Genova sarà ca¬ 
pitale europea della Cultura, il 
capoluogo ligure va riscoprendo 
il proprio patrimonio di arte e 
cultura, ma anche di paesaggi, 
urbani e no. Proprio di questi set¬ 
timane è ripresa la discussione a 
proposito dell'abbattimento del¬ 
la sopraelevata che taglia a Ge¬ 
nova la vista e l'accesso al mare, 
una scelta che potrebbe avviare il 
pieno risanamento delle zone at¬ 
torno al porto vecchio. La città e 
tutti i segni della sua storia come 


risorsa. È lo stesso percorso che 
ha imboccato, se pure da premes¬ 
se diverse. Rimini, che negli ulti¬ 
mi due secoli ha conosciuto una 
rivoluzione, che da centro agri¬ 
colo è diventata capitale del turi¬ 
smo balneare, ma che ha imma¬ 
ginato come reinvestire se stessa 
scoprendo nuove possibilità. Co¬ 
sì anche per Rimini, la città che 
viveva e vive della sua spiaggia, 
ha puntato su qualcosa di diver¬ 
so, in primo luogo sulla sua sto¬ 
ria, poi sullo spettacolo e infine 
sulla «risorsa» della sua musica. 
Quando il dj, oltre che imprendi¬ 
tore di se stesso, diventa impren¬ 
ditore di una intera città. 


Sotto la Lanterna a riveder le '"stelle" 


Genova e il cinema: rinasce un vecchio amore arricchito di nuovi progetti 


DALL'INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

GENOVA II cinema scopre Geno¬ 
va e Genova riscopre il cinema. 
Circolano pellicole che hanno per 
sfondo la Lanterna, registi proget¬ 
tano di filmare tra porto e vicoli e il 
Comune inventa una commissio¬ 
ne che porta a Los Angeles gli sce¬ 
nari liguri per farli diventare film e 
spot. Dunque Genova diventa 
provincia di Hollywood? Quat¬ 
trocento comparse si baciano in 
Piazza De Ferrari: inizia così il pri¬ 
mo ciak della nuova opera di Nico¬ 
la Di Francescantonio che qual¬ 
che anno fa esordì con il promet¬ 
tente «Piccole stelle». Per una pel¬ 
licola che debutta, altre due made 
in Genova che curiosamente sono 
arrivate insieme al Festival di Ber¬ 
lino: «In principio erano le mu¬ 
tande», girato da Anna Negri nel 
capoluogo ligure e tratto dall'o¬ 
monimo romanzo di Rosanna 
Campo e «Vuoti a perdere» di 
Massimo Costa (figlio di Mario, 
uno dei più attivi registi del dopo¬ 
guerra) con Giancarlo Giannini in 
veste di poliziotto. 

11 trio genovese Robbiano-Vi- 
gnolo-Zingirian è poi alle prese 
con «500!», rocambolesca avven¬ 
tura di riviera a bordo dell'indi¬ 
menticabile Fiat. Lo stesso Gio¬ 
vanni Robbiano si appresta, dopo 
il fortunato «Figurine», a lavorare 
a un altro film, «Hermano», ironi¬ 
ca vicenda stile Soriano di un pu¬ 
gile argentino che attraversa l'Eu¬ 
ropa mentre il suo collega e amico 
Lorenzo Vignolo è già alla scelta 
degli esterni del nuovo lavoro inti¬ 
tolato «Pizzeria». E presto nei vico¬ 
li si girerà anche «Bocca di Rosa», 
riduzione cinematografica del ro¬ 
manzo «Un destino ridicolo» 
scritto a quattro mani da Fabrizio 
De André e Alessandro Gennari. 
Infine la città portuale ospita in 
questi giorni la troupe de «Il prez¬ 
zo» del debuttante Rolando Stefa¬ 
nelli con la partecipazione di 
Chiara Caselli e Stefano Dionisi. 

Scenario di film d'azione negli 
anni Sessanta, Genova era sparita 
dal cinema, a parte il surreale 
«Stregati» di Francesco Nuti filma¬ 
to neirSó. Negli anni Novanta pri¬ 
ma Massimo Guglielmi con «Gan¬ 
gster» e poi Pasquale Pozzessere 
con «Padre e figlio» hanno risco¬ 
perto il paesaggio ligure con i suoi 
intrecci di bellezza e devastazione, 
di mare e collina, di medioevo e 
industria, di cielo e acciaio. Poi è 
stato boom. Una città inquadrata 
a lungo dalla poesia novecentesca 
(Montale, Caproni, Campana, 
Firpo, Novaro, Conte, Sanguineti 
ecc.) è entrata nella macchina da 
presa con un'evoluzione della 
narrativa ambientale, dalle pia¬ 
ghe del centro storico (da «Mura di 
Malapaga» a «Profumo di don¬ 
na») al filone gangsteristico («La 
polizia incrimina, la legge assol¬ 
ve», «Il giorno del cobra») sino a 
diventare simbolo di una inedita 
condizione umana di fine Nove¬ 
cento-inizio Duemila, quella della 
città che abbandona la grande in¬ 
dustria per ritrovare antiche voca¬ 
zioni: un cambiamento bmsco 
che vuota il paesaggio di presenze 
ingombranti e lo riempie di pre¬ 
senzeumane. 

Da lì a definire una scuola geno¬ 
vese di cinema, così com'è stato 
per la canzone o la televisione, pe¬ 
rò ce ne passa. «Rispetto al passato 



Palazzo Rosso di Genova. In alto, una veduta del porto 


L'INTERVENTO 


SOGNO DE NIRO TRAMARE INSIDIE NEI "CARRUGI" 


ARNALDO BAGNASCO 

N on c'è Duemila senza immagini. Co¬ 
sa voglio dire? In un'epoca in cui le 
città sono come soubrettes che si esi¬ 
biscono sul palcoscenico del mondo è essen¬ 
ziale esìstere sul piano dell'immagine. Ge¬ 
nova, città riservata al punto dì considerare 
addirittura un po'volgare l'esibirsi, non ha 
mai preso sul serio lo «show business». Sì, 
perché l'immagine ha anche una valenza 
economica: significa ospitalità, produzio¬ 
ne, occupazione, ìnsomma turismo e cultu¬ 
ra. Naturalmente è presumibile che ì geno¬ 
vesi si rendano finamente conto che «im¬ 
magine uguale denaro» e che sì trasformino 
nel tempo dì una generazione da fruitori a 
produttori di immagini. Ma non possiamo 
aspettare questa mutazione antropologica: 
è urgente che ciò accada subito con iniziati¬ 
ve concrete. 

La totale assenza dì autentici produttori 
privati dì immagine impone al settore pub¬ 
blico dì orientare e dirìgere, almeno in una 
fase iniziale, questa nuova domanda. Sa¬ 
rebbe utopistico tutto ciò se non ci fossero le 
energìe e le intelligenze disponibili. Le tec¬ 
nologie e il telelavoro possono fare il resto. 


come dimostra Gabriele Salvatores che il ci¬ 
nema lo produce da Milano. Ma c'è anche 
un esempio vicino e confinante, quello di 
Nizza, una città davvero «mediatica» e noi 
dobbiamo fare lo stesso, cioè creare un cen¬ 
tro dì produzione dì immagini cinemato¬ 
grafiche e televisive, non in alternativa a 
Cinecittà, ma ad integrazione di una pro¬ 
duzione che va sempre più espandendosi. 
Come Nizza abbiamo spazi disponìbili, a 
seguito della deindustrializzazione, una 
climatologia davvero invidiabile, la possi¬ 
bilità dì bassi costì e un retroterra teatrale 
pari alle grandi metropoli. In più abbiamo 
una scadenza che ci proietterà nel mondo: 
Genova Capitale europea della cultura nel 
2004. E qui torniamo al discorso iniziale. 
Non possiamo essere Capitale europea sen¬ 
za immagine e senza immagini. A Roma 
nell'anno appena trascorso sono stati pro¬ 
dotti dal cinema e dalle televisioni dì tutto il 
mondo circa mille film. Da Genova sono 
transitate troupe per sei pellicole e una deci¬ 
na dì équipe televisive. Ma Robert De Nìro 
va a girare «Ronin» a Nizza con un costo 
produttivo forse più elevato dì quello no¬ 


strano. 

Diventare cento ìdeatìvo e produttivo e 
insieme location-set di produzioni italiane 
e straniere è un obiettivo che possiamo porci 
anche perché comincia ad essere un po' 
esausta l'immagine di Roma dove tra l'al¬ 
tro sì gira ad alti costi e spesso con il tormen¬ 
to dì pressioni clientelali. 

Al soggetto pubblico spetta il compito di 
aggregare le forze per dare slancio a questa 
idea: la Rai o Mediaset, l'Istituto Luce, pro¬ 
duttori genovesi che operano a Roma, gio¬ 
vani registi e produttori locali che già si sono 
appassionati al progetto. 

La Rai in Liguria significa soltanto la so¬ 
vraesposizione di Sanremo che oscura ogni 
altra possibilità. La Rai perciò ha un forte 
debito: quello dì realizzare i propositi an¬ 
nunciati con l'avvìo della Terza Rete che 
avevano incoraggiato energìe e talenti che 
poi hanno dovuto emigrare. Un progetto 
abortito per strada che ha provocato un 
inaccettabile declassamento della sede re¬ 
gionale. Saldare questo debito significa re¬ 
stituire a Genova il molo che può pretendere 
e che l'Europa le ha riconosciuto. 


- spiega Robbiano - c'è una spinta 
generazionale che punta all'uni¬ 
tà. Prima i professionisti dell'im¬ 
magine erano costretti all'isola¬ 
mento e quindi ad emigrare a Ro¬ 
ma, adesso avanza la consapevo¬ 
lezza che Genova è un contenitore 
di idee e intelligenze». Un primo 
nucleo si è costituito attorno al¬ 
l'Associazione Zerobudget diven¬ 
tata il fulcro di tante produzioni 
audiovisive e filmiche. Esiste la 
possibilità di raccogliere questa 
sfida? Gli occhi sono ovviamente 
tutti puntati al 2004 quando Ge¬ 
nova sarà Capitale europea della 
cultura. «E non possiamo imma¬ 
ginare - spiega l'assessore comu¬ 
nale Carlo Repetti - una scadenza 
di quel tipo senza un intervento 
nel campo cinematografico e tele¬ 
visivo» . A crederci è anche Ubaldo 
Benvenuti, segretario dei Ds: 
«Uno spazio produttivo - afferma - 
agevolerebbe il lavoro di coloro 
che già operano nel campo delle 
immagini ma potrebbe convo¬ 
gliare qui nuove energie. Almeno 
proviamoci». All'entusiasmo per 
la nascita di una produzione ci- 
neaudiovisuale genovese fa però 
da riscontro il declino della sede 
regionale della Rai dove oltre i Tg 
locali non si confeziona quasi al¬ 
tro di fisso. La voce del direttore di 
sede Victor Balestreri si alza spesso 
nei corridoi romani, ma il mitico 
decentramento non sembra più 
avere gambe per corre¬ 
re nonostante il nuovo 
piano di rete federali¬ 
sta. 

Che Genova tenga al 
cinema lo fa prospetta¬ 
re l'adesione della città 
all'Associazione inter¬ 
nazionale film com- 
mission. Di cosa si trat¬ 
ta? Di un'agenzia di 
«collocamento» della 
metropoli ligure presso 
produttori, registi e te¬ 
levisioni di tutto il 
mondo. Nelle vesti di 
«acchiapparegisti» c'è 
Andrea Rocca, genove¬ 
se che vive e lavora da tempo negli 
Stati Uniti, consulente per la pro¬ 
mozione del cinema italiano all'e¬ 
stero. In questi giorni Rocca si è 
presentato a numerose mayor del 
cinema in occasione della fiera di 
Los Angeles con in mano le guide 
di Genova. Analoghe iniziative 
sono state intraprese dalla città di 
Roma e dalla Regione Emilia-Ro¬ 
magna. «La nostra film commis- 
sion - chiarisce l'assessore Repetti - 
si chiama «Genova Set», svolge at¬ 
tività pubblicitaria, cercando di 
portare delle produzioni nella no¬ 
stra città, ma anche di assistenza 
alle troupe che eventualmente 
sceglieranno Genova, trovando 
così i servìzi necessari». «Genova 
Set» ha sede presso l'assessorato al 
tempo libero e allo sport, si avvale 
dello staff di Rocca e del lavoro di 
alcuni dipendenti comunali che 
in futuro potranno seguire anche 
il lavoro delle troupe. Secondo Re¬ 
petti si potranno avere in questo 
modo sia vantaggi turistici deri¬ 
vanti dalla circolazione dell'im¬ 
magine cittadina sia vantaggi eco¬ 
nomici diretti con contratti ad at¬ 
tori e comparse, guadagni di hotel 
e ristoranti visto che una grande 
produzione arriva a spendere più 
di 100 milioni al giorno. La stessa 
cifra che il Comune ha stanziato 
per l'operazione film commis- 


sion. La speranza è quella di equi¬ 
pararsi presto a Nizza dove da anni 
funziona uno stabilimento cine¬ 
matografico. 

Genova che cerca di diventare 
fabbrica di immagini è anche alla 
ricerca di un'immagine. La sca¬ 
denza europea, pentolata di tutti i 
sogni, fa vagheggiare una città che 
entri davvero nel circuito conti¬ 
nentale della cultura uscendo dal¬ 
la sua tradizionale ritrosia e da un 
certo isolamento ideativo. La città 
si sta pertanto dotando degli stru¬ 
menti per affrontare l'impegnati¬ 
va scadenza. Un primo passo è sta¬ 
to compiuto in questi giorni: il 
Comune ha dato il via libera alla 
nuova gestione del Palazzo Duca¬ 
le, massima sede espositiva regio¬ 
nale, rescindendo anticipatamen¬ 
te il contratto con il Consorzio che 
gestiva la struttura. La Palazzo Du¬ 
cale spa, alla cui presidenza è stato 
nominato Arnaldo Bagnasco, do¬ 
vrà compiere i primi passi con ca¬ 
pitale a maggioranza pubblica a 
cui si potranno aggiungere anche i 
privati. «Se ci sarà l'ingresso di altri 
attori - sostiene l'assessore al bi¬ 
lancio Alberto Ghio - ci potrebbe¬ 
ro essere cambiamenti anche nel 
consiglio di amministrazione». 
Per il 1999 sono stati messi a bilan¬ 
cio 4 miliardi, due in meno di 
quelli che venivano erogati ogni 
anno al Consorzio che ha tenuto 
in mano il Palazzo Ducale, ma il 
Comune progetta ulterio¬ 
ri sgravi con una corretta 
gestione del contenitore 
culturale. «Palazzo Ducale 
- dice Ghio - ha una super¬ 
ficie quattro volte supe¬ 
riore a quella di Palazzo 
Grassi a Venezia dunque 
ha grandi potenzialità di 
offerta e di attrazione». E 
assieme al grande edificio 
affacciato su Piazza Mat¬ 
teotti e Piazza De Ferrari, 
l'ente potrà disporre degli 
spazi della Commenda di 
Pré e della Loggia dei Ban¬ 
chi, mai decollati dal re¬ 
stauro colombiano del 
'92. 

Così anche il Ducale guarda già 
al 2004 e programma, a partire da 
fine anno, un avvicinamento a 
tappe, una sorta di risalita storica 
nei secoli che hanno fatto grande 
la città. Il primo progetto, «Arte e 
splendori nel palazzo dei Dogi», 
porta la firma di Pierluigi Pizzi, re¬ 
gista, scenografo e curatore di 
grandi eventi come la supermo- 
stra sui Medici a Firenze o l'allesti¬ 
mento dell'appartamento reale a 
Capodimonte. Non si tratterà in 
questo caso di una semplice espo¬ 
sizione ma di una rassegna di ap¬ 
puntamenti che faranno rivivere 
la Genova del Cinquecento e che 
prepareranno altre iniziative in 
progress che esamineranno quin¬ 
di «l'età d'oro» del centro maritti¬ 
mo ligure e il Settecento. Il tutto in 
vista dell'appuntamento clou, 
quello del 2004, che dovrebbe es¬ 
sere incentrato su Rubens a Geno¬ 
va. Pizzi torna dunque a Genova, 
dove debuttò nel 1951 nell'allora 
Duse di Piazza Tommaseo, che de¬ 
finisce «città ancora non tante an¬ 
sie, grandi progetti e altrettante 
speranze». Una porta la sua firma: 
restituire il sapore di un'epoca nel¬ 
la quale il capoluogo ligure domi¬ 
nava il mondo conosciuto e il Pa¬ 
lazzo Ducale era il cuore della po¬ 
tenza marittima e commerciale. 


La scadenza 
del 2004 
quando sarà 
capitale 
europea 
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MERCATI 


Milano euforica per Olivetti e Tim 

FRANCO BRIZZO 


Comuni e Regioni contro Alitalia 

Cresce il fronte della mobilitazione per i collegamenti con linate 


T utta ìncenttata sulla scalata alla 
Telecom, oltre che sulle novità del¬ 
la privatizzazione Enel, la giorna¬ 
ta euforica di Piazza Affari. La Borsa 
conclude con un rush finale una seduta 
dominata dai titoli telefonici e l'indice 
Mibtel mette a segno un progresso 
dell'1,96% a 23.556punti con scambi 
in leggero calo a 2.480,4 milioni di euro 
(4.800 miliardi di lire). In un mercato 
che attende col fiato sospeso il consiglio 
straordinario di Olivetti domenica, i ti¬ 
toli di Ivrea hanno fatto un balzo del 
7,27% guidati dalla scommessa del 
mercato su una possibile offerta pubbli¬ 
ca di acquisto del 100% di Telecom 
(-ri,84%) e dalle voci più disparate circa 
possibili scenari alternativi, che hanno 


messo le ali anche a Tim (-r7,65%), in¬ 
dicata come oggetto di un 'eventuale ces¬ 
sione. Bene il comparto elettrico dopo il 
via libera del governo al decreto sulla li¬ 
beralizzazione del settore: Edison sale 
del 2,35% Aem del 2,78%, Sondel del 
4,33%. Contrastati i bancari con Ban- 
caroma (-1,65%) e Comi! (-0,76%), per 
una vicenda che resta nel guado. Deboli 
in attesa del Cda diPiazza Scala, lunedì. 
Mediobanca (-1-0,57%) e San Paolo. Imi 
in rialzo (-ri,82%), Unicredit in flessio¬ 
ne (-2,11%). In recupero Generali 
(-r2,37%). Positive lePiat (-r2,45%) do¬ 
po l'annuncio del prossimo acquisto, da 
parte della controllata Comau 
(-r3,92%), della Renault Automation. 
Benelfi (3,55%) elfi (+4,35%). 



ROMA Le città del Sud hanno tro¬ 
vato alleati nella loro «battaglia 
aerea». L'Anci e il sindaco di Ro¬ 
ma, Francesco Rutelli, hanno 
preannunciato battaglia sui colle¬ 
gamenti aerei con Milano. «11 mo¬ 
nopolio dell'Alitalia blocca il ser¬ 
vizio, creando gravi danni ai citta¬ 
dini e pesanti ripercussioni su Fiu¬ 
micino», spiega Rutelli. Da quan¬ 
do è stata aperta Malpensa, i sin- 
daci del Sud chiedono che Alitalia 
ripristini una serie di collegamen¬ 
ti diretti con Linate, per favorire 
chi si sposta per affari e non può 
perdere troppo tempo per rag¬ 
giungere Milano. L'Alitalia qual¬ 
cosa ha fatto, ma per le ammini¬ 


strazioni del Mezzogiorno è an¬ 
cora troppo poco. Così si mobilita 
l'Anci e il Comune di Roma può 
accodarsi alle proteste riprenden¬ 
do la sua vecchia polemica contro 
Malpensa. Rutelli annuncia, peri 
prossimi giorni, un vero e proprio 
«piano di battaglia». D'accordo 
anche il presidente della Regione 
Lazio, Piero Badaloni, che an¬ 
nuncia la richiesta delle regioni 
del Sud per la liberalizzazione de¬ 
gli spazi aerei, dopo che quelle del 
centro Italia «lo hanno già chie¬ 
sto al Governo». Così diventano 
dieci le Regioni impegnate in pri¬ 
ma linea nella «battaglia aerea» 
con Alitalia. 



«Vuìtton voleva strangolarci» 

Parla Domenico De Sole, amministratore della Cucci 


DALLA REDAZIONE _ 

SILVIA GIGLI 

FIRENZE «Avevo il dovere di di¬ 
fendere l'azienda. Dovevo assicu¬ 
rarmi che le decisioni della Cucci 
fossero prese a favore della Cucci e 
non del suo diretto concorrente». 
L'avvocato Domenico De Sole, 
presidente e amministratore dele¬ 
gato della Cucci, spiega così i mo¬ 
tivi che hanno spinto l'azienda ad 
emettere azioni a vantaggio dei di¬ 
pendenti per bloccare la scalata 
del finanziere Bernard Arnault. Ie¬ 
ri mattina De Sole ha incontrato 
nella fabbrica di Casellina i lavora¬ 
tori della Cucci per spiegare loro i 
passaggi dell'Esop, il piano di par¬ 
tecipazione azionaria dei dipen¬ 


denti. 

Avvocato De Sole, ci 
può spiegare in cosa 
consistel'Esop? 

«L'Esop è un piano di 
partecipazione azio¬ 
naria dei dipendenti 
previsto dalla legisla¬ 
zione olandese che si 
realizza attraverso lo 
stmmento della Fon¬ 
dazione alla quale è 
stato trasferito il pote¬ 
re di voto. In pratica la 
società ha emesso 
azioni che saranno 
esercitate da una Fondazione a 
vantaggio dei dipendenti. 1 lavo¬ 
ratori non hanno pagato una lira. 
Solo tra cinque anni, quando la 


Fondazione restituirà 
alla società le azioni, 
sarà distribuito un 
premio tra i lavoratori 
tra i 5 e i 10 milioni di 
lire. Lo stesso avverrà 
nel caso in cui ci sia 
subito un'offerta per 
l'acquisto del 100% 
delle azioni». 

E il management ci 
gnadagnerà? 

«In questa operazio¬ 
ne non è previsto nes¬ 
sun beneficio per il 
management. Questa 
non è una questione di poltrone, 
io posso sempre andare in pensio¬ 
ne. Se esco dall'azienda ne voglio 
uscire come una persona seria. 


avendo fatto di tutto per proteg¬ 
gerla. 

Qual è il motivo che vi ha spinto 
in questa operazione? 

«La ragione è semplice. Monsieur 
Arnault voleva comprare la Cucci 
pagandone solo una parte. Noi 
non ci stiamo. Se sono interessati 
davvero lo dimostrino compran¬ 
do l'intera azienda». 

Glielohadetto,adArnault? 
«Certo. Gli ho detto che non ci sa¬ 
remmo certo tirati indietro se 
avesse fatto un'offerta al 100%. 
Gli ho anche detto che in quel ca¬ 
so io e Tom Ford saremmo stati di¬ 
sposti a rimanere o ad andarcene 
seavesserovoluto». 

Checosaleha risposto? 

«Che non è interessato. Il che con¬ 


ferma il nostro sospetto che il suo 
ingresso tra gli azionisti di Cucci 
sia stato dettato dalla volontà di 
farci concorrenza. Le faccio un 
esempio. Nel '94 la Cucci faceva 
250 milioni di dollari, nel '98 ha 
superato il miliardo. La Vuitton, 
invece, che è diretta concorrente 
di Cucci e una delle aziende prin¬ 
cipali del colosso Lvmh, negli ulti¬ 
mi quattro anni ha mantenuto il 
proprio fatturato intorno a un mi¬ 
liardo e 400 milioni di dollari. È 
chiaro che sono invidiosi del suc¬ 
cesso di Cucci. Altro che sinergie, 
questa è concorrenza!». 

Siete contrari alle sinergie? 

«Le sinergie si fanno al 100%, altri¬ 
menti è una presa in giro. Noi non 
vogliamo avere nel nostro consi¬ 


_JL_ 

Un'offerta 
al 100% 
l'avremmo 
accettata 
ma così è solo 
concorrenza 



Domenico 
De Sole 
presidente e 
amministratore 
delegato 
della Cucci 

Ansa 


glio di amministrazione persone 
che detengono il 100% di Louis 
Vuitton e il 30% di Cucci, sarebbe 
come aiutarli a strangolarci. È co¬ 
me se Pepsi Cola avesse propri uo¬ 
mini nelCdadellaCoca Cola». 
Perchè eravate convinti che i la¬ 
voratori vi avrebbero dato il loro 
appoggio?. 

«Con questa operazione intendia¬ 
mo proteggere il grande patrimo¬ 
nio di un'impresa che è fatta da 
persone che ci credono, dagli ope¬ 
rai al gmppo dirigente». 


Lei non crede nelle grandi aggre¬ 
gazioni traindnstriedellamoda? 

«Bisogna fare attenzione perché le 
aziende della moda sono imprese 
un po' speciali. Oggi si parla tanto 
di sinergia ma se la Cucci fosse sta¬ 
ta acquistata da Arnault sarebbe 
riuscita a fare risultati come quelli 
che fa oggi? L'azienda Lacroix, che 
è la capofila del gmppo Lvmh, nel¬ 
l'ultimo anno ha perso 53 milioni 
di sterline. Se questi sono i risultati 
delle sinergie noi ne facciamo a 
meno». 


AZIONI 


Nome Titolo 

Preuo 

Ver. 

Min. 

Max. 

Prezzo UH. 

NomeTitoio 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo UH. 

NomeTitoio 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo UH. 

NomeTitoio 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo UH. 

NomeTitoio 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo UH. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo UH. 


Rii. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in iire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

A MARCIA 

0,24 

■320 

024 

0 27 

463 

CAMFIN 

1,78 

-4,81 

1,75 

1,95 

3447 

FONDASS RNC 

3,30 

-1,79 

3,31 

4,09 

6415 

MILASS RNC 

1,90 

0,42 

1,89 

2,29 

3683 

RIVA FINANZ 

3,19 

-0,22 

2,60 

3,37 

6179 

VinORlAASS 

3,86 

-0,52 

3,73 

4,61 

7567 

ACQNICOLAY 

2,11 

-4,52 

1,98 

2,38 

4227 

CARRARO 

4,33 

3,14 

4,07 

5,09 

8190 

ISGABEni 

1,27 

-451 

1?1 

145 

2490 

MIHEL 

1,40 

-0,36 

1,23 

1,45 

2707 

ROLAND EUROP 

2,38 

1,71 

2,34 

2,57 

4589 

VOLKSWAGEN 

62,25 

■308 

6? 6? 

7730 

121520 

ACQUE POTAR 

3,51 


3,.50 
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Sabato 20 febbraio 1999 



NEL Mondo 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


presidente jugoslavo si è rifiutato 
di incontrare il mediatore americano Hill 
a Belgrado per un ultimo tentativo 


^ La Farnesina: «In assenza di un accordo 
prima di prendere decisioni in sede Nato 
dovrà riunirsi ancora il Gmppo di contatto» 


^La segretaria di Stato Usa 
oggi a Ramhouillet, un appello Ue 
per un accordo in extremis 


Milosevìc: non cedo il Kosovo, mi difenderò 


Duro monito di Clinton e Chirac: «I bombardieri sono pronti a decollare» 


ROMA Duro monito congiunto di 
Bill Clinton ejacques Chirac a Bel¬ 
grado. Al termine del loro incon¬ 
tro alla Casa Bianca, ieri sera, i due 
presidenti hanno affermato di es¬ 
sere «uniti nella determinazione a 
utilizzare la forza se la Serbia rin¬ 
negherà gli impegni presi prece¬ 
dentemente e rifiuterà di accettare 
un accordo di pace». Clinton, tan¬ 
to per essere chiaro, ha spiegato di 
aver ordinato all'aviazione ameri¬ 
cana di «tenersi pronta ad attacca¬ 
re nel quadro di un'operazione 
della Nato». Ma la minaccia con¬ 
giunta di Parigi e Washington, a 
poche ore dalla scadenza dell'ulti¬ 
matum posto alle parti a Ram- 
bouillet, non pare aver smosso 
Belgrado. «Non daremo via il Ko¬ 
sovo, nemmeno se il prezzo da pa¬ 
gare è quello dei bombardamen¬ 
ti», ha detto infatti Slobodan Mi- 
losevic, con una dichiarazione 
che di fatto allontana se non com¬ 
promette del tutto qualsiasi possi¬ 
bilità di raggiungere un accordo. 
Inoltre, il presidente jugoslavo, si 
è rifiutato di incontrare il media¬ 
tore americano Christopher Hill, 
volato ieri a Belgrado per un tenta¬ 
tivo in extremis alla ricerca di un 
compromesso. Milosevic non 
vuole cedere, del piano proposto 
dal Gruppo di contatto, che preve¬ 
de una sostanziale autonomia per 
gli albanesi del Kosovo e allo stes¬ 
so tempo non ne recide i legami 
con Belgrado, non ne vuole sapere 
e aggiunge che nessuna pressione 
lo convincerà a permettere «l'oc¬ 
cupazione straniera» del Kosovo. 


Fa la voce grossa il presidente e il 
suo esercito si schiera con lui, 
compatto, senza incertezze. 

Intanto i leader dell'esercito di 
liberazione del Kosovo (Uck), si 
riunivano a Lubiana, in Slovenia 
per prendere una decisione, ma 
già Hashim Thaci, il capo della de¬ 
legazione alba¬ 
nese a Ram- 
bouillet, aveva 
giudicato il te¬ 
sto definitivo 
dell'accordo di 
pace, peggiora¬ 
tivo rispetto al¬ 
la prima versio¬ 
ne. Ed ha 
adombrato l'i¬ 
potesi che sia in 
atto il tentativo 
di metterli di 
fronte al fatto compiuto, salvo poi 
far ricadere sulla parte albanese la 
responsabilità del fallimento della 
conferenza. Una giornata convul¬ 
sa, quella di ieri, in cui si sono mol¬ 
tiplicati i tentativi di venire a capo 
della questione del Kosovo, non 
ultima la voce che il segretario di 
Stato americano, Madeleine Al- 
bright ed i ministri degli esteri bri¬ 
tannico Robin Cook e francese 
Hubert Vedrine, copresidenti del¬ 
la conferenza di pace, potrebbero 
arrivare in mattinata a Belgrado 
per un'ultima, definitiva pressio¬ 
ne sul presidente jugoslavo affin¬ 
ché accetti un accordo di pace. 
Una possibilità concreta questa, 
specialmente dopo il fallimento 
dell'incontro tra il Milosevic e 


■ NEGOZIATO 
IN FRANCIA 
Oggi forse 
a Belgrado 
la AIbright 
A mezzogiorno 
scade il tempo 
per l’accordo 



Truppe 
jugoslave 
alle prese 
con un sistema 
missilistico 
antiaereo 


Hill. Ma se il viaggio a Belgrado èin 
forse, Madeleine AIbright sarà si¬ 
curamente stamane a Parigi, pre¬ 
ceduta dall'avvertimento: «Se la 
Natocolpirà, colpirà duro». 

1 missili Tomahawk sono pronti 
e saranno lanciati se entro le 12.00 
di oggi non si arriverà ad un accor¬ 
do, è tutto qui il tempo che resta 
alle parti per discutere. L'ordine di 
partenza ai sei B52 che si aggiun¬ 
geranno ai 260 aerei americani già 
a disposizione della Nato per una 
eventuale operazione contro laju- 


goslavia, è arrivato giovedì sera 
dal ministro della Difesa america¬ 
no William Cohen. 

Per evitare l'intervento armato 
proseguono frenetiche le consul¬ 
tazioni dell'Italia e gli altri Paesi 
del Gmppo di Contatto, sia a Ram- 
bouillet che nelle capitali. La Far¬ 
nesina fa sapere che in assenza di 
un accordo, prima di prendere de¬ 
cisioni in sede Nato, dovrà riunirsi 
ancora il Gmppo di contatto. 11 
giudizio sul progetto per la realiz¬ 
zazione dell'autonomia è positi¬ 


vo: vengono prese in considera¬ 
zione le posizioni di entrambe le 
parti, basi su cui si potrebbe chiu¬ 
dere l'intesa. Per arrivare a questo i 
kosovari vengono chiamati a ri¬ 
nunciare alla richiesta di indipen¬ 
denza, mentre Belgrado dovrebbe 
impegnarsi a rispettare le legitti¬ 
me aspettative di autogoverno lo¬ 
cale della regione. Infine, da parte 
italiana si fa notare come sia nel¬ 
l'interesse di tutti che un accordo 
sia garantito da una forza di moni¬ 
toraggio internazionale che non 


avrebbe alcuna connotazione 
«punitiva» nei confronti di una 
sola parte, ma rappresenterebbe la 
migliore garanzia di una corretta 
applicazione dell'intesa raggiun¬ 
ta». Mentre dall'Unione europea 
arriva un appello a fare in fretta in 
nome della pace, la Russia, ha an¬ 
nunciato che potrebbe adottare 
misure di ritorsione come il con¬ 
gelamento dei suoi rapporti con la 
Nato se l'Alleanza atlantica inter¬ 
verrà militarmente nel Kosovo. 

D. Q. 


Macedonia 
In allerta forza 
dì estrazione 

■ La Extraction force, la forza 
della Nato rìschierata a Petro- 
vec, in Macedonia, è in allar¬ 
me. Alla scadenza dell’nltima- 
tum dato a serbi e albanesi 
perché trovino un accordo sul 
futurodel Kosovo, i2200 mili¬ 
tari di cinque nazioni. Gran 
Bretagna, Francia, Olanda, 
Germania e Italia - che impe¬ 
gna 250 bersaglieri della bri¬ 
gata Garibaldi - sono pronti a 
mnoversi verso il confine con il 
Kosovo per portare in salvo, in 
caso di fallimento delle tratta¬ 
tive, i milleosservatori dell’O¬ 
sco impegnati nella verifica 
degli accordi di pace dello 
scorso ottobre. La Nato e l’O- 
sce hanno già individnato i 
punti di raccolta dove gli os¬ 
servatori dovrannotrovarsi al¬ 
l’ora «X»; la forza di estrazione 
li ra^nngerà con elicotteri e 
camion. Dalla Macedonia, per 
ragginngere il confinecon il 
Kosovo, vi è nna sola strada 
percorribile ed è quella che at¬ 
traversa i monti Sarplanina e 
arriva, percorrendo una stret¬ 
ta gola Inngaqnasi 17 chilo¬ 
metri, al postodi frontiera del¬ 
la cittadina di Jankovic. 


SEGUE DALLA PRIMA 


UINFERNO 
DEGLI EBREI 


porta il nome di Auschwitz e pare 
abbia riconosciuto l'unicità della 
Shoah, vorremmo intanto capire 
meglio la sua opinione su questa 
«unicità»; e aggiungere, da parte 
nostra, che siamo ovviamente 
d'accordo con lui sulla immensità 
di questa tragedia e sul fatto che 
essa sia avvenuta nel corso della 
seconda guerra mondiale; e tutta¬ 
via giudichiamo riduttivo consi¬ 
derarla solo (come fa più d'uno) 
una tragedia della seconda guerra 
mondiale. 

È vero, come ha detto l'onore¬ 
vole Fini, che ad Auschwitz l'uo¬ 
mo ha creato l'inferno in terra. Ma 
si trattava di un uomo non generi¬ 
co, si trattava di uomini con preci¬ 
si connotati politici, ideologici, fi¬ 
losofici; e vanno chiamati con il 
loro nome e anche localizzati, in 
Germania, in Francia e in Italia; 
perché potrebbero essercene an¬ 
cora. 

Non solo. L'inferno comincia¬ 
va prima di Auschwitz; c'era già 
nella deportazione degli ebrei nel¬ 
la Roma del 16 ottobre 1943 e ve¬ 
rosimilmente anche prima. E non 
solo in Germania. Ma anche in Ita¬ 
lia. Anche questo va ricordato. E 
l'esame di tutto ciò è un debito che 
dobbiamo pagare alle nostre co¬ 
scienze e non solo. 

1 principi che hanno ispirato 
Auschwitz, vanno ricercati nella 
dottrina che ha preteso di fare del 
potere una autorità in diritto di in¬ 
tervenire per una ipotizzata scien¬ 
za razzistica che imponeva una 
ipotetica selezione biologica «ope 
legis» per «creare» una «razza su¬ 
periore» e per elmiriare una o più 
«razze subumane». È questa razio¬ 
nalizzazione o pseudo-razionaliz¬ 
zazione della persecuzione che, 
nella sua fredda pretesa di fatale 
obiettività, l'ha resa tanto spieta¬ 
ta, orrendamente sistematica e 
tragicamente riproducibile. 

Questa è la sua unicità e, al tem¬ 
po stesso, la sua minaccia di poter¬ 
si ripetere. Appunto perché non si 
ripeta, questa tragedia va esami¬ 
nata con tutta la catena di eventi, 
di idee, di responsabilità che 
l'hanno resa possibile. 

È quello che vorremmo sentire. 

AMOS LUZZAHO 
Presidente delle Comunità 
ebraiche Italiane 


Il Vaticano intercede per Pinochet 

«Un passo fatto su richiesta del governo di Santiago» 


ALCESTE SANTINI 

CinÀ DEL VATICANO Con la con¬ 
ferma, fatta ieri dal portavoce Na¬ 
varro Valls, che la S. Sede ha com¬ 
piuto «un passo diplomatico pres¬ 
so il governo inglese», è risultata 
chiara la lunga mediazione vatica¬ 
na per sottrarre la sorte di Pino¬ 
chet da ogni verdetto di una Corte 
giudicante, a cominciare da quella 
inglese, e permettere, così, al ditta¬ 
tore-carnefice, esecrato da tutto il 
mondo democratico, di far ritor¬ 
no in Cile. Chi pensava che, ieri, ci 
fosse stato pure un intervento va¬ 
ticano di carattere umanitario per 
Ocalan è rimasto deluso. 

«Posso confermare - ha dichia¬ 
rato Navarro Valls - che vi è stato 
un passo diplomatico della S. Sede 
presso il governo inglese, come di¬ 
chiarato a Londra nella Camera 
dei Lord dalla baronessa Symons 
of Vernham Dean, del Foreing Of- 


■ IL RUOLO 
DI SODANO 
Chiesta 
clemenza 
per motivi 
umanitari 
A quando un 
passo per Ocalan? 


fice». Si tratta - 
ha precisato - di 
un «passo com¬ 
piuto in via con¬ 
fidenziale e po¬ 
trà essere pubbli¬ 
cato a tempo op- 
portuno, d'inte¬ 
sa con il governo 
del Regno Unito, 
secondo la prassi 
internazionale». 

Quindi, ciò vuol 
dire che avremo 
il testo della nota solo quando lo si 
stabilirà di comune accordo e, 
quasi certamente, dopo che «l'af- 
faire-Pinochet» potrà considerarsi 
chiuso. 

Va ricordato che l'azione della 
S. Sede per sottrarre Pinochet, una 
volta trovatosi a Londra, dalle ri¬ 
chieste del giudice spagnolo Gar- 
con - che ne aveva chiesto l'estra¬ 
dizione per giudicarlo imitato poi 
da altri giudici di altre nazionalità 


- era cominciata il primo novem¬ 
bre 1998, quando il sottosegreta¬ 
rio cileno agli Esteri, Mariano 
Fernandez, incontrò il Segretario 
di Stato, cardinale Angelo Soda¬ 
no, a Castel Gandolfo. Fu detto, 
da parte cilena, che quell'incon¬ 
tro era stato richiesto per «infor¬ 
mare la S. Sede sulla situazione di 
Augusto Pinochet». E, sebbene 
smentito da parte cilena e vatica¬ 
na che ci fosse stata una richiesta 
di mediazione, qualche giorno 
dopo a Santiago si affermò che 
«Fernandez si è trovato d'accordo 
con il cardinale Sodano che deb¬ 
bano prevalere in Cile l'unità e il 
processo di riconciliazione». Un 
modo per prendere da lontano un 
problema divenuto scottante di 
fronte all'opinione pubblica in¬ 
ternazionale. Subito dopo, la Fon¬ 
dazione Augusto Pinochet an¬ 
nunciò di aver raccolto un milio¬ 
ne di firme per sollecitare un inter¬ 
vento del Papa in favore dell'ex ca- 


Il Papa promette ad Arafat 
«Nel 2000 sarò a Betlemme» 


CinÀ DEL VATICANO Riceven¬ 
do, ieri mattina, il Presidente 
dell'Autorità Palestinese, Yasser 
Arafat, e, subito dopo, la Delega¬ 
zione dell'«lnternational Fo¬ 
rum Bethlem 2000» i cui lavori 
si sono conclusi ieri pomeriggio 
a Roma, Giovanni Paolo li ha 
fatto rimarcare le sue premure 
perché la Terra Santa abbia, fi¬ 
nalmente, quella «vera pace» a 
duemila anni dalla nascita di 
Gesù che coincide con il Giubi¬ 
leo di riconciliazione. 

Nel corso del «cordiale incon¬ 
tro» - è stata la settima visita del 
leader palestinese in Vaticano 
(la prima nel 1982 e l'ultima nel 
giugno 1998) - Giovanni Paolo 
II ed Arafat hanno avuto, secon¬ 
do una dichiarazione di Navar¬ 
ro Valls, ad «uno scambio di no¬ 


tizie sull'attuale situazione in 
Medio Oriente e in particolare 
sulle prospettive di evoluzione 
dei negoziati tra israeliani e pa¬ 
lestinesi, con speciale attenzio¬ 
ne alla città di Gerusalemme». 
Papa Wojtyla ha ascoltato con 
molto interesse la rappresenta¬ 
zione della situazione medio¬ 
rientale fattagli dall'ospite, sia 
sullo stato dei rapporti attuali 
con il Governo di Netanyahu 
sia con il nuovo re di Giordania, 
dopo la recente scomparsa del 
padre Hussein. Si è trattato di 
«un colloquio realista, ma certa¬ 
mente con tanto ottimismo, sia 
per il processo di pace che per le 
prospettive di una presenza del 
Santo Padre in Terra Santa», ha 
commentato alla fine Navarro 
Valls. 


Infatti, è da definire una data 
per il viaggio del Papa in Terra 
Santa e la questione riguardante 
il futuro assetto della città di Ge¬ 
rusalemme rimane ancora da 
definirsi. Il prossimo maggio 
avranno luogo le elezioni politi¬ 
che in Israele e dal loro esito po¬ 
tranno dipendere la ripresa dei 
negoziati per il lungo processo 
di pace. 

L'idea lanciata da Arafat alla 
Conferenza «Beflemme 2000», 
secondo cui «Gerusalemme Esf 
può essere la capri ale di uno Sf a- 
fo palesfinese e Gerusalemme 
Ovesf può essere la capifale di 
Israele», è sfata vista dal Papa 
con molta attenzione. Come è 
noto, la S. Sede non ha interesse 
a questioni territoriali, ma ri¬ 
vendica, per Gerusalemme, 


po di Stato e generale-senatore, 
agli arresti domiciliari a Londra. 

Ora, alla luce della dichiarazio¬ 
ne di ieri del portavoce, sappiamo 
che «l'interessamento della S. Se¬ 
de ha avuto origine dalla richiesta 
dell'attuale governo cileno, com¬ 
posto da una coalizione democra- 
tica-cristiana e socialista, che ri¬ 
vendica nei vari Fori internazio¬ 
nali la sua sovranità territoriale, 
anche in campo giudiziario». Una 
posizione non nuova del governo 
cileno. Mentre, di nuovo risalta la 
decisione della S. Sede di formaliz¬ 
zare, dopo altre iniziative infor¬ 
mali rimaste nel chiuso dei canali 
diplomatici, «un passo» ufficiale 


uno «statuto speciale» o una 
«garanzia internazionale» limi¬ 
tatamente ai Luoghi Santi che 
stanno a cuore ad ebrei, cristiani 
e musulmani. Perciò, per la S. 
Sede, risolto questo problema 
prioritario, il resto può essere 
negoziato tra israeliani e palesti¬ 
nesi. Certo è che il persistere di 
una situazione in cui la città è 
stata annessa dagli israeliani, 
non piace alla S. Sede. 

Un altro problema discusso 
dal Papa e da Arafat riguarda il 


presso il governo inglese e proprio 
mentre tutti attendono il verdetto 
di seconda istanza della Corte in¬ 
glese dei Lord. Questa dovrà deci¬ 
dere se confermare quello prece¬ 
dente, che aveva aperto la porta 
perché l'ex dittatore fosse conse- 
gnaf 0 al giudice spagnolo Garcon, 
o se, invece, modificarlo. 

Da quanto siamo riusciti a sape¬ 
re, il «passo» compiuto, a nome 
del Papa, dal Segretario di Stato, 
card. Angelo Sodano, presso il go¬ 
verno inglese, mira a convincere 
quest'ultimo ad adottare un «atto 
di clemenza», in modo autonomo 
rispetto alla Corte, «per ragioni 
umanitarie» e per favorire «il pro¬ 


futuro di Betlemme, dove due¬ 
mila anni fa nacque Gesù. Il lea¬ 
der palesfinese ha rinnovato a 
Giovanni Paolo II l'invif o a visi¬ 
tare la città, rilevando che «tutti 
aspettano con fervore la presen¬ 
za del Papa». Il Papa ha risposto 
che «spera di esserci» ed il viag¬ 
gio dovrebbe avvenire nel due¬ 
mila. Arafaf ha avuto, poi, un 
colloquio con il Segretario di 
Stato, card. Angelo Sodano. 

Nel ricevere, subito dopo, 
una Delegazione dell'«Intema- 


cesso di riconciliazione» in un 
Paese di ancora fragile democrazia 
qual è il Cile. Certo non manca, in 
Vaticano, chi ricorda, nel sottoli¬ 
neare la «coerenza» politica di 
quest'ultimo atto, che fu l'attuale 
Segretario di Stato, Angelo Soda¬ 
no, a consigliare il Papa, dopo 
averlo fatto affacciare alla Mone- 
da insieme al «cattolico» Pinochet 
nell'aprile 1987, ad inviare un 
messaggio all'ex dittatore per i 
suoi 50 anni matrimonio. Ma, 
proprio per rintuzzare queste insi¬ 
nuazioni, il cardinale Arturo Jorge 
Estévez Medina, nato a Santiago 
del Cile 73 anni fa ed oggi Prefetto 
della Congregazione per il culto 
divino, ha Schiarato, qualche 
giorno fa, che, olfre al Governo ci¬ 
leno, anche la Chiesa cilena ha 
sollecitato la S. Sede ad intervenire 
«per considerazioni umanitarie». 
Si spera ora che ci sia un interven¬ 
to anche per il «non cattolico» 
Ocalan. 


Il leader palestinese 
Yasser Arafat 
durante l’incontro 
con Giovanni Paolo II 

Cocco/Ap 


tional Forum Bethlem 200», 
Giovanni Paolo II, in un breve 
saluto in inglese, ha ricordato 
come la nascita di Cristo in 
quella città le conferisca «una fi¬ 
sionomia unica nella menfe e 
nel cuore del mondo». Sebbene 
- ha aggiunto - la storia di quel 
luogo sia stata, fin da allora, se¬ 
gnata spesso da violenze, «rima¬ 
ne comunque una promessa di 
pace» che «diventerà davvero 
una realtà solo quando dignità e 
diritti degli esseri umani verran¬ 
no riconosciuti e rispettati». 

Nel pomeriggio di ieri, Yasser 
Arafat è stato ricevuto al Quiri- 
naleto, presente il ministro de¬ 
gli esteri Dini, dal Capo dello 
Stato, da Oscar Luigi Scalfaro, il 
quale si è augurato che riprenda 
il processo di pace. AL.S. 








20INT03A2002 ZALLCALL 11 21:39:15 02/19/99 


+ 


rUnità 


LA Politica 


7 


Sabato 20 febbraio 1999 


^L'allarme venne lanciato Mprocuratore Caselli 
dopo la decisione della Cassazione di far giudicare 
i reati di rapina ed estorsione alle Corti di assise 


♦£ intanto a Palazzo Madama è in corso la sessione 
sulla Giustizia. H Consiglio dei ministri approva 
anche un ddl sul controverso articolo 513 


Decreto «salvaprocessi» del governo 

Dopo la sentenza della Cassazione che metteva a rischio molti processi, iniziativa 
del ministro Oliviero Diliherto. D'Amhrosio: «Primo passo verso la riforma» 


NEDO CANETTI 

ROMA Airindomani dell'appro¬ 
vazione in Senato dell'emenda¬ 
mento, al ddl sul giusto processo, 
detto «super 513» e mentre è in 
pieno corso, a Palazzo Madama, la 
«sessione sulla giustizia», il Consi¬ 
glio dei ministri ha affrontato due 
importanti aspetti del pianeta giu¬ 
stizia. Si tratta di in decreto-legge e 
un ddl, presentati dal Guardasigil¬ 
li, Oliviero Diliberto. Uno potre¬ 
mo chiamarlo «salvaprocessi»; l'al¬ 
tro è la risposta alla sentenza della 
Corte costituzionale sul 513. «È un 
primo passo in avanti verso una 
buona riforma». Anche il procura¬ 
tore aggiunto di Milano, Gerardo 
D'Ambrosio dichiara di condivide¬ 
re il Disegno di Legge proposto dal 
Guardasigilli Oliviero Diliberto su- 
l'articolo 513. «È molto buono», 
dichiara D'Ambrosm, anche se da 
solo non basta. «È molto impor¬ 
tante -sottolinea il procuratore ag¬ 
giunto di Milano- che venga con¬ 
temporaneamente modificato an¬ 
che l'articolo 197 del codice di 
procedura penale, estendendo così 
l'esclusione di incapacità a deporre 


come testimoni anche agli impu¬ 
tati che hanno già patteggiato o a 
coloro che sono già stati condan¬ 
nati con sentenza irrevocabile. In 
questo modo -spiega D'Ambrosio- 
si allargherebbe la fascia dei testi¬ 
moni tenuti a rispondere». Ma 
non solo. Un terzo passo da com¬ 
piere, secondo il procuratore ag¬ 
giunto, è quello di «modificare le 
norme in modo che il presidente 
del collegio possa imporre le nor¬ 
me stesse sia al testimone che al¬ 
l'imputato di reato connesso affin¬ 
ché rispondano alle domande re¬ 
golarmente ammesse, attribuendo¬ 
gli il potere di infliggere, sia al te¬ 
ste che all'imputato di reato con¬ 
nesso, sanzioni pecuniarie o de¬ 
tentive immediatamente esecuti¬ 
ve». 

Ma veniamo ai provvedimenti. 
La prima misura serve a salvare i 
processi dal pericolo di azzeramen¬ 
to nato da una recente sentenza 
delle Sessioni unite della Cassazio¬ 
ne. L'allarme era stato lanciato dal 
procuratore di Palermo, Giancarlo 
Caselli. La sentenza, infatti, spo¬ 
stava, di fatto, la competenza a 
giudicare i reati di rapina ed estor¬ 
sione aggravata dai tribunali alle 


corti d'assisi. Il decreto modifica la 
prima parte dell'art. 5 del Codice 
di procedura penale. Si cancellano 
questi reati dall'elenco dei delitti 
di competenza della corte d'assise, 
anche nel caso nel quale siano pu¬ 
niti con una pena massima di 24 
anni. Per i processi in corso, il 

■ FAVOREVOLI 
E CONTRARI 
D’accordo 
Giuseppe Frigo 
presidente 
Camere Penali 
che ne chiede 
Tapprovazione 

provvedimento prevede una disci¬ 
plina transitoria. Ferma restando 
la regola generale, si prevede 
un'eccezione: se un processo è già 
arrivato al dibattimento, varranno 
le regole precedenti. Sempre nello 
stesso testo, si definiscono le rego¬ 
le processuali tendenti ad evitare 
che la nuova disciplina provochi 
un allungamento dei processi. Ri¬ 


schio che correrebbero tutti i pro¬ 
cessi destinati a concludersi con 
una declaratoria di incompetnza 
per materia della corte d'assise. La 
contromisura contro «un'inutile 
fase di stasi»? Un meccanismo ac¬ 
celeratorio che delinea una serie di 
paletti per i processi in cui sia già 
stata fissata la data dell'udienza di¬ 
battimentale. Se va oltre i 90 gior¬ 
ni dall'entrata in vigore del decre¬ 
to, il giudice ha l'obbligo di antici¬ 
parla. Il secondo provvedimento 
approvato dal Cdm riguarda, come 
dicevamo, il famoso art. 513 del 
Codice di procedura penale. Attua, 
come ha spiegato Diliberto, la no¬ 
ta sentenza della Corte costituzio¬ 
nale. Interviene nei casi in cui un 
imputato di reato connesso o un 
coimputato si rifiuti di rispondere 
in aula durante il dibattimento. La 
Corte aveva dichiarato incostitu¬ 
zionale l'articolo nella parte in cui 
non prevedeva - qualora in dibatti¬ 
mento il dichiarante si rifiuti o co¬ 
munque ometta in tutto o in parte 
di rispondere ai fatti concernenti 
la responsabilità di altri - l'applica¬ 
zione del meccanismo di contesta¬ 
zione: le parti possono procedere 
alle contestazioni anche quando il 


teste rifiuta o omette. La Corte 
cioè ripristinò il valore probatorio 
dei testimoni o degli imputati 
«pentiti» rifiutatatisi di conferma¬ 
re in dibattimento quanto detto in 
istruttoria. Il ddl conferma, quin¬ 
di, la sentenza, precisando che le 
dichiarazioni del pentito che si è 
avvalso della facoltà di non ri¬ 
spondere ma hanno valore se sono 
riscontrate. Diliberto spiega che le 
norme «hanno un carattere ogget¬ 
tivamente provvisorio, sino a 
quando il Parlamento non avrà 
provveduto a una completa rime¬ 
ditazione del sistema di acquisizio¬ 
ne delle prove del processo pena¬ 
le». «Il governo -ha sottolineato- è 
pronto a confrontarsi con le Ca¬ 
mere ed accogliere eventuali modi¬ 
fiche». Chiede, comunque, una 
«corsia preferenziale», una proce¬ 
dura d'urgenza. Il ministro si 
aspetta consensi dal Parlamento , 
dai magistrati e dagli avvocati. 
Trova subito il consenso del presi¬ 
dente emerito della Consulta, Vin¬ 
cenzo Caianello, da Giuliano Pisa- 
pia, da Giuseppe Frigo, per le Ca¬ 
mere penali (che chiedono un'ap¬ 
provazione ravvicinata). Spara a 
zero il solito Carlo Taormina. 



Il Csm assolve Tex gip Italo Ghitti 

Era accusato per un carteggio improprio. Ora dice: «Mani pulite non è servita» 


ANTONIO CIPRIANI 

ROMA Assoluzione, ma tanta 
amarezza per Italo Ghitti. Ieri 
mattina la sezione disciplinare 
del Csm ha assolto l'ex gip di 
Milano (oggi giudice presso il 
Tribunale di Milano) dall'accusa 
di aver violato i doveri di impar¬ 
zialità e correttezza per la nota 
storia del carteggio informale te¬ 
nuto con l'ex pm Antonio Di 
Pietro, anche lui reduce da una 
vittoria giudiziaria, a Brescia, 
ma per una accusa di corruzio¬ 
ne. 

Una decisione attesa, si può 
dire. Visto che già il procuratore 
generale della Cassazione nell'a¬ 
gosto scorso aveva giudicato in¬ 
sussistenti gli elementi contesta¬ 
ti dal ministro Guardasigilli a 
Ghitti e aveva chiesto che nean¬ 
che si andasse al dibattimento. 
Quella richiesta era stata boccia¬ 
ta. Ma il risultato finale non è 
cambiato. Secondo i membri del 
Csm che si occupano specifica- 
mente delle decisioni disciplina- 
ri, l'ex gip milanese non sarebbe 
venuto meno ai suoi doveri, né 


avrebbe mostrato un atteggia¬ 
mento di «eccessiva contiguità» 
con Tallora pm Di Pietro. 

Ma se era attesa la decisione, 
meno attesa è apparsa la grande 
amarezza dell'ex gip di Mani pu¬ 
lite. Ossia, Ghitti si è mostrato 
sollevato per l'assoluzione, me¬ 
no per la situa¬ 
zione generale 
della giustizia. 
Al termine 
della mattina¬ 
ta, lasciando 
palazzo dei 
Marescialli, ha 
infatti dichia¬ 
rato finita per 
sempre, per 
lui, la stagione 
di Mani pulite 
facendo anche 
un riferimento molto preciso al 
«vecchio che avanza e che ritor¬ 
na». Una specie di riflusso in 
materia giudiziaria che rende¬ 
rebbe vana tutta la stagione di 
lotta giudiziaria a Tangentopoli: 
«Forse Mani pulite non è servita 
a granché», ha detto. È finita co¬ 
sì la mattinata di Ghitti. Con un 
sorriso molto teso e parole che 


dimostrano lo stato di sofferen¬ 
za di uno dei protagonisti di 
una stagione fondamentale per 
la magistratura, quella della lot¬ 
ta a Tangentopoli dopo anni e 
anni di inoperosità e omertà. 

Era stato il ministro di Grazia 
e Giustizia, Giovanni Maria 
Flick, nel 1997, a promuovere 
un'azione disciplinare contro 
Ghitti, accusato di avere violato 
i suoi doveri di magistrato cor¬ 
rente intrattenendo un carteg¬ 
gio informale, tra il dicembre 
del 1993 e il gennaio del 1994, 
con Antonio Di Pietro sulla pos¬ 
sibilità di arrestare il direttore 
generale della società Tpl Mario 
Maddaloni. Di Pietro aveva 
scritto al gip: «Riservatamente e 
a titolo personale ti anticipo 
perché Maddaloni dovrebbe an¬ 
dare dentro al più presto». Ghit¬ 
ti aveva preso carta e penna e 
aveva inviato al suo collega del¬ 
la procura una missiva di rispo¬ 
sta invitandolo a mettere mag¬ 
giormente a fuoco le motivazio¬ 
ni per un eventuale arresto: 
«Trova un altro capo di imputa¬ 
zione perché il 2621 (false co¬ 
municazioni sociali) è già stato 


■ I MOTIVI 
DEI GIUDICI 
Non ci fu 
contiguità 
con la procura 
Ma la vicenda 
è da definire 
poco opportuna 


contestato quanto meno fino al 
1991 con il precedente provve¬ 
dimento di custodia cautelare». 
Infatti l'imputato era già finito 
in carcere nel giugno preceden¬ 
te per circa 50 miliardi che sa¬ 
rebbero dovuti servire per finan¬ 
ziare i partiti. 


Per quattro 
anni circa il 
carteggio era 
rimasto sepol¬ 
to negli atti 
del processo 
Eni Montedi- 
son. Il caso era 
esploso nel 
giugno del '97 
con il deposito 
degli atti. Sal- 

_ tarono fuori le 

lettere e si ac¬ 
cesero, immediate, le polemiche 
proprio mentre il dibattito nella 
Bicamerale sulla questione giu¬ 
stizia era caldissimo. E Elick mi¬ 
se il gip sotto accusa. 

Comunque, in attesa delle 
motivazioni della sentenza che 
saranno scritte dal vicepresiden¬ 
te del Csm Giovanni Verde, si 
conoscono le indicazioni che 


■ LO SCAMBIO 
DI LETTERE 
Il caso era esploso 
nel giugno del ‘97 
con il deposito 
degli atti 
del processo 
Montedison 


hanno portato all'assoluzione. 
Secondo la sezione disciplinare 
l'ex gip di Milano non ha viola¬ 
to i doveri di diligenza (per i ri¬ 
tardi nelle decisioni sulle richie¬ 
ste dei pm) perché la mole di la¬ 
voro cui doveva far fronte era 
notevole; non ha mancato ai 
doveri di correttezza e di impar¬ 
zialità, né ha avuto «un atteg¬ 
giamento di inammissibile con¬ 
tiguità con l'ufficio del pm». 
Quest'ultima accusa, quella del¬ 
la contiguità, è caduta dopo che 
Ghitti, nella sua difesa, ha mo¬ 
strato come il tenore delle sue 
decisioni è stato al contrario 
non appiattito sulle posizioni 
dell'accusa. Alla sezione discipli¬ 
nare del Csm è rimasto soltanto 
il dubbio sul «modo non oppor¬ 
tuno» con cui il gip e Di Pietro si 
sono scambiati le proprie idee 
sull'arresto di Maddaloni. Ma 
questa mancanza di opportuni¬ 
tà non ha assunto rilevanza di¬ 
sciplinare, tenendo conto in 
modo particolare del fatto che il 
carico di lavoro del gip era così 
elevato da rendere necessario 
semplificare le cose per viaggia¬ 
re più velocemente. 



Il senatore Antonio Di Pietro 


Monteforte/Ansa 


IL CASO 


Dì Pietro toma dal pool 
«lo, libero e Innocente» 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Tregua armata tra la pro¬ 
cura di Milano e Antonio Di Pietro. 
Dopo il proscioglimento a Brescia, 
dopo le lacrime, i malesseri e la 
commozione, l'ex pm ha deciso che 
finalmente, poteva tornare «a testa 
alta» - come ha poi detto in tv a «Il 
Fatto» di Enzo Biagi spiegando di 
essere tornato a palazzo di giustizia 
«da uomo libero e innocente» - ne¬ 
gli uffici della procura milanese a 
riabbracciare gli ex colleghi che 
aveva abbandonato quattro anni fa, 
nel pieno del terremoto giudiziario 
di Tangentopoli. Un abbraccio un 
po' freddino a dire il vero, visto che 
il principale inquilino del quarto 
piano di palazzo di giustizia non 
Tha ricevuto. Il procuratore Borrel- 
li, parlando coi giornalisti, si è limi¬ 
tato a frasi di circostanza: «Sono 
soddisfatto anzitutto per Di Pietro 
che finalmente si è liberato - alme¬ 
no ci auguriamo - di questo ostaco¬ 
lo sul suo cammino e indirettamen¬ 
te mi compiaccio anche per i riflessi 
che questo ha sul lavoro in comu¬ 
ne». Ma Di Pietro si è fermato al¬ 
l'anticamera del suo ufficio. Con gli 
ex colleghi Piercamillo Davigo, 
Gherardo Colombo e Francesco 
Greco è andato invece a far visita al 
procuratore aggiunto Gerardo 
D'Ambrosio. Pace fatta dunque, do¬ 
po le polemiche anche aspre che si 
erano susseguite in questi anni? 
«Non avevamo mai litigato - dice 
senza molta convinzione il dottor 
D'Ambrosio. Di Pietro aveva detto 
che non sarebbe tornato in procura 
fino alla conclusione delle sue vi¬ 
cende giudiziarie. 

Adesso che questo capitolo si è 
chiuso è venuto a trovarci. Ci sia¬ 
mo riabbracciati, abbiamo scambia¬ 
to due chiacchiere, abbiamo parla¬ 
to delle elezioni. Tutto qui. Non so 
se poi sia passato anche da Borrel- 
li». Non ci è passato, probabilmente 
perché il numero «Uno» della pro¬ 
cura non ha dimenticato le scorret¬ 
tezze che nella primavera del '95 lo 
portarono a definire le dimissioni 


di Di Pietro come una «colpevole 
defezione». Le polemiche giravano 
attorno al famoso invito a compari¬ 
re firmato da tutto il pool e recapi¬ 
tato a Silvio Berlusconi. Il «cavalie¬ 
re azzurro» aveva pubblicamente 
dichiarato che Di Pietro, a pochi 
mesi dalle sue dimissioni era anda¬ 
to a fargli visita sostenendo che era 
stato costretto a firmare quell'atto, 
ma che lui non era d'accordo. Leva¬ 
ti cielo. D'Ambrosio gli chiese una 
pubblica ritrattazione, Borrelli si 
sentì tradito. Poi, complice la Pa¬ 
squa e un ottimo arrosto cucinato 
dalla moglie di Gherardo Colombo, 
fecero pace con una cena di riconci¬ 
liazione. 

Di Pietro portò la colomba e il ra¬ 
moscello d'ulivo spazzò momenta¬ 
neamente i malumori. Ma pochi 
mesi dopo, quando tutto il pool de¬ 
pose a Brescia, Borrelli non si lasciò 
sfuggire l'occasione. In aula riferì la 
famosa frase «io a quello lo sfascio» 
pronunciata da Di Pietro per con¬ 
vincere i colleghi a procedere con¬ 
tro Silvio Berlusconi. E Greco, nella 
sua deposizione, rilevò che era ab¬ 
bastanza singolare che un Di Pietro 
a corto di quattrini chiedesse un 
prestito senza interessi di 100 mi¬ 
lioni a un indagato come Giancarlo 
Gorrini: «Normalmente, in queste 
circostanze ci si rivolge a una ban¬ 
ca». Il senatore del Mugello dal can¬ 
to suo non ha risparmiato il pool e 
ora, nella memoria difensiva depo¬ 
sitata per difendersi dall'accusa di 
corruzione, ha ricordato al giudice 
che non fu il solo a gestire le inda¬ 
gini sul banchiere Pierfrancesco Pa- 
cini Battaglia e dunque non si capi¬ 
va perché sotto accusa ci fosse solo 
lui. Parlando del pm Paolo lelo lo 
ha accusato di fare «il pesce in bari¬ 
le» e lelo non ha gradito. Ieri infat¬ 
ti, all'incontro di riconciliazione 
non c'era nemmeno lui. 

Da Brescia intanto il procuratore 
Giancarlo Tarquini ha annunciato 
la donchisciottesca decisione della 
sua procura di ricorrere contro il 
proscioglimento di Di Pietro, mal¬ 
grado le cinque sconfitte incassate 
in questi anni. 
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DALLUNEDÌALVENERDIdalleore9alle 18, telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSABATQEI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

lADOMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 
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DAL LUNEDÌAL venerdì dalle ore9alle 18, telefonando al numero verdel67-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postate (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 
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Sabato 20 febbraio 1999 


♦ Un'affollata manifestazione 
conclude il congresso regionale 
dei Demoaatici di sinistra 


♦ «Non accetto che chi si è giovato 
del nostro supporto generoso e disinteressato 
ora ci annoveri tra i conservatori» 


^Annunciata la candidatura alle europee 
di Claudio Fava come capolista nelle isole 
«Una scelta di rinnovamento» 


IN 


PRIMO 


PIANO 



n leader ds a Bologna: «E bipolarismo non si può usare a conente alternata» 


DALL’INVIATO _ 

ALDO VARANO 

BOLOGNA L'avrà fatto apposta l'au¬ 
tista della federazione diessina bolo¬ 
gnese a sbarcare il capo della Quercia 
dal lato opposto dell'enorme tecno- 
struttura del Palanord? Fatto è che 
Veltroni è costretto a fendere quasi 
cento metri di folla fitta e compatta 
per arrivare al palco. Una passeggiata 
allegramente faticosa che non deve 
essere dispiaciuta a Veltroni. Il popo¬ 
lo della Quercia lo applaude, vuole 
stringergli la mano. È una sequenza 
emblematica: vogliono dar forza al 
segretario che vuol ricostruire un 
partito e una sinistra forti e radicati o 
chiedono aiuto per uscire da un pas¬ 
saggio delicato? Per la prima volta 
dopo anni le centinaia di bandiere 
sono tutte della Quercia. «Mancano 
quelle dell'Ulivo, è la prima volta», 
nota un vecchio fotografo. «Tante 
volte sono venuti alle manifestazio¬ 
ni, magari per abitudine. Stasera so¬ 
no tanti, anzi tantissimi perché vo¬ 
gliono capire meglio e cercano rispo¬ 
ste», dice Renzo Imbeni conversando 
con Renato Zangheri. E le risposte, i 
punti fermi, Veltroni li mette subito. 

Si preoccupa soprattutto di una co¬ 
sa il capo dei diessini: rilanciare l'Uli¬ 
vo, capire come far crescere le sue ra¬ 
dici, impedire che buone intenzioni 
intrecciate a comportamenti sbaglia¬ 
ti ed errori politici possano provoca¬ 
re la fine del sogno che portò alla vit¬ 
toria del 21 aprile. E argomenta: que¬ 
sta operazione ha come asse strategi¬ 
co il recupero di una nuova dimen¬ 
sione della politica, la politica delle 
idealità, e il rafforzarnento della sini¬ 
stra e della Quercia. È una parte lun¬ 
ga e insistita - spesso interrotta dagli 
applausi - quella in cui Veltroni rac¬ 
conta lo sforzo del suo partito per co¬ 
struire una nuova identità che si fon¬ 
di sul binomio «valori-innovazione». 
E mette subito in chiaro un punto: il 
lavoro dei diesse è quello di «rifare la 
sinistra. Non attingendo al passato, 
che non ci fornisce bussole credibi¬ 
li». Veltroni vuole una sinistra «aper¬ 
ta, plurale, moderna. Ma sinistra. 
Non una sinistra in cerca di legitti¬ 
mazioni capaci di rimuovere il suo 
passato. Non una sinistra costretta al 
moderatismo programmatico dal bi¬ 
sogno di dimostrare che non è più 
ciò che è stata. Una sinistra forte del¬ 
la sua identità moderna. E perciò ca¬ 
pace di radicalità». Insomma, biso¬ 
gna «ritrovarci. Ritrovare le nostre 
grandi ragioni. Raccontare ciò che 
siamo, in modo che un ragazzo di di¬ 
ciotto anni possa avere voglia di in¬ 
contrarci». Attenzione, suggerisce: 
questo non serve solo alla Quercia, è 
l'interesse del paese, di un paese in 
cui si stanno allentando pericolosa¬ 
mente le «fibre» e la voglia di cresce¬ 
re nell'economia, nella cultura, negli 
slanci. Il leader dei diessini vuole 
«più capacità di combattere ingiusti¬ 
zie, più voglia di indignarsi e di lotta¬ 


re». 

«Se nel centro sinistra si scambia la 
tappa proporzionalistica delle elezio¬ 
ni europee con quella finale e decisi¬ 
va del giro, ci si sbaglia di grosso». È 
con una metafora ciclistica, lo sport 
prediletto da Romano Prodi, che si 
inizia a fare il punto sulla situazione 
nel centro sinistra. Veltroni prende 
un impegno solenne a nome della 
Quercia: «Nessuno riuscirà a spinger- 
gi a considerare più importante ciò 
che ci divide, rispetto a ciò che ci 
unisce». La strategia Ds non guarda 
alle prossime sedici settimane, pensa 
ai prossimi anni, argomenta Veltro¬ 
ni. «Per questo continuo a dire che 
oggi, per quello che oggi siamo, il fu¬ 
turo dell'Ulivo e del centro sinistra 
sono legati alla forza della sinistra ri¬ 
formista italiana. Se questi Ds saran¬ 
no più forti - scandisce - sarà più for¬ 
te l'alleanza». 
L'argomento dei 
prodiani è: com- 
petition is com- 
petition perché 
solo così e solo 
loro potranno 
recuperare l'a¬ 
stensionismo 
che affligge la si¬ 
nistra? Veltroni 
non ci crede. Di¬ 
ce che è la con¬ 
vergenza l'arma 
vincente e ricorda che «il non voto 
non si recupera con la competizione 
tra di noi, ma dando il senso della so¬ 
lidarietà e della coesione». Per questo 
lancia un vero e proprio appello: 
«Ragioniamo insieme, con serenità e 
pacatezza, sul futuro dell'Ulivo. Met¬ 
tendo sul tavolo i problemio che ci 
sono, ma considerandoli come tali, 
cioè appunto come problemi, non 
come randelli da agitare gli uni con¬ 
tro gli altri». 

Ci sono «gesti e parole» che diven¬ 
tano «insopportabili». Veltroni ga¬ 
rantisce: «terrò la barra ferma. Ma ho 
reagito e reagirò con fermezza ad at¬ 
tacchi immotivati». Difficile capire i 
sindaci che nella speranza di conqui¬ 
stare voti hanno spesso attaccato i 
diesse: «Non accetto che persone che 
si sono giovate, apprezzandolo, del 
supporto generoso e disinterassato 
dei Ds nelle loro esperienza di gover¬ 
no nei comuni, improvvisamente 
annoverino i democratici di sinistra 
tra i conservatori o i rappresentanti 
della vecchia politica. Se i Ds erano 
buoni e bravi nelle campagne eletto¬ 
rali comunali lo sono ancora ades¬ 
so». I diesse sono legati a «una cultu¬ 
ra del maggioritario e del bipolari¬ 
smo. Una cultura che non può essere 
usata a corrente alternata, a seconda 
dei sistemi elettorali con i quali si vo¬ 
ta». 

«Le vicende che hanno addensato 
tra noi nuvole vanno spazzate con 
decisione», dice Veltroni affrontando 
direttamente i temi del contendere 
con Prodi. L'Ulivo non aveva mag¬ 


■ COMPETITION 
E UNITÀ 
«Reagiremo 
a ogni 
attacco 
tenendo però 
uno spirito 
unitario» 


gioranza senza Rifondazione e la crisi 
è stata provocata dall'incomprensibi- 
le gesto di Bertinotti. Bisogna stabili¬ 
re chi dovrà essere il leader dell'Uli¬ 
vo? Problema legittimo, argomenta 
Veltroni che ricorda di aver avanzato 
una proposta assieme a D'Alema: 
«Definiamo insieme un percorso di 
elezioni primarie del candidato che 
poi tutta la coalizione dovrà presen¬ 
tare agli elettori alle prossime politi¬ 
che». Ma bisogna ragionare anche su 
un altro punto: il 13 giugno si vota 
per l'Europa. Prodi, Rutelli e Cacciari 
e Di Pietro da che parte staranno ri¬ 
spetto a questo appuntamento deci¬ 
sivo per il nostro paese? «Si sparpa¬ 
glieranno tra i diversi gruppi presenti 
a Strasburgo dopo essersi fatti elegge¬ 
re nella stessa lista?». Facile la con¬ 
clusione: «I partiti sono valori, prin¬ 
cipi, programmi e progetti...». 

È uno dei punti più alti di tensione 
quello in cui Veltroni, dopo aver ri¬ 
cordato con quanta civiltà i diessini 
hanno ascoltato La Forgia che ha de¬ 
ciso di andar via, dà la notizia che 
Claudio Fava, figlio di Giuseppe, il 
giornalista ammazzato dalla mafia si¬ 
ciliana perché aveva il "vizio" della 
parola e della testimonianza, ha deci¬ 
so di iscriversi alla Quercia e sarà il 
capolista diessino alle elezioni euro¬ 
pee. 



Il segretario del Ds Walter Veltroni 


Bianchi/Ansa 


La Quercia: no al doppio tesseramento 
quando c'è competizione per il voto 

Bettini lascia la giunta Rutelli: voglio impegnarmi per i Ds 


PIER FRANCESCO BELLINI 

ROMA «È una scelta maturata da 
tempo che ora mi permette, essen¬ 
do più libero dagli impegni ammi¬ 
nistrativi, di aiutare la mia parte 
politica, la sinistra democratica, a 
rispondere alla competizione lan¬ 
ciata da Prodi». Goffredo Bettini, 
membro della direzione nazionale 
Ds, si è dimesso ieri da assessore 
della giunta Rutelli. Nell'annun- 
ciarlo ha precisato di voler tenere 
separata la propria decisione da va¬ 
lutazioni di politica nazionale, ma 
ha anche Insistito sulla volontà di 
tornare alla politica attiva in un 
momento in cui sente il pericolo 
che iniziative come quella di Cen- 
tocittà «peschino a sinistra, minan¬ 
do alla radice il bipolarismo. Nei 
prossimi mesi - ha spiegato - mi im¬ 
pegnerò più direttamente nell'atti¬ 
vità di rafforzamento, innovazione 
e rilancio della sinistra democratica 
e dell'alleanza di centro sinistra». 

Un invito a rafforzare la sinistra è 
giunto ieri anche dal comitato dei 
garanti della Quercia che si è riuni¬ 


to per affrontare la questione aper¬ 
ta da Achille Occhetto: il comitato 
ha stabilito che, mentre si può esse¬ 
re iscritti ai Ds e contemporane- 
mente al movimento dell'Ulivo, 
non si può avere la doppia tessera 
se si tratta di quella dei «Democra¬ 
tici perl'ulivo». Infatti lo statuto vi¬ 
gente stabilisce Tincompatlbllità 
del doppio tesseramento con altre 
formazioni che presentino liste a 
consultazioni elettorali. 

Intanto, dalTEmllla Romagna è 
partita un'Iniziativa destinata a fare 
discutere: una lettera aperta del pri¬ 
mo cittadino di Ravenna, Vidmer 
Mercatali (Ds) a tutti i propri colle¬ 
ghi. «Molti sindaci - si legge - riten¬ 
gono che il patto sottoscritto con i 
loro concittadini debba essere pie¬ 
namente onorato e portato a termi¬ 
ne, e che la gravosità di questo im¬ 
pegno sia del tutto Incompatibile 
con Incarichi nel Parlamento Euro¬ 
peo». 

Originariamente indirizzata agli 
amministratori locali dell'Emilia 
Romagna, l'iniziativa sta ottenen¬ 
do successo oltre i confini regiona¬ 
li. «L'idea - precisa Mercatali - è na¬ 


ta dalla constatazione che la stra¬ 
grande maggioranza dei sindaci 
eletti dal centrosinistra è impegna¬ 
ta in prima fila nel governo delle ri¬ 
spettive città, senza pensare ad al¬ 
tre Iniziative, come la nascita di 
nuovi partiti o la candidatura alle 
elezioni europee. MI è sembrato 
giusto dare anche a loro una voce; 
spiegare come stanno realmente le 
cose. Ho già ottenuto l'adesione dei 
primi cittadini delle città capoluo¬ 
go di provincia dell'Emilia Roma¬ 
gna (manca solo Bologna) eletti dal 
centroslnlsta. Adesso, anche grazie 
al loro appoggio, ho Intenzione di 
allargare ulteriormente il raggio di 
diffusione della lettera. Si sono già 
detti interessati numerosi sindaci, 
da Pisa a Salerno, da Brescia a Tori¬ 
no a Reggio Calabria. Se nei prossi¬ 
mi giorni riceverò la loro adesione - 
e mi auguro anche quella di tanti 
altri - l'iniziativa potrebbe sfociare 
in un incontro nazionale In cui af¬ 
frontare i temi che ci riguardano 
veramente da vicino: il governo 
delle città, il federalismo, la piena 
applicazione della legge Bassani- 
ni...». 


L'INTERVISTA 


Rondolino lascia Palazzo Chigi 
«Non faccio la vittima, è giusto così» 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA L'ultimo giorno di lavoro nel 
suo ufficio al primo piano di Palazzo 
Chigi Fabrizio Rondolino lo trascorre 
sull'onda di quel misto di euforia e 
nostalgia che accompagna sempre la 
fine di un'esperienza. «Un po' come 
accade dopo l'esame di maturità» 
spiega il consigliere per l'immagine 
di Massimo D'Alema che da poco ha 
rassegnato le dimissioni dal suo inca¬ 
rico, per le quali il premier non esita 
a esprimere «rammarico» e apprezza¬ 
mento per un gesto che definisce di 
«lealtà». È stata una decisione non 
facile, sofferta. Rondolino, dopo l'u¬ 
scita del suo li¬ 
bro «Secondo 
avviso», è di¬ 
ventato il bersa¬ 
glio preferito di 
critici accredita¬ 
ti 0 improvvisa¬ 
ti. Tutti d'accor¬ 
do a sparare ad 
alzo zero e, per 
tanto unanimi¬ 
smo, sospettabi¬ 
li non di essere 
affascinati solo 
dalla disputa letteraria su un roman¬ 
zo diventato hard grazie anche alle 
estrapolazioni dal contesto delle sole 
parti erotiche, ma forse anche di vo¬ 
ler colpire la parte di un collettivo 
per il tutto. Un uomo dello staff per 
arrivare al presidente. 

Fabrizio Rondolino lascia il lavo¬ 
ro con D'Alema: travolto dalla 
polemica o per un altro motivo? 
«La polemica appartiene solo al mio la¬ 
voro di scrittore: da ora in poi potrò ri¬ 
spondere con maggiore libertà. Perché 
il punto è proprio questo. Ho avuto la 
sensazione che in questa vicenda ci sia 
stata una sorta di sovrapposizione di 
immagine tra D'Alema e me. L'uscita 
del libro e le polemiche che ne sono se¬ 
guite stanno provocando un danno an¬ 
che al presidente. Infatti ogni volta che 
si parla di me come autore si sottolinea 
per prima cosa il mio lavoro abituale. Se 
questo può mettere il premier in diffi¬ 
coltà, preferisco lasciare. Non faccio la 
vittima ma penso che sia giusto così». 

Dì nuovo ex, dunque. È la seconda 
volta. Prima all'arrivo a Palazzo 
Chigi con la rinuncia a fare il por¬ 
tavoce, ora questa decisione. 

«Per un po’ di tempo mi porterò addos¬ 
so questa etichetta. Ma non mi pesa. Ho 
sentito il bisogno di fare questo gesto 
anche nei confronti di quanti militano 
nel mio partito. Posso capire il disagio 
che alcuni hanno provato in questi 
giorni. Enonvogliocheuna vicenda del 


genere, con le scadenze importanti dei 
prossimi mesi, possa essere usata in mo¬ 
do strumentale in campagna elettorale. 
Non voglio danneggiare nessuno, non 
voglio essere d'imbarazzo a nessuno. 
Però voglio scrivere. Voglio intrapren¬ 
dere un'altra carriera verso la quale ho 
molta passione». 

Ritornando alla decisione dì 
qualche mese fa, le dimissioni dì 
oggi possono essere la conseguen¬ 
za di quella rinuncia a fare il por¬ 
tavoce? 

«Non sono collegabili in alcun modo. Il 
vero motivo percuinonho mai pensato 
di poter occupare a Palazzo Chigi il po¬ 
sto di prima linea che per due anni e 
mezzo era stato mio al partito è che vo¬ 
levo tirare un po'il 
fiato. Però l'espe¬ 
rienza di collabo¬ 
rare con il presi¬ 
dente del Consi¬ 
glio volevo farla. E 
quindi, ho accetta¬ 
to un lavoro più di 
retrovia». 
Collaboran- 
do, però, con 
lo staff? 

«Questo è sconta¬ 
to. Ma è anche ve¬ 
ro che un lavoro collettivo non prevede 
personalismi. Dopo questo libro, sono 
diventato in qualche modo un «piccolo 
personaggio», e non voglio che niente 
danneggi il lavoro degli altri». 

Nella decisione non avranno pe¬ 
sato anche le polemiche per alcu¬ 
ne apparizioni del premier che 
hanno scatenato un vero putife¬ 
rio: la partecipazione alla tra- 
smissionedìMorandi per tutte? 
«Rivendico tutto quello che ho fatto in 
questi mesi e sarei pronto a rifarlo. Tutte 
queste polemiche non le capisco. Un 
italiano su due tra i milioni che sono sta¬ 
ti giovedì sera davanti alla tv ha scelto di 
guardare Morandi che dialogava con 
D'Alema: direi che nei numeri c'è la 
conferma del buon lavoro svolto». 

Con D'Alema c'è stata una lunga 
consuetudine, anche un'amici¬ 
zia. Un ritratto flash del premier 
fatto da chi lo conosce molto be¬ 
ne, tanto da poterne promuovere 
l'immagine? 

«È una risorsa vera per il Paese. L'Italia 
ha bisogno di lui e del suo lavoro. Quin¬ 
di bisogna farglielo svolgere con la mag¬ 
giore tranquillità possibile». 

11 titolo del primo libro calza a 
pennello: dopo «Un così bel po¬ 
sto» Fabrizio Rondolino dove ne 
troveràun altro? 

«Per ora mi prendo un bel periodo di va¬ 
canza. È da maggio del 1996chenonne 
facciouna vera. Poi qualcosa troverò...» 


■ LE ULTIME 
POLEMICHE 
«Non voglio 
danneggiare 
nessuno, 
né essere 
d’imbarazzo, ma 
voglio scrivere» 



IL CASO 


Fini ad Auschwitz: «OiocaustO; ia tragedia più grande» 


DALL’INVIATA _ 

PAOLA BACCHI 

AUSCHWITZ «Nessuna tragedia 
può essere più grande dello stermi¬ 
nio e deiroiocausto». Gianfranco 
Fini la sua visita nel Lager di Au¬ 
schwitz la chiude così. E la frase 
che precede la sua firma sul libro 
delle visite nel Luogo della memo¬ 
ria segna una novità, perché con¬ 
tiene un giudizio chiaro sullo ster¬ 
minio nazista. 

L'omaggio alle vittime dell'Olo¬ 
causto Fini lo Inizia con un minu¬ 
to di silenzio di fronte al muro del¬ 
la morte, quello delle esecuzioni. 
Con le mani incrociate sulla schie¬ 
na, il pollice che tormenta l'indi¬ 
ce. I capelli un po' arruffati, gli oc¬ 
chi arrossati. E un moto di indi¬ 
gnazione per le telecamere del 
giornalisti polacchi che sono in 
agguato, pronte a riprenderlo non 
appena deporrà la corona di fiori 
in omaggio alle vittime. E la coro¬ 
na resta sui gradini di una delle 
tante lugubri palazzine di mattoni 
rossi. «Non sono venuto qui a dare 
spettacolo», dice il presidente di 


An, «sono venuto a compiere un 
atto moralmente doveroso». E al 
cronisti Italiani che gli chiedono 
se ora ritenga conclusa la svolta 
Iniziata a Fiuggi risponde secco: 
«Non mescolo la politica con il 
sentimento». Per aggiungere però: 
se pensate che dopo Fiuggi e Vero¬ 
na siano stati fatti dalla destra altri 
passi in avanti «io ne sono lieto e 
orgoglioso». 

Non è una visita facile quella del 
presidente di An ad Auschwitz: in 
serata nella piazza antistante il 
municipio di Cracovia viene preso 
a bersaglio da un gruppo di anar¬ 
chici che lanciano uova e palle di 
neve. Lui replica secco: «Sapevo 
che in Polonia ci fossero i comuni¬ 
sti, ma non che fossero così po¬ 
chi». Il gruppetto poi rischia di ve¬ 
nire alle mani con alcuni giovani 
di estrema destra. Ma tutto finisce 
lì, con un uovo che vola addosso 
al presidente della Provincia di Ro¬ 
ma, Silvano Moffa, e uno schizzo 
che sporca il loden blu di Fini. 

Non è una visita semplice. Fini 
reclama per tutto il tempo l'occa¬ 
sione di un raccoglimento che ben 


poco gli viene concessa anche per 
un'organizzazione da parte polac¬ 
ca che, a suo avviso, è poco conso¬ 
na alla «sacralità del luogo». 

Una guida dalla voce squillante 
Illustra a lui, alla delegazione di An 
composta da Marco Zacchera e 
Cristiana Muscardini, e ai giornali¬ 
sti italiani la struttura della fabbri¬ 
ca della morte, descrive minuzio¬ 
samente il funzionamento dei for¬ 
ni crematori e delle camere a gas. 
La voce rimbomba tra le celle dei 
sotterranei e Fini a un certo punto 
si sfoga: «Ma questa non è una gita 
turistica!». Concordano i cronisti 
italiani. Ma non è tanto con le au¬ 
torità polacche che Fini sembra 
prendersela, quanto con quella 
che non esita a definire una men¬ 
talità «sciatta» di fronte all'orrore: 
«Adesso mi spiego perché qui c'è 
stata tutta la vicenda delle cro¬ 
ci...». Il leader di An allude alle 
croci piantate dai cattolici integra¬ 
listi e nazionalisti polacchi, quasi a 
rivendicare una assurda «cristia¬ 
nizzazione» della memoria del La¬ 
ger. 

«Qui ci tornerò, ma tornerò da 


solo», promette Fini al quale la 
guida illustra i due musei, quello 
italiano con tanto di foto e disegni 
di Mussolini e Matteotti, e quello 
ebreo. La visita non prevede però 
le testimonianze più crude della 
vita e della morte nel Lager: i muc¬ 
chi di capelli delle vittime, le scar¬ 
pe, le valigie, e neppure il campo 
di Birkenau, dove venne stermina¬ 
ta nelle camere a gas la stragrande 
maggioranza dei quasi due milioni 
di vittime. 

La fabbrica dell'orrore, circonda¬ 
ta dal filo spinato una volta elet¬ 
trizzato, si apre in fondo a un lun¬ 
go rettilineo. In mezzo a una spia¬ 
nata di neve, abeti e betulle. È se¬ 
gnalata dai camini dei forni cre¬ 
matori; ogni duecento metri scrit¬ 
te bianche, su cartelli neri, recita¬ 
no eufemisticamente «Muzeum», 
museo in polacco. La precede un 
lugubre e immensa casermone in¬ 
giallito, ora chiuso e sigillato, che 
si affaccia su rotaie in disuso. I tre¬ 
ni della morte non funzionano più 
da oltre mezzo secolo, ma mettere 
piede laddove è accaduto Tlnim- 
maglnabile significa ogni volta ria¬ 


prire una grande ferita. 

Prima di lasciare Auschwitz 
Gianfranco Fini si raccoglie in si¬ 
lenzio mentre appone la sua firma 
nel libro delle visite. La firma è 
preceduta da una lunga frase. «Qui 
l'uomo - scrive il leader di An - si 
sente infinitamente piccolo perché 
nessuna tragedia può essere più 
grande dello sterminio e dell'Olo¬ 
causto. Non è nella possibilità del¬ 
l'uomo creare il paradiso In terra, 
ma certo qui costruì Tinferno». Si 
ferma, ci pensa su per un po' e ag¬ 
giunge: «Ogni uomo lo ricordi, lo 
sappiano 1 più giovani, per sempre 
se ne rinnovi la memoria». 

Poi si esce dal cancello. La ten¬ 
sione Incomincia a allentarsi. Arri¬ 
va una scolaresca che scatta foto. 
«Turismo dell'orrore che serve pe¬ 
rò a tramandare la memoria, an¬ 
che se, è vero, il dolore rischia di 
essere banalizzato. Questa è anche 
la ragione - dice Fini - per cui a 
molti ebrei non è piaciuto il film 
di Benigni. A me. Invece, è piaciu¬ 
to moltissimo, perché è una poesia 
di quel dolore». E si torna a Craco¬ 
via. 


Tempi 

cambianti 

Walter Veltroni incontra 
i giovani lavoratori atipici 

Nel corso deirincontro sarà proiettato 
il road-movie da Palermo a Treviso 
sui lavori che cambiano. 


Roma, lunedì 22 febbraio 1999, ore 10 
Casa delle Culture 

via San Crisogono 45 (zona Trastevere) 
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D'ALEMA 
CANTICCHIA 
E GIANNI VA 
AL MASSIMO 


MARIA NOVELLA OPRO 


S e Di Pietro piange, Ocalan 
non ride. Le immagini di 
questi due personaggi han¬ 
no dominato la comunicazione 
televisiva di giovedì. È vero che 
Di Pietro piangeva di gioia e di 
sollievo, mentre Ocalan (tragi¬ 
co trofeo umano) non ha nean¬ 
che gli occhi per piangere, ma le 
due facce campeggiano in una 
ideale hit parade, seguite in ter¬ 
za posizione da D'Alema can- 
ticchiante insieme a Gianni 
Morandi. Con grande rabbia di 
Storace (più che un uomo, un re¬ 
fuso, come dice Enzo Biagi) la 
presenza del presidente del 
Consiglio al varietà canoro 
(9.439.000 spettatori), è stata 
gradevole, benché stranamente 
imbarazzata. Politici ed esperti 
di immagine (qualunque cosa 
voglia dire) decideranno se è 
stata o no una buona mossa, 
quella di comparire in veste di 
amico (e nell'amicizia non c'è 


par condicio) accanto al cocco 
della patria Gianni Morandi. A 
noi tocca solo giudicare che tele¬ 
visivamente è stato un bel col¬ 
po, per un programma che non 
poteva non concludere in cre¬ 
scendo la sfilata prestigiosa dei 
suoi ospiti. L'ultima puntata è 
stata una gran parata in cui, co¬ 
me ha detto giustamente Gian¬ 
ni, è risaltata in replica la cosa 
migliore: i tre «tremores» Mo¬ 
randi, Dalla eRamazzotti. Bra¬ 
vi, spiritosi e molto affiatati. 
Cosicché il filo conduttore delle 
diverse serate è stata la fratel¬ 
lanza canora. Gli autori hanno 
capito di serata in serata che po¬ 
tevano risparmiare sulle parole, 
togliendo a Gianni l'imbarazzo 
della recitazione. Mentre in fi¬ 
nale gli hanno fatto leggere con 
grande simpatia la letterina del 
piccolo Salvatore, un bambino 
napoletano, ma più che un 
bambino un autore anche lui. 



Brachetti, il trasformista 

T rasformista dai mille volti,felicissimo «allievo»di 
Fregoli, ecco Arturo Brachetti in Brachetti in te¬ 
chnicolor, 100 anni di cinema in cento perso¬ 
naggi, fortunato spettacolo che ha già girato 
le scene italiane con successo. Lo spettacolo 
(scritto con Saverio Marconi, anche regista) è 
stato registrato al teatro Verdi di Salerno. 
Stasera a Palcoscenico su Raidue (22.45). 


SCELTI PER VOI 


■ CANALE 5 21.00 

LA CANZONE 
DEL SECOLO 


■ Quarto appunta¬ 
mento con il varietà 
di Pippo Baudocon la 
partecipazione di Alba 
Panetti (che sostitui¬ 
sce Valeria Marini, 
ma solo per questa 
settimana) e del trio 
Pippo Franco, Martu- 
felloeAlex Violini. I 
cantanti Vip che sta¬ 
sera faranno da padri¬ 
ni ai giovani esecutori 
delle canzoni, sono: 
Drupi, Bruno Lauzi, 
Grazia Di Michele, 
Nek) Tosca, Mario 
Merda, Fiordaliso, 
Enrico Buggeri, Fred 
Bongusto. 


■ RADIOUNO 13.28 

APOLLO 13 


■ Primo appunta¬ 
mento con il program¬ 
ma settimanale di 
Paolo Glisenti e Ro¬ 
berto Pesenti, in onda 
fino alla fine del mese 
di giugno. Gli obiettivi 
del programma? Apol¬ 
lo 13 si propone di of¬ 
frire la «dieta mediati- 
ca» più equilibrata per 
il consumo quotidiano 
di cultura, spettacolo 
e informazioni di at¬ 
tualità. Tra gli ospiti 
della puntata d’esor¬ 
dio l'editorialista dal¬ 
l'America per il quoti- 
diano La Stampa, Car¬ 
lo Rossella. 


■ TMC2 20.40 

(PIRATI 
DI PENZANCE 


■ Pirati da ridere 
vanno all’arrembaggio 
delle navi con chitarre 
e canzoni. La parodia 
su pirateria e Marina 
inglese è un pretesto 
per mettere in burla la 
rigidità spocchiosa 
delle istituzioni milita¬ 
ri, e inglesi nel caso 
specifico, ridicolizzan¬ 
dogli eccessi del per¬ 
benismo. Da un'ope¬ 
retta satirica di Wil¬ 
liam Gilbert e Arthur 
Sullivan. 


Regia di Wiiford Leach, 
con Kevin Kiine, Angeia 
Lansbury, Linda Ron- 
stadt. Usa (1983). 1983. 


■ RAIUNO 0.35 

ZUPPA 
DI PESCE 


■ In una villa al mare 
si incontrano i compo¬ 
nenti della famiglia 
■allargata* del produt¬ 
tore Ragonelli che ha 
sposato una vedova: i 
figli delle precedenti 
unioni e l'unica figlia 
della coppia. Isabella. 
È lei che racconta la 
vita e la carriera del 
padre, di cui, da adul¬ 
ta, seguirà le tracce 
cinematografiche. 
Quasi un’autobiogra¬ 
fia della regista. 

Regia di Fiorella Infascel- 
11, cen Philippe Noiret, 
Chiara Caselli. Italia 
(1991). 102 minuti. 


I PROGRAMMI DT OGGI 


W nruuNO 

6.00 EURONEWS. 

6.40 CORSIE IN ALLEGRIA. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore 
per ragazzi. All’interno: 
10.00 L'ALBERO AZZUR¬ 
RO. Per i più piccini. 

10.30 LARAICHEVEDRAI. 
Rubrica. 

10.45 UNA FAMIGLIA 
COME TANTE. Telefilm. 

11.30 CHECK-UP - SALUTE 
E BENESSERE. Rubrica 

di medicina. All'interno: 

12.25 Che tempo fa; 

12.30 Tgl-Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 MADE IN ITALY. 
Rubrica. 

15.20 SETTE GIORNI 
PARLAMENTO. Attualità. 

15.50 DISNEY CLUB. 

Contenitore per ragazzi. 

18.00 TG 1. 

18.10 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica religiosa. 

18.30 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. All'interno: 

19.30 Che tempo fa. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT 
NOTIZIE. 

20.40 PER TUTTA LA VITA. 

Varietà. Conduce Fabrizio 
Frizzi con Romina Power. 

23.15 TG 1. 

23.20 SERATA TG 1. 

Attualità. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.20 AGENDA. 

CHE TEMPO FA. 

0.25 ESTRAZIONI 
DEL LOTTO. 

0.35 ZUPPA DI PESCE. 

Film commedia (Italia, 1992). 

VARIETY. 

2.25 SEGRETI. 

2.55 ATELIER. 

4.05 TG 1 - NOTTE 

(Replica). 

4.15 HELZACOMIC. 

Varietà. 


^ RAJDUE 

6.10 FUGA PER LA VITTO¬ 
RIA. 1* parte. 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SEHE MENO SETTE. 
Attualità. 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 IN FAMIGLIA. Varietà. 
All'interno: 8.00; 9.00; 
9.30; 10 Tg 2 - Mattina. 
10.05 DOMANI È UN 
ALTRO GIORNO. Attualità. 
11.00 I VIAGGI DI GIORNI 
D’EUROPA. Attualità. 

11.30 ANTEPRIMA 
VENTANNI. Varietà. 

12.00 VENTANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 RAI SPORT DRIB¬ 
BLING. Rubrica sportiva. 
14.00 METEO 2. 

14.05 CERASELLA. 

Film commedia 
(Italia, 1959, b/n). 

16.00 MILLENNIUM. 
Rubrica. 

16.35 RACCONTI DI VITA. 

Rubrica religiosa. 

18.15 SERENO VARIABILE. 

Rubrica. 

18.55 METEO 2. 

19.05 JAROD IL CAMA¬ 
LEONTE. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO 
ALLE OTTO. Gioco. 

Conduce Massimo Giletti. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 SOLUZIONE 
MORTALE. Film-Tv thriller 
(USA, 1996). Con Doug 
Savant, Michael Ironside. 
Regia di Larry Elikan. 

22.30 TG 2 - NOTTE. 

22.45 PALCOSCENICO. 
TEATRO E MUSICA 
PER IL SABATO SERA. 

0.30 BOXE. Campionato 
del Mondo Supermosca 
WBU. Ciaramitaro-Sikari. 

1.30 METEO 2. 

1.35 LARAICHEVEDRAI. 

1.50 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 


^ rtATTRE 

6.35 OSSERVATORIO. 

7.00 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

9.00 LARAICHEVEDRAI. 

9.15 NEL REGNO DEGLI 
ANIMALI. Rubrica (Replica). 

11.00 FAMOSI PER 15 
MINUTI. 

11.20 BLOB SANREMO. 
12.00 TG 3 - ORE DODICI. 

12.15 SCI. Coppa 

del Mondo. Supergigante 
maschiie. 

13.30 OKKUPATI. Rubrica. 
14.00 TGR - TELEGIORNA- 
Li REGIONALI. 

—METEO REGIONALE. 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. 
—METEO 3. 

14.50 TGR AMBIENTE 
ITALIA. Rubrica. 

15.50 RAI SPORT - SABA¬ 
TO SPORT. Rubrica. 

17.40 PALLAVOLO. 
Campionato Itaiiano 
maschiie. Cuneo-Modena. 

18.50 METEO 3. 

19.00 TG 3. 

19.35 TGR - TELEGIORNA- 
Li REGIONALI. 

—METEO REGIONALE. 
20.00 ART’È. Rubrica. 

20.10 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. Tf. 
Con Ieri Hatcher, Dean Cain. 
21.00 V FESTIVAL INTER¬ 
NAZIONALE DEL CIRCO 

DI MASSY. Varietà. 

Conduce Ambra Orfei. 

22.45 TG 3 / TGR. 

23.10 HAREM. Taik-show. 
0.10 TG 3 - METEO 3. 

0.30 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 
Aii'interno: La spiaggia. 

Fiim drammatico (itaiia, 
1953); Senza pietà. Fiim 
drammatico (itaiia, 1948, 
b/n); La freccia nei fianco. 
Fiim drammatico (itaiia, 
19452, b/n); li bandito. 
Fiim drammatico (itaiia, 
1946, b/n). 


RETE 4 

6.00 UN VOLTO, 

DUE DONNE. Teienoveia. 

6.50 GUADALUPE. 

Teienoveia. 

8.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Repiica). 

9.00 MELAVERDE. 

Rubrica (Repiica). 

10.00 SABATO 4. Rubrica. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA 
DELLA FORTUNA. Gioco. 
15.00 SENTIERI. 
Teieromanzo. 

15.30 CHI C’È C’È. 

Rubrica. 

16.30 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica. 

17.00 AFFETTI SPECIALI. 

Rubrica. 

18.00 ES MEDICINE 
A CONFRONTO. Rubrica. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Teiefiim. 

20.35 MI GIOCO LA 
MOGLIE A LAS VEGAS. 

Film commedia (USA, 
1992). Con James Caan, 
Anne Bancroft. Regia 
di Andrew Bergman. 

22.30 SBIRRO, LA TUA 
LEGGE È LENTA... LA MIA 

NO. Film poliziesco (Italia, 
1979). Con Maurizio Merli, 
Mario Merola. 

Regia di Stelvio Massi. 

0.40 PARLAMENTO IN. 

1.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.40 SVITATI. Speciale. 

1.45 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

2.15 ES MEDICINE A CON¬ 
FRONTO. Rubrica (Replica). 
3.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.20 POP CORN ’81. 
Musicale (Replica). 

4.20 L’AMANTE SENZA 
VOLTO. Film drammatico 
(Italia, 1993) 


ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

10.00 RALLY E RACING. 
Rubrica sportiva. 

10.30 BALLANDO 

A LUGHNASA. Speciale. 

10.35 IMPRESA 
DI PULIZIE. Film fantastico 
(Canada, 1992). 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 STUDIO SPORT. 
MAGAZINE. Rubrica 
sportiva. 

14.00 TEMPI MODERNI. 

Talk-show. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA 
PER PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 WALKER TEXAS 
RANGER. Telefilm. 

Con Chuck Norris. 

22.30 HIGHLANDER. 
Telefilm. 

“La moneta portafortuna”. 

23.30 INVIATO SPECIALE. 

Attualità. 

24.00 STUDIO SPORT. 

0.25 ITALIA 1 SPORT. 
DIETRO LE QUINTE. 

Rubrica sportiva. 

1.00 COMMISSARIO COR- 
DIER - MORTE PROGRAM¬ 
MATA. Film-Tv commedia 
(Francia, 1994). 

3.00 DON TONINO. 

Telefilm. 

4.30 ACAPULCO HEAT. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE MAGA- 
ZINE. Rubrica. Conduce 
Maria Teresa Ruta. 

10.05 VIVERE BENE SPE¬ 
CIALE MEDICINA. Rubrica. 
Conducono Maria Teresa 
Ruta e Fabrizio Trecca. 

10.35 AFFARE FATTO. 
Rubrica. Conduce Giorgio 
Mastrota. 

10.55 NONSOLOMODA. 

Attualità (Replica). 

11.25 I ROBINSON. 

Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 

Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGABBI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 METROPOLITAN. 

Attualità. Conduce 
Benedetta Cerbi. 

14.15 FUGA DAL MONDO 
DEI SOGNI. Film fantastico 
(USA, 1992). Con Kim 
Basinger, Gabriel Byrne. 
Regia di Ralph Bakshi. 

16.30 L’AMMIRATORE 
SEGRETO. Film commedia 
(USA, 1985). Con Thomas 
C. Howell, Kelly Preston. 
Regia di David Greenwalt. 

18.30 PASSAPAROLA. 
Gioco. Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini. 
20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA 

LA NOTIZIA. Varietà. 

21.00 LA CANZONE 
DEL SECOLO. Musicale. 
Conduce Pippo Baudo. 

23.25 SALI & TABACCHI. 
Attualità. 

0.10 NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. 

1.10 TG 5 - NOnE. 

1.40 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.10 LABORATORIO 5. 
Attualità (Replica). 

3.45 TELE-VISIONI. Varietà. 


MC 

7.00 AIRWOLF. Telefilm. 
8.00 I RAGAZZI DELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 LA MORTE ARRIVA 
CON LA VALIGIA BIANCA. 
Film giallo (USA, 1972). 

Con Robert Culp, Bill 
Cosby. Regia di Robert 
Culp. All’interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.35 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

12.15 Garmish: SCI. 

Coppa del Mondo. 

Super G maschile. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.45 IL BURBERO. Film 
commedia (Italia, 1986). 
Con Adriano Celentano, 
Debra Feuer. Regia di 
Castellano e Pipolo. 

15.45 I SETTE SENZA 
GLORIA. Film guerra (GB, 
1968). Con Michael Calne, 
Nigel Davenport. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 FRONTIERA BLU. 
Documentario. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 GIOCAMONDO. 
Gioco. 

20.35 IL VAGABONDO 
DELLE FRONTIERE - IL 
KENTUCKIANO. Film 
western (USA, 1955). 

Con Burt Lancaster, 

Dianne Foster. 

Regia di Burt Lancaster. 

22.35 TELEGIORNALE. 

22.55 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI. Attualità. 

23.10 CALCIO. 

Campionato spagnoio. 

1.10 TELEGIORNALE. 

1.35 PICCOLE STELLE. 

Film commedia (Italia, 
1988). Con Alessandra 
Celi, Luca Lionello. Regia di 
Nicola di Francescantonio. 

3.15 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO 
I NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 

COLORADIO/PROXIMA. 

15.00 

COLORADIO/DISCOTE- 
QUE. Musicale. 

16.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
18.00 SHOW CASE. 
Musicale (Replica). 

18.30 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 OFF LIMITS. 
Rubrica musicale. 

20.40 I PIRATI 

DI PENZANCE. Film 
commedia (USA, 1983). 

22.20 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.30 PLAY LIFE. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE-ibianco 


11.25 UNA FOLLE STAGIO¬ 
NE D’AMORE. Film dram¬ 
matico (USA, 1995). 

13.00 BASKET NBA. 
Differita. 

15.00 CALCIO. 
Campionato tedesco. 

Herta B.-Borussia 
Dortmund. Diretta. 

17.30 CALCIO. 
Campionato Inglese. 
Arsenal-Leicester City. 

19.15 FENOMENO FERRA¬ 
RI. Rubrica sportiva. 

19.45 CALCIO. 
Campionato Italiano Serie 
B. Verona-Treviso. Diretta. 

22.50 DUE GIORNI SENZA 
RESPIRO. Film commedia 
(USA, 1996). 

0.35 FUGA DALLA CASA 
BIANCA. Film commedia 
(USA, 1997). 

2.15 THE ARRIVAI. Film. 


TELE-mero 


11.15 UNA COPPIA 
DI SCOPPIATI. Film 
commedia (USA, 1996). 

13.30 UN NATALE INDI¬ 
MENTICABILE. Film com¬ 
media (USA, 1997). 

14.55 UN GIORNO, 

PER CASO. Film commedia 
(USA, 1996). 

16.40 IL TEMPO DEI 
GITANI. Film drammatico 
(Jugoslavia, 1988). 

19.00 CHINESE BOX. 

Film drammatico (Hong 
Kong/Cina, 1997). 

20.45 HOMICIDE - LIFE 
ON THE STREET. Telefilm. 

21.30 TOURIST TRAP. 

Film commedia 
(USA, 1997). 

23.20 DOBERMANN. Film 
azione (Francia, 1987). 

2.10 CARNE TREMULA. 

Film drammatico. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10.00; 
11.00; 12.00; 13.00; 15.00; 17; 18.00; 
19.00; 21.20; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 6.47 Bolneve; 7.33 Sportlandia; 

8.33 Inviato speciale; 9.00 GR 1 - Cultura; 
9.28 Speciale Agricoltura e Ambiente; 
10.02 La biblioteca ideale; 10.23 Viaggio 
in Italia. Per riscoprire abitudini, modi di 
dire e di pensare che uniscono e dividono 
il nostro Paese. Con Simona Fasulo, L. 
Damiani; 11.30 Noi Europei; 13.27 Apollo 
13; 14.30 Bolmare; 18.05 Radiouno 
Musica. Con Alberto Castelli; 18.30 
Pallanuoto. Campionato italiano; 19.28 
Ascolta, si fa sera. Meditazioni religiose; 

19.33 GR 1 - Magazine. Incontri, viaggi, 
tendenze; 20.15 Uomini e camion; 20.25 
Calcio. Anticipo Campionato italiano Serie 
B. Verona-Treviso; 22.25 Per noi; 22.52 
Bolmare; 23.05 Estrazioni del Lotto; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Gabriele Erasca; 6.16 Bolneve; 8.03 
Tagliobasso; 9.10 Eantastica mente. Con 
Luigi De Maio; 10.00 Black-out. Varietà 
radiofonico; 11.00 Mezzogiorno con...; 
13.00 Giocando. Per quelli che amano i 
giochi e per tutti gli altri; 14.00 Hit Parade 
Live Show; 18.00 Sabato in Rai Maggiore; 


All’interno; Il giallo si addice ad Alice. 
Serie radiofonica di Luigi Spagnol; 18.30 
GR 2 - Anteprima; 20.03 Che lavoro fai? 
Viaggio semiserio nell’Italia dei mestieri; 
21.05 Suoni e ultrasuoni; 24.00 Under¬ 
ground Nation. I più grandi Dj italiani realiz¬ 
zeranno la notte del sabato di Radiodue. 
Disco-music e campagne sociali insieme 
per la prima volta. 

Radiotre 

Giornali radio; 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.07 Bolneve; 7.15 Prima pagina. I giorna¬ 
li del mattino letti e commentati da 
Armando Torno, responsabile dell’inserto 
culturale de “Il Sole 24 ore”; 9.03 Appunti 
di volo. Percorsi di attualità culturale. Con 
Corrado Bologna; 10.02 Magellano. 
Rotocalco di viaggio; 10.30 Di tanti palpiti; 
12.00 Uomini e profeti. “Monografie”; 
12.45 Due sul tre. Conducono A. 
Menichetti e S. Malatesta; 12.50 Con¬ 
certo d’apertura; 14.04 Club d’ascolto; 
All’interno; Èva contro Èva: Autrici e attrici 
a confronto. “Voci nella notte”; 14.30 Le 
voci del cuore; 15.20 Dossier; 16.10 
Karateca. Musiche a richiesta degli ascol¬ 
tatori; 18.00 Mediterraneo. Voci e suoni 
attraverso il tempo; 19.15 Radiotre Suite. 
Musica e spettacolo. Con Michele 
Dall’Ongaro; 19.30 Moses und Aron. 
Opera in tre atti. Musica di Arnold 
Schoenberg. Con John Tomlinson, Philip 
Langridge; 22.30 Oltre il sipario; 23.30 
Esercizi di memoria. 


Le previsioni dee tempo 







UaaaaJ 

MARE MOSSO 

MOLTO MOSSO 

AGITATO 



OGGI 


# Al Nord sulle zone alpine e prealpine cielo nuvoloso 
con brevi nevicate e sulle rimanenti zone sereno o po¬ 
co nuvoloso. Al Centro e sulla Sardegna sereno con 
qualche annuvolamento sulle zone appenniniche più 
intenso. Al Sud e sulla Sicilia irregolarmente nuvoloso 
con deboli precipitazioni. 



DOMANI 


# Al Nord irregolarmente nuvoloso con brevi nevicate 
sulle zone alpine. Al Centro inizialmente sereno con 
aumento della nuvolosità nel corso della giornata. Al 
Sud, sulla Sicilia e sulla Sardegna irregolarmente 
nuvoloso con brevi piogge sulle isole maggiori e le 
regioni tirreniche. 



# Deboli correnti occidentali, umide e instabili interessano l’Italia. 
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LA STORIA 


SCENDERE AI BAGNI TRA CONTESSE E RAMPOLLI REALI 


A ll'inizio, come al solito fu un privilegio 
dell'aristocrazia, della famiglia reale, del¬ 
l'alta nobiltà, dei begli ingegni o delle per¬ 
sonalità alla moda. In Inghilterra, in Francia, e 
talvolta sulle rive del Baltico, l'alta aristocrazia 
dettava le regole del gioco; molto spesso erano le 
stesse famiglie reali a decidere la creazione o il 
successo delle stazioni balneari; erano loro che, 
in ogni caso, ne lanciavano la voga. 

Questo è il principio della storia della cultura 
balneare che a Rimini ha un museo visitabile, 
però, solo virtualmente all'indirizzo www.bal- 
nea.net. Una storia che potrebbe dire a pieno di¬ 
ritto di una autentica «rivoluzione industria¬ 
le», che in due secoli ha promosso una trasfor¬ 
mazioneprofonda del paesaggio, della cultura, 
della società, del costume... 

Curato da Ferruccio Farina, il museo di Rimini 


■ UN MUSEO VIRTUALE 

Il racconto di come 
una vocazione balneare 
ha cambiato l'anima 
di un'intera città 


Poi si può avere un saggio su come la cultura bal¬ 
neare sia passata attraverso i quadri di pittori 
famosi, da CourbetaDe Chirico, o attraverso la 
riproduzione di saggi medioevali o studi con¬ 
temporanei. Questo è il «Balnea.museum», che 
propone persino un club delle Riviere Storiche 
d'Europacomprendendo, oltre a Rimini, città 
comeBlackpool, Nizza, Opatija. Si tratta di una 


iniziativa rivolta a creare una rete di interscam¬ 
bio culturale e promozionale, con l'obiettivo di 
valorizzare l'identità e le esperienze delle città 
turistiche con oltre cento anni di attività turisti¬ 
ca documentata. Ne usciranno convegni (ilpri¬ 
mo questa primavera), un cd-rom, mostre itine¬ 
ranti, eventi culturali. 

Si pensa anche alla creazione di un marchio di 
qualità. Quanto a Rimini, è piuttosto interes¬ 
sante andare a scoprire che cosa ha prodotto il 
turismo balneare su questa cittadina. In più di 
duemila anni di storia. Rimini non ha mai visto 
trasformazioni così profonde come quelle che il 
turismo balneare ha provocato in soli duecento 
anni, dal 1790 ad oggi. In poco tempo è mutato 
ilpanorama,èmutatal'economia, sonomutate 
le dimensioni e le regole della convivenza, sono 
mutati l'anima e il significato dell'intera città. 


racconta la 
storia dei ba¬ 
gni di mare 
con un tour 
nelle spiagge 
d'altri tempi, 
quelle più fa¬ 
mose dalla 
Manica alla 
Tasmania. 




Rìmìnt la mìa spiaggia suona ''disco" 

Qui sbarcano dj da tutto il mondo e con loro nasce il Riviera Sound 


DALL'INVIATO _ 

FRANCESCA PARISINI 

RIMIMI «Rimini per me era semplice- 
mente una espressione geografica sim¬ 
bolo di vacanze a poco prezzo, confusio¬ 
ne, intasamento». Questo pensa, prima 
di partire alla volta della Riviera Roma¬ 
gnola, Marco Bauer, il giovane giornali¬ 
sta milanese protagonista di uno dei ro¬ 
manzi più famosi di Pier Vittorio Ton¬ 
delli. Basta sfogliare qualche altra pagi¬ 
na di Rimini, magari prendendo la stra¬ 
da che va verso Riccione, per arrivare sul 
lungomare dove «la sequenza ordinata 
delle cabine ha in sé qualcosa di metafi¬ 
sico ed infantile» dove si può mettere per 
caso piede in un «viale pieno di luci, in¬ 
segne al neon, tavolini dalle tovagliette 
bianche affacciati sul passaggio... ». 

Ma salendo per la collina di Riccione 
alta l'odore è tutto diverso: quello «della 
salsedine si mescola a quello della colli¬ 
na, degli alberi, della campagna». Da las¬ 
sù Bellariva, Marebello, Miramare, Ri- 
vazzurra sono un unico serpentone lu¬ 
minoso che accarezza «il nero del mare 
come il bordo in strass diun vestito da se¬ 
ra». «Poiché se da un lato tutta la vita 
notturna rifulge nel pieno del fervore 
estivo, dall'altro esistono solo il buio, il 
profondo, lo sconosciuto». Rimini, in¬ 
somma, è tante cose insieme. Intanto, 
«una città a popolazione variabile», co¬ 
me dice il suo sindaco Giuseppe Chicchi 
che si trova a governare ISOmila perso¬ 
ne in bassa stagione e fino a 
óOOmila nei mesi di punta. E sono 
tutti cittadini con gli stessi diritti. 

Sarà per questo che Piero Leoni, 
direttore di «Rimini Turismo» l'a¬ 
zienda speciale del Comune per la 
promozione turistica, sostiene 
che «la cultura imperante qui è 
quella dell'accoglienza», dove per 
accoglienza s'intende di tutto, 
dalla fitta rete degli alberghi e pen¬ 
sioni, al quel servizio che si chia¬ 
ma «Rimini per tutti» e che facilita 
Tutilizzo della città a chi ha qual¬ 
che forme di disabilità, permanente o 
temporanea, fino, in senso più lato, al¬ 
l'accoglienza delle culture diverse che 
qui confluiscono. A Rimini? Sì, proprio a 
Rimini dove, per esempio, sul bagna¬ 
sciuga che d'estate si popola di una bar¬ 
riera di «vu'comprà» che vendono di 
tutto è nato qualche tempo fa un gmppo 
musicale, percussionisti senegalesi che 
hanno già girato l'Italia con i loro con¬ 
certi sotto il nome di «Bayefall» e con la 
collaborazione di un compositore rimi- 
nese, Luciano Sampaoli. Ma se di acco¬ 
glienza di impulsi e tendenze culturali si 
vuole parlare, non ci si può sottrarre al 
mondo del notte, il regno del popolo 
delle discoteche. 

Certo, bisogna saper scegliere, ma qui 
in Riviera dove c'è la più alta concentra¬ 
zione al mondo di sale da ballo per chilo¬ 
metro quadrato, ci sono discoteche che 
sono state, e in parte lo sono ancora, un 
punto di riferimento per le Culture (con 
la «C» maiuscola) giovanili. Qui a metà 
degli anni Ottanta fu importata per la 
prima volta nel nostro paese la house- 
music, da Chicago dove era nata con¬ 
temporaneamente alla Gran Bretagna. 
«Quella fu una vera e propria rivoluzio¬ 
ne - spiega Pier Francesco Pacoda, gior¬ 
nalista ed autore del volume Discoteche, 
un'enciclopedia su tutta la musica dan¬ 
ce in pubblicazione in queste settimane 
- perchè fino ad allora il dj era solo un se¬ 
lezionatore di dischi. Da quel momento 
diventa un artista a pieno titolo». 

1 dj diventano delle rock star e la Rivie¬ 
ra, dove questi personaggi arrivano da 
tutte le parti del mondo, si trasforma in 
un laboratorio di nuovi suoni. A mille 
miglia da qui, in Inghilterra, quel genere 
musicale che si produce a Rimini e din¬ 


torni (una disco, intrisa di forti ascen¬ 
denze jazz) viene addirittura battezzato 
Riviera Sound, una sorta di marchio di 
qualità, insomma. Ed anche un business 
discografico visto che ci sono dj come Ri- 
cky Montanari e Flavio Vecchi (dei veri e 
propri guru per chi frequenta questo 
mondo) che tra le quattro pareti di casa 
incidono su disco la propria musica. 

In contemporanea, nascono alcuni 
locali culto. Innanzitutto, la teorizzazio¬ 
ne di luoghi non convenzionali per la 
musica porta a proporre anche orari al¬ 
trettanto poco convenzionali: nascono, 
per esempio, gli after-hours, ovvero la 
disco di prima mattina; i più famosi so¬ 
no il Vae Victis e il Diabolica, entrambe a 
Misano. 

Tra le discoteche diventano meta di 
pellegrinaggi da tutta Italia il «Paradiso», 
il «Cocoricò» e l'«Echos». «Non ci si 
muove tanto per andare a vedere un lo¬ 
cale maperchéèlì che suona quel dato dj 
- spiega ancora Pacoda - Del resto non è 
quello che succede tutte le volte che c'è 
un concerto degli U2, di Bmce Sprin- 
gsteen o di qualche altra stella del 
rock?». Nicoletta Magalotti dal '93 cura 
la programmazione di un luogo altret¬ 
tanto «illuminato»; è il «Morphine», il 
privèe del Cocoricò. «Più che direttore 
artistico - dice - mi sento una che si 
prende cura di un luogo, di come questo 
si presenta e di quello che avviene lì den¬ 
tro. 11 Morphine è un isola dentro ad una 
discoteca, un luogo di musica e riflessio¬ 
ne». Qui, infatti, attorno al¬ 
la programmazione di «Ni- 
coNote», improvvisazioni 
improbabili e tanto lavoro 
di campionatura proposto 
da Nicoletta, gravitano per¬ 
sonaggi che hanno a che fa¬ 
re con il mondo della musi¬ 
ca in senso stretto (Arto Lin- 
dsay e Roger Eno, fratello di 
Brian, solo per citarne alcu¬ 
ni) ed altri, invece, che di al¬ 
tro si occupano; come Enri¬ 
co Ghezzi che spesso usa il 
Morphine come teatro delle sue «speri¬ 
mentazioni verbali» o come il filosofo 
Manlio Sgalambro (lo stesso che da an¬ 
ni, peraltro, collabora con Franco Battia- 
tio). Tutti movimenti, per così dire, 
spontanei con cui l'amministrazione, 
però, non sempre riesce a stabilire un 
contatto. «Quello delle discoteche è un 
fenomeno molto complesso, attorno a 
cui gravitano anche aspetti controver¬ 
si», ammette l'assessore alla cultura Pier¬ 
paolo Parma. «È che c'è una Rimini che 
funziona da contenitore - aggiunge Pie¬ 
ro Leoni - e una Rimini che ha un suo 
metabolismo in grado di produrre cultu¬ 
ra in prima persona». 

Rimini, del resto, è la città di «Adriati¬ 
co Cinema», il festival che da Tanno 
scorso riunisce sotto un unico titolo i tre 
appuntamenti di Bellaria, Cattolica e Ri¬ 
mini. 11 legame della città con il cinema 
non nasce solo da uno dei suoi figli più il¬ 
lustri, Federico Fellini, ma anche dal fat¬ 
to che ogni anno il mare e Tentroterra di¬ 
ventano un set per numerose produzio¬ 
ni italiane e straniere. Ma l'evento cultu¬ 
rale che maggiormente impegna Tam- 
ministrazione è sicuramente la Sagra 
Malatestiana, l'appuntamento di set¬ 
tembre con il grande repertorio della 
musica concertistica, in particolare sin¬ 
fonica, che quest'anno compie cin- 
quant'anni. «Da un paio di anni a questa 
parte - spiega l'assessore Parma - abbia¬ 
mo pensato di sviluppare l'idea di avere 
un orchestra in residenza, ospitando in 
città un gmppo di musicisti da proporre 
per quattro o cinque concerti in modo 
da dare una sorta di omogeneità alla Sa¬ 
gra». L'anno scorso è stata la volta del 
maestro Valeri Gergiev con l'Orchestra 
del teatro Kirov di San Pietroburgo. 


■ IL MONDO 
DI NOHE 
Le discoteche 
rappresentano 
nn ponto 
di riferimento 
per le culture 
giovanili 



Federico Fellini sul set di «E la nave va». Sopra, una veduta di Rimini 


Disma Music Show, la fiera 

per un'orchestra di sei milioni di strumenti 


Che rumore fa un orchestra dì sei milioni dì persone? 
Tanti, infatti, sono (stando ad un'indagine dellT- 
SPO) coloro che nel nostro paese imbracciano ahì- 
tualmente uno strumento musicale, non importa se 
per strimpellare quattro note più o meno intonate o 
se per finì più professionali. 

A loro è dedicata «Dìsma Music Show», terza edizione 
della fiera degli strumenti e delle edizioni mnsìcali 
in programma alla fiera dì Rimini dall'8 all' 11 mag¬ 
gio prossimi. E' qui (dove potrebbe essere altrimen¬ 
ti?) che si concentra tutta l'Italia che fa musica per 
una quattro giorni di incontri sulle diverse tematì- 
chedell'unìverso musicale, dimostrazioni dìnuove 
tecnologie in materia dì strumenti musicali e tanta 
ma tanta musica con concerti di classica, lirica, etni¬ 
ca, jazz, rock e tutto quanto sì produce dalle sette no¬ 
te. Ventìcìnquemila metri quadrati di esposìzionee 
quattrocento aziende invitate aspetteranno que¬ 
st'anno almeno quarantamila visitatori, secondo le 
previsioni dell'ente fierìstico rìmìnese. 

AH'ìnterno del salone un appuntamento interessan¬ 


te sì tiene il 9 maggio e verte sul mestiere del dj. Le statì¬ 
stiche inglesi dicono che per ogni chitarra venduta ven¬ 
gono venduti tre giradischi, ovvero lo strumento musi¬ 
cale più utilizzato dai d j per fare musica. Tanto che in 
Inghilterra si parla dì bedroom generation, generazio¬ 
ni dì ragazzini che fanno musica chiusi nelle proprie 
stanzette. A questi aspiranti dj è dedicata la giornata 
del 9; in mattinata sì terrà un workshop per musicisti in 
erba. Lo slogan potrebbe essere questo: arriva con un'i¬ 
dea ed esci con un disco. 

Tra gli ospiti della manifestazione sarà il dj Marco Coc- 
coluto, colui che la rivista DJ Magazìne ìndica tra ì pri¬ 
mi dieci nella classìfica dei lOOpìù famosi almondo. Ma 
ci sarà anche Marco «Polo» Cecere, diventato una vera e 
propria stara Singapore e ad Hong Kong dove è nato 
persino un fan club a luì dedicato. L'ultima sua prodez¬ 
za ha avuto come teatro laNuova Zelanda; qui ha incìso 
un disco insieme al direttore del Dipartimento di An¬ 
tropologìa mischiando ì suoni della dance alle voci di 
un coro maori. Informazioni presso www.fìerarìmi- 
ni.ìt. 


AGLI AGOSTINIANI 

Un nuovo teatro 
con trecento posti 
dall'estate del 2000 

■ Dalla prossima estate Ri¬ 
mìni avrà un nuovo teatro. 
Entro alcnnì mesi sarà in¬ 
fatti completata la realiz¬ 
zazione del primo stralcio 
del progetto che l'ammini¬ 
strazione comunale ha ela¬ 
borato sul complesso quat¬ 
trocentesco degli Agosti¬ 
niani, un'area conventua¬ 
le di pregio architettonico 
in pieno centro storico, da 
lungo tempo in disuso .La 
prima porzione di questo 
contenitore ad essere ri¬ 
messa a nuovo sarà appun¬ 
to quella che ospiterà una 
sala teatrale da300posti 
dove verranno messe in 
scena già da questa edizio¬ 
ne alcune produzione del 
Lesti vai del teatro dì San¬ 
t'Arcangelo, di cui il Co¬ 
mune di Rimini (insieme 
alla Provincia ed al Comu¬ 
ne dì Sant'Arcangelo) è 
uno degli enti fondatori e 
tuttorapromotori. La ma¬ 
nifestazione diretta anche 
quest'anno da Silvio Castì- 
glioni è sicuramente una 
delle più interessanti nel 
panorama del teatro indi¬ 
pendente. Dopoavere la¬ 
vorato molto sul teatro di 
strada, da un po' di anni a 
questa parte sì occupa in 
particolare modo del lavo¬ 
ro delle compagnie. È su 
queste e sul concetto di re¬ 
sidenze (già presente pe¬ 
raltro nella riforma del 
teatro) che punta il nuovo 
complesso degli Agostinia¬ 
ni che, una volta realizza¬ 
to, sì candida a diventare 
un polo tutto dedicato al 
mondo del palcoscenico. 
Qui, infatti, troveranno 
dimora tutte quelle com¬ 
pagnie più o meno cono¬ 
sciute -una trentina circa 
- che lavorano già da tem¬ 
po nel territorio rìminese. 
Inoltre, accanto alla sala 
da trecento posti (ma sarà 
realizzata in modo tale e 
con tali tecniche da poter 
allungare e modulare il 
palcoscenico fino alla tota¬ 
le scomparsa della platea) 
verranno realizzati anche 
un pìccolo chiostro ed una 
piazza a forma dì arena. 
Rimìni in quanto «residen¬ 
za» ha ospitato proprio nei 
mesi scorsi il drammatur¬ 
go colombiano Vargas che 
qui ha prodotto il suo spet¬ 
tacolo «Oracoli», una per¬ 
formance dì teatro senso¬ 
riale, come si dice, dove lo 
spettatore è ammesso sin¬ 
golarmente alla messa in 
scena diventandone uno 
die protagonisti. Anche il 
prossimo testo dì Vargas 
prende le mosse proprio 
dalla città romagnola; sa¬ 
rà un percorso tutto dedi¬ 
cato alla festa edin parti¬ 
colare al culto del vino, con 
un vino vendemmiato sui 
colli dì Romagna. 
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L'Economia 


rUnità 


LE IMPRESE SOTTO 
115 DIPENDENTI 


Nel regno dei 
produttori 
di rubinetterie 
L'azienda è tutto 
nessuno protesta 


AZIENDE IN PROVINCIA DI NOVARA 


Forma societaria 

1 Numero addetti 

Non dichiarato 

0 

1-2 

3-5 

6-9 

10-49 

50-99 

100-499 

Totaie 

Ditta individuale 

25 

1 

70 

13 

9 

3 

- 

- 

121 

Società di persone 

7 

8 

24 

30 

12 

15 

- 

- 

96 

di cui: S.8.S 

1 

2 

6 

3 

1 

2 

- 

- 

15 

S.n.c. 

6 

6 

18 

27 

11 

13 

- 

- 

81 

Società di capitali 

18 

15 

11 

11 

11 

70 

8 

12 

156 

di cui: S.r.l. 

17 

10 

9 

9 

11 

46 

1 

1 

104 

S.p.A. 

1 

5 

2 

2 

- 

24 

7 

11 

52 

Società di fatto 

- 

- 

6 

- 

- 

2 

- 

- 

8 

nc 

- 

1 

1 

- 

- 

- 

- 

- 

2 

TOTALE 

50 

25 

112 

54 

32 

90 

8 

12 

383 


Gli operai «devoti» al padrone 

Profondo Nord: «Niente scioperi, il sindacato non serve» 


Seconda puntatadeirinchiestasulleimpreseconmenodilSdipen- 
denti. Viaggio neii’ltaiia dei distretti per raccontare i probiemi dei da¬ 
tori di iavoroche hanno una piccoia aziendaedei iorodipendenti che 
nonusufruisconodeiioStatutodeiiavoratori.Abbiamocominciato 
sabatolSfebbraioconCivitaCasteiiana, nei Viterbese. Distretto 
deiia ceramica dove i «padroni» hanno paura di crescereegii operai 
hanno paura di pariare. Proseguiamocon iazonadei rubinetti nei No¬ 
varese, coi metaimeccanico, efiniremoa Carpi coi tessiie. 


DALL'INVIATA 

FERNANDA ALVARO 

BORGOMANERO (Novara) «Ben¬ 
venuto a San Maurizio D'Opaglio, 
città dei rubinetti», dice la targa al¬ 
l'inizio del piccolo centro del No¬ 
varese, 2500 abitanti. Benvenuto 
in quello che gli industriali del 
luogo chiamano il paradiso, con¬ 
trapponendolo all'inferno della 
vicina Omegna. Qui non si sciope¬ 
ra mai, 0 quasi. A Omegna invece 
sì. Riesci a parlare con operai che 
dicono «sciopero? Non ho mai 
sentito nessuno che l'abbia fatto». 
Riesci a parlare con datori di lavo¬ 
ro che rispondono? «Sciopero? 
Qui da noi non va». Come se fosse 
una moda. Non c'erano molti 
operai di San Maurizio alle mani¬ 
festazioni dei metalmeccanici di 
giovedì. «Il contratto? Quando sa¬ 
rà fatto lo applicheremo», dicono 
gli industriali. «Il contratto? Tan¬ 
to poi ce lo danno lo stesso senza 
scioperare», rispondono gli ope¬ 
rai. Che a volte hanno opposto 
pugni e anche catenate ad altri 
operai che gli chiedevano, forse 
con poco garbo, di non entrare in 
fabbrica, di protestare. 

Bisogna arrivare fin qui pren¬ 
dendo un treno lento che parte da 
Novara o più agevolmente scen¬ 
dendo dall'aereo alla tanto bistrat¬ 
tata Malpensa che ha avvicinato 
questo pezzo di Piemonte troppo 
vicino alla Lombardia al resto d'I¬ 
talia e del mondo. Qui, a San Mau¬ 
rizio e dintorni, come dice la targa, 
si fanno rubinetti. Quelli che tro¬ 
viamo nelle nostre case. E valvole, 
quelle che hanno la stessa funzio¬ 
ne, ma in fabbrica. Un tempo si fa¬ 
ceva anche tanta meccanica di 
precisione (è rimasta soltanto una 
fabbrica grande, la «Mecaer», ex 
«Agusta» che fa comandi volo per 
elicotteri) e tanto tessile (c'è anco¬ 
ra la «Bemberg» a Gozzano). Ma 
ora la metalmeccanica ha assorbi¬ 
to tutto: 330 imprese per 5424 ad¬ 
detti nella provincia di Novara, 
quasi 4500 nel distretto che ha co¬ 
me «capitale» San Maurizio. 

Secondo distretto del nostro 
viaggio alla scoperta dei problemi 


dei piccoli industriali, quelli che 
non crescono, quelli che restano 
sotto i 15 dipendenti. E delle don¬ 
ne e degli uomini che per i «picco¬ 
li» lavorano e non hanno quelle 
protezioni che lo Statuto dei lavo¬ 
ratori assicura a chi opera in 
un'impresa più grande. 

Qui, nel distretto dei rubinetti, 
almeno una delle protezioni non 
viene usata o quasi. Quella sinda¬ 
cale, quella della rappresentanza 
sindacale. Qui il datore di lavoro è 
«padrone» e ti fa lavorare come e 
quando dice lui. Ma è anche «pa¬ 
dre» e ti compra la casa, ti anticipa 
iltfrperchétuafigliasisposaoper- 
ché ti vuoi comprare la macchi¬ 
na... Qui il sindacalista che entra 
nella fabbrica-famiglia non per 
«fare la guerra», ma per spiegare 
agli operai che hanno il diritto di 
sapere per tempo quando avran¬ 
no le ferie, viene accolto da un car¬ 
tello che lo 
apostrofa come 
«venduto». È 
sempre stato 
così e anche 
peggio. Ora le 
catenate di 
operai contro 
operai non si 
usano più. Ep¬ 
pure non pare 
che nessuno 
abbia la voglia 
di cambiare. O 
la forza. «Fiom, Firn e Uilm insie¬ 
me, non fanno più del 30% di 
iscritti - spiega Elio Caligari, opera¬ 
tore di zona della Fiom-Cgil - In 
una fabbrica che ha 500 dipen¬ 
denti, la "Giacomini", i tesserati al 
sindacato sono 24-25. Alla più fa¬ 
mosa "Paini" i lavoratori sono 
300, gli iscritti 5, tanto per fare 
qualche esempio. 

Parlare con i lavoratori può esse¬ 
re complicato, perché non hanno 
interesse a farlo. Bisogna ricorrere 
alle conoscenze dirette dei sinda¬ 
calisti, ma questo non significa 
per forza incontrare operai sinda¬ 
calizzati. Massimiliano lavora in 
una piccolissima azienda che fa 
meccanica di precisione. Appena 
finitala scuola, un professionale, è 


entrato in fabbrica e da 11 anni sta 
con lo stesso «padrone». «Nessu¬ 
no è iscritto al sindacato - dice, e se 
gli chiedi perché risponde - Forse 
perché nessuno si è mai lamenta¬ 
to». I rapporti sono «ottimi», lui 
non ha «mai chiesto un aumento, 
ma a 29 armi ha già ottenuto il 
«massimo». Non è stato troppo at¬ 
tento alla polemica tra il presiden¬ 
te del Consiglio e il segretario della 
Cgil su come fare crescere le azien¬ 
de piccole come la sua e non sa del¬ 
lo sciopero dei metalmeccanici. Il 
suo orario di lavoro giornaliero è 
di 9 ore, ma da queste parti anche 
questa è una consuetudine. Difesa 
dai lavoratori anche quando cala¬ 
no gli ordini e il «padrone» ridur¬ 
rebbe volentieri l'orario. 

Chi disegna un luogo di lavoro 
con «poca umanità» è un dipen¬ 
dente-parente. Una struttura clas¬ 
sica in una zona dove intere fami¬ 
glie operano, dividendosi i compi¬ 
ti, nella stessa fabbrica. «Per lui 
tutto e per i lavoratori niente - sin¬ 
tetizza l'uomo che preferisce non 
dare il suo nome - Chi marca male, 
chi fa assenteismo, chi prende per 
il didietro il titolare, viene imbar¬ 
cato», spiega. E capisci che è me¬ 
glio fare quel che dice il padrone, 
meglio non ammalarsi troppo, 
meglio non andare ai funerali, 
meglio non iscriversi al sindacato 
e assolutamente meglio non scio¬ 
perare. Altrimenti... «ti mette a fa¬ 
re lavori balordi, ti segue passo do¬ 
po passo, insomma ti mette nelle 
condizioni di andartene via. No, 
non ti licenzia, sei tu che lo fai». 
Nella sua fabbrica sono in 17, han¬ 
no superato la mitica soglia dei 15, 
ma il suo datore di lavoro non si 
preoccupa del sindacato che «co¬ 


me è entrato è uscito. 117 non pos¬ 
sono scegliere, devono lavorare 
sempre e comunque, quando c'è 
sciopero e quando è Carnevale, 
che da queste parti si festeggia an¬ 
che con la chiusura di negozi e di 
alcune fabbriche. «Non è una cat¬ 
tiva persona - conclude - ma non 
c'è umanità». 

Sembra più fortunato un dele¬ 
gato sindacale che lavora in un'a¬ 
zienda che ha 18 dipendenti e fa 
meccanica di precisione. Gestio¬ 
ne manageriale e non familiare, 
sembra la ricetta. Rispetto del con¬ 
tratto, del sindacato (gli iscritti so¬ 
no 8), del diritto di sciopero. Certo 
il fatto di essere in pochi impone 
rapporti diversi da quelli che esi¬ 
stono in un'impresa di 500 dipen¬ 
denti: «Paura?No, soggezione». 

Tiziana, 32 anni, al lavoro da 
quando ne aveva 16, ha la tessera 
della Fiom, ma non fa attività sin¬ 
dacale. Si è tesserata perché il sin¬ 
dacato ha incrociato la sua strada 
nel momento della cassa integra¬ 
zione. Lavora nella torneria di una 
piccola fabbrica di 9 dipendenti 
dove si fanno rubinetti e dove la 
parola sciopero è bandita: «Io non 
conosco nessuno che lo fa». Sem¬ 
mai gliene fosse venuta voglia, ma 
non sembra, la lezione di suo ma¬ 
rito gliel'ha fatta passare: «Lui era 
uno che combatteva ed è stato 
mandato a casa. I suoi stessi com¬ 
pagni hanno raccolto le firme per 
cacciarlo. È rimasto senza lavoro 
per un anno e ora sta in un'altra 
fabbrica e si fa i fatti suoi. Anche 
perché tutti dicono sì e poi ti volta¬ 
no le spalle». Per evitare...Tiziana 
non sciopera, anzi non sa nean¬ 
che della vertenza dei metalmec¬ 
canici e della protesta contro Fe- 


dermeccanica: «Oggi il lavoro è 
quello che è - conclude - e bisogna 
tenerselo stretto». 

Ma non pare che sia la paura di 
restare disoccupati a frenare i lavo¬ 
ratori. Qui il tasso di disoccupazio¬ 
ne ufficiale è del 2,5%. Ufficiale. 
Qui molti fanno il doppio lavoro e 
dopo la fabbrica scelgono una pu¬ 
litura dove arrotondare il salario 
con un po' di «nero». Qui per alcu¬ 
ni lavori malsani non si trova più 
disponibilità di manodopera ita¬ 
liana. Ci sono gli extracomunitari, 
tanti, tantissimi in fonderia, in 
pulitura, in stamperia. Sarà allora 
un'area di destra? Neanche questo 
è vero. A San Maurizio la sinistra 
ha governato dal dopoguerra. «Il 
partito fuori e il padrone dentro», 
sembrava l'accordo trovato. Sem¬ 
brava, perché nelle ultime due le¬ 
gislature il comune è andato a For¬ 
za Italia. 

Marco Marchini, proprietario 
della cromatura «Gioirà» non ha 
immigrati nel suo caparmone do¬ 
ve l’aria sa di acido e cromo. Prefe¬ 
risce le «donnette» per i lavori 
noiosi, ma sa che gli uomini sono 
più affidabili, si ammalano di me¬ 
no e soprattutto non stanno a casa 
tre anni perché fanno due figli di 
seguito. Ha 14 dipendenti, ma ne 
ha avuti anche 20 e questo senza 
che le cose cambiassero. Iscritti al 
sindacato sì, ma nessun delegato. 
Niente scioperi e straordinario 
stmtturale. «Chiedono loro di fare 
almeno un'ora al giorno - dice - ma 
poi non vedono i risultati in busta 
paga». Aumenterebbe volentieri 
la sua manodopera, e dello Statuto 
dei lavoratori non ha paura - per¬ 
ché del resto?-, ma il mercato non 
va. Vorrebbe pagare meno oneri e 
più i suoi dipendenti: «Sarebbero 
più soddisfatti e lavorerebbero 
meglio». 

Ci sono invece poltrone di pelle 
e orchidee giapponesi nell’ingres¬ 
so della «Fratelli Pettinaroli, 140 
dipendenti. È qui che s'incontra la 
signora Laura, 53 anni dietro una 
scrivania dei 70 portati con molta 
energia. Non è la grande fabbrica 
che ci interessa, ma una piccola 
che hanno rilevato 15 anni fa, la 


■ EDIFICANTI 
PRECEDENTI 

In passato 
è stato preso 
a catenate 
chi invitava 
altri operai 
a scioperare 



Gabriella Mercadlni 


«Tsm galvano-cromo», 16 addet¬ 
ti, che cromano sia i rubinetti 
«Pettinaroli» che quelli di altre 
aziende. La richiesta dell’impren- 
ditrice, è lei che tiene le redini del¬ 
l'impresa, è flessibilità. La massi¬ 
ma possibile perché se si lavora per 
conto terzi ci possono essere mo¬ 
menti di punta e momenti di stan¬ 
ca. «Quando c'è bisogno di 10 ore 
se ne fanno 10, quando c'è biso¬ 
gno di 9 e ne fanno 9. E se il merca¬ 
to non tira e c'è 
bisogno di far¬ 
ne due, chie¬ 
diamo? «Allora 
c'è la cassa inte¬ 
grazione». 

Neanche alla 
«Pettinaroli» 
usa scioperare. 

«Non so se par¬ 
tecipano alla 
protesta dei 
metalmeccani¬ 
ci, risponde la 
signora Laura che dai suoi dipen¬ 
denti ha ricevuto un cuore d'oro 
per il sessantesimo della fabbrica. 
Ma i sindacalisti di fuori dicono 
che proprio davanti a quei cancel¬ 
li, per l'ultimo contratto, si è arri¬ 
vati alle mani. Operai contro ope¬ 
rai, quelli che invitavano a sciope¬ 
rare contro quelli che volevano la¬ 
vorare. 

Nessuna rissa invece da «Fortis 
mbinetterie speciali, 11 dipen¬ 
denti e qualche iscritto al sindaca¬ 
to dopo la richiesta di cassa inte¬ 
grazione da parte dell'azienda. 
Andrea, 34 anni, seconda genera¬ 
zione nell'impresa fondata dal pa¬ 
dre, ammette di aver paura delle 
rigidità imposte dallo Statuto dei 
lavoratori. Non sa nulla della po¬ 


lemica nazionale e chiede flessibi¬ 
lità oraria in grado di combattere 
un mercato schizofrenico. Orari 
flessibili e meno oneri in busta pa¬ 
ga perché il salario dei suoi dipen¬ 
denti, che non scioperano mai, è 
davvero basso mentre lui paga 
tanto. 

Neanche dai due «Fratelli Pie¬ 
montesi» si fa baruffa. Il solo dele¬ 
gato sindacale della fabbrica, so¬ 
stiene il signor Silvano, non c'è 
più perché nessuno dei 19 operai 
si è più iscritto. Vorrebbe poter li¬ 
cenziare quelli che non gli servo¬ 
no, ma ammette di averlo già fatto 
«invitando» alcuni a «scegliere» 
da soli. Per il resto lo Statuto non fa 
paura, quello che fa paura sono le 
tasse: «Ho sbagliato a dire che sia¬ 
mo in due - dice - Siamo tre soci. Io, 
mio fratello e lo Stato. Il terzo non 
lavora e si mangia il 53 %». 

E i sindacalisti? Hanno vita du¬ 
ra. Con i soldi si risolve qualsiasi 
vertenza, Tintervento del sindaca¬ 
to non serve. Anzi. Combattono 
contro lo straordinario, le 45 ore 
effettive e si ritrovano nemici di 
molti lavoratori che invece sono 
abituati a un salario fatto di 9 ore 
quotidiane. Chiedono il rispetto 
di norme ambientali a fabbriche 
che hanno inquinato irrimedia¬ 
bilmente il bellissimo lago d'Orta 
e incontrano l'ostilità di operai 
che da quelle aziende insane di¬ 
pendevano. Esigono il rispetto di 
un calendario di lavoro, dei turni, 
del diritto di sciopero... e si sento¬ 
no chiamare «venduti». «Diritti 
da difendere - si domanda un po' 
sconfortato Elio Caligari - Qui bi¬ 
sogna ancora convincere la gente 
dei diritti cheha». 

(2/SEGUE) 


■ FLESSIBILI 
IN USCITA 

«Il padrone qui 
ti mette a fare 
lavori balordi. 
Non ti licenzia 
sei tu 
che lo fai» 


I grandi cercano di sottrarsi all'abbracdo di Wail Street 

Ma dagli Usa nuovo no all'accordo sui cambi. L'Ocse: TAmerica crescerà ancora, l'Europa poco 


GERMANIA 

Contratto Ig metal 
in Bassa Sassonia 
Ma resta difficoità 


DALL'INVIATO 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

BONN C'è una guerra che si sta 
giocando ormai a viso aperto al¬ 
l'interno della Triade, cioè il ter¬ 
zetto che guida l'economia mon¬ 
diale: Stati Uniti, Europa e Giap¬ 
pone. È una guerra che si com¬ 
batte con accuse e colpi bassi, mi¬ 
nacce e dotti resoconti sullo stato 
dell'economia. L'obiettivo è sta¬ 
bilire qual è il giusto equilibrio 
tra dollaro, euro e yen. E chi, na¬ 
turalmente, lo deve stabilire. 
Mentre l'euro raggiunge il mini¬ 
mo assoluto dalla sua nascita nei 
confronti del dollaro (quotato ie¬ 
ri 1,1101 euro) e mentre da Parigi 
rOcse, l'organizzazione interna¬ 
zionale che associa i principali 
paesi industrializzati, lancia l'al¬ 
larme per la follia speculativa di 
Wall Street che nessuno riesce (o 
vuole) fermare, si riuniscono in 
terra tedesca i ministri finanziari 


e i banchieri centrali del G7. Che 
cosa uscirà questa sera è difficile 
dire perché mai come questa vol¬ 
ta il contrasto sulle regole del si¬ 
stema monetario internazionale 
è stato così profondo. Alla vigilia 
del vertice, il segretario al Tesoro 
americano Rubin, ha nuova¬ 
mente gelato qualsiasi ipotesi di 
«zone target» per limitare le 
oscillazioni di euro, dollaro e 
yen. Non solo per motivi di prin¬ 
cipio, la difesa del «free market» e 
della liberalizzazione del movi¬ 
mento dei capitali, ma perché 
non essendo le tre monete con¬ 
vergenti, l'adottare zone fisse di 
oscillazione impegnando le ban¬ 
che centrali a difenderle costitui¬ 
rebbe un automatico invito alla 
speculazione. Germania, Francia 
e Giappone non sono disposti a 
battere in ritirata anche se lo stes¬ 
so Oskar Lafontaine, il ministro 
delle finanze tedesche, si è rasse¬ 
gnato a seguire una pista più 


■ IL VERTICE 
G7 DI BONN 
Il superdollaro 
fa temere una 
«bolla » 
speculativa e 
l’euro è al suo 
minimo storico 


morbida. Lo 
schema che 
questa matti¬ 
na proporrà ai 
partner è quel¬ 
lo preparato 
dal suo primo 
consigliere 
economico 
Wolfgang File. 
Si tratta di pre¬ 
vedere l'avvio 
_ di consultazio¬ 
ni formali nel 
G7 quando sui mercati dei cambi 
si verificano fluttuazioni supe¬ 
riori al 10%. Si abbandonerebbe 
così l'idea di un tetto massimo di 
fluttuazione per adottare invece 
un «pavimento». 

Tutti i banchieri centrali del 
G7 (eccetto quello giapponese 
che non si è pronunciato pubbli¬ 
camente) sono contrari a imbri¬ 
gliare i cambi: temono che nel 
nome della stabilità dei cambi si 


cerchi di subordinare la politica 
monetaria non alTobbiettivo di 
mantenere la stabilità dei prezzi 
bensì alla difesa di un livello di 
cambio. Ormai considerano La¬ 
fontaine un guastatore. Ciampi, 
che al di là del «temperamento» 
del collega tedesco, condivide la 
sostanza della polemica di La¬ 
fontaine nei confronti della Bce 
sulla necessità di ridurre i tassi di 
interesse, non lo segue nella for¬ 
zatura sui cambi. È stato il collas¬ 
so del dollaro contro lo yen (per¬ 
se di colpo il 20%) che in ottobre 
ha fatto tremare tutti. Ma è anche 
l'ossessione tedesca e francese 
per il rallentamento della cresci¬ 
ta che crea l'ansia di «raschiare in 
fondo al barile» cercando ogni 
mezzo per invertire Tonda. Un 
euro deprezzato rispetto al dolla¬ 
ro rende più competitive le merci 
europee. Da molti, la forte pres¬ 
sione tedesca viene interpretata 
come la classica scorciatoia per 


evitare quelle misure fiscali e di 
riforma del mercato del lavoro 
interno dalle quali potrebbe na¬ 
scere lo stimolo agli investimen¬ 
ti. È la classica via seguita fin qui, 
che però non ha dato grandi frut¬ 
ti. Resta il fatto, però, che gli 11 
paesi dell'euro sono scarsamente 
«aperti» al resto del mondo poi¬ 
ché le loro esportazioni pesano 
sul prodotto nella misura del 
15%. Quindi la ripresa della do¬ 
manda interna (europea) non 
può fondarsi sulle esportazioni. È 
per questo che Rubin chiederà 
agli europei di fare di tutto per ri¬ 
lanciare l'economia degli 11 per¬ 
ché in questo modo anche l'Asia 
potrà trovare nel mondo un altro 
«consumatore di ultima istan¬ 
za». Come dire, non tocca a noi. 
Le stime che il capoeconomista 
delTOcse Ignazio Visco ha pre¬ 
sentato ieri a Parigi sono elo¬ 
quenti: l'economia americana 
crescerà secondo TOese del 1,5- 


3% contro le Cassandre, l'Europa 
crescerà meno del 2%, il Giappo¬ 
ne rischia di confermare la reces¬ 
sione. Previsioni in rialzo per gli 
Usa, in ribasso per l'Europa. È 
questo che sta spingendo il dolla¬ 
ro verso l'alto: gli Usa preferisco¬ 
no un euro più apprezzato sul 
dollaro perché non vogliono 
peggiorare il deficit commerciale 
arrivato nel 1998 al record di 
168,5 miliardi di dollari. Ma se gli 
Usa sono una locomotiva, la sua 
velocità dipende dagli umori di 
Wall Street. Visto che il 40% delle 
famiglie americane alimenta il 
proprio reddito con le azioni. Se¬ 
condo Ignazio Visco «l'indice 
della Borsa di New York Dow Jo¬ 
nes oltre quota 9000 è sopravva¬ 
lutato: si è ormai formata una 
bolla speculativa». Se scoppierà 
tutta in una volta gli effetti sull'e¬ 
conomia Usa saranno diretti, ma 
il colpo in termini di instabilità 
dei mercati sarà generalizzato. 


ROMA Seppur contestato da molti 
imprenditori, che lo ritengono 
troppo oneroso, il rinnovo con¬ 
trattuale siglato dai datori di lavo¬ 
ro e dai metalmeccanici del sud- 
ovest della Germania, è stato ac¬ 
cettato ieri anche nel distretto in¬ 
dustriale della Bassa Sassonia. Co¬ 
me già i colleghi del Baden-Wuer- 
ttemberg, anche gli 80.000 metal¬ 
meccanici della regione dove ha 
sede laVolkswagen avranno dal 
primo marzo aumenti che rag¬ 
giungono il 3,6 per cento, se calco¬ 
lati sulla base dei 14 mesi del rin¬ 
novo, ma il 4,2 se riferiti ad un an¬ 
no. Soddisfatto TIg Metall. Ma il 
suo capo Klaus Zwickel ha avverti¬ 
to ieri che il sindacato è pronto ad 
imporre con lo sciopero l'esten¬ 
sione del nuovo contratto a tutto 
il paese e a tutti i 3,5 milioni di ad¬ 
detti. Unica concessione, lo sfasa¬ 
mento di un mese dell'entrata in 
vigore nelle regioni dell’ex Rdt an¬ 
cora economicamente sfavorite. 



































































20POL04A2002 20UNI02A2002 FLOWPAGE ZALLCALL 11 00:35:38 027bo/99 


Sabato 20 febbraio 1999 


6 


LA Politica 


rUnità 



♦ Oltre sei milioni di persone l'hanno visitata nel '98 
Ma tutti chiedono un sovrappiù di modernità 
che sappia aggiungersi al bagaglio della tradizione 


^ Arte e storia rimangono una risorsa fondamentale 
Ma preoccupano la disoccupazione giovanile 
il calo demografico, rasfìssia delle infrastmtture 


Firenze landa la sfida: ambiente e cultura 


Parola-chiave, alfabetizzazione: e prima di tutto, serve quella tecnologica 


Ma gli abitanti «fuggono» 
verso ia campagna 

■ Trent’anni fa erano quasi 383.000. Og^ sono poco più di375.000.1 
fiorentini non amano più Firenze. La città si va lentamente spopolan- 
doa favore della campagna e dei comuni limitrofi. Sono ormai archi¬ 
viati gli anni del boom culminati quando, nel 1970, Firenze toccò la 
vetta dei 461.000abitanti. 

Ma da q uel momento è cominciata una lenta discesa che ha visto la 
popolazionescendereai457.000del 1980, ai406.000del 1990e, 
infine, ai 375.876abitanti censiti nel 1998. Le donne sono poco più 
di200.000, gli uomini quasi 176.000. Non solo. Firenze invecchia a 
vista d’occhio. Significativo loscartotra i nati e i morti: quasi 3.000 i 
primi, oltre5.000 i secondi. 



Mario Dondero 


SUSANNA CRESSATI 

FIRENZE Nei check-point alla pe¬ 
riferia della città, semideserti du¬ 
rante l'inverno, sono tornati al la¬ 
voro i custodi dei bus turistici. 11 
sole di febbraio prelude alla immi¬ 
nente «calata» di visitatori, biso¬ 
gna prepararsi al grande assalto. 
Nel 1998 nei musei statali fiorenti¬ 
ni sono stati contati 4 milioni di 
ingressi, in totale i turisti hanno 
raggiunto i 6 milioni. La stagione 
che si annuncia sarà ancora più 
stressante. E dopo ancora sarà 
Giubileo. Intanto, nei bar dove al¬ 
l'ora di pranzo l'odore delle pasta¬ 
sciutte decongelate ristagna in¬ 
quinando l'aroma del caffè i fio¬ 
rentini in pausa rimpiangono Ba- 
tigol e guardano scuotendo la te¬ 
sta (con segreta invidia) le foto di 
Edmundo scatenato nei «sambo- 
dromi». La cronaca quotidiana 
non va lontano. 

Ma Firenze dove va? Come sta 
disegnando il suo futuro? Quale 
sarà il «quantum» di novità, di 
modernità che vuole o che potrà 
aggiungere nel prossimo futuro al 
bagaglio della sua tradizione? «C'è 
la percezione di una accresciuta 
immagine di Firenze, grazie alla 
combinazione di memoria artisti¬ 
ca e creatività artigianale inscritta 
nei cromosomi di questa regione» 
dice Alessandro Cavalieri, curato¬ 
re di un recentissimo rapporto del¬ 
l'Istituto regionale per la pro¬ 
grammazione economica della 
Toscana che mette al centro del¬ 
l'attenzione il binomio ambiente- 
cultura. UnbelTapproccio, ma c'è 
qualche pagliuzza di non poco 
spessore: il calo demografico, l'al¬ 
to tasso di disoccupazione giova¬ 
nile, l'asfissia delle infrastmtture. 
Dove trovare nuove idee, nuove 
risorse? «Il nostro atteggiamento 
mentale è sempre quello dell'otti¬ 
mismo - dice il presidente degli in¬ 
dustriali Ginolo Ginori Conti - ma 
è indubbio che la città sta facendo 
poco per sfmttare l'immenso pa¬ 
trimonio artistico che possiede». 


«La piega che ha preso il turismo 
culturale in questi anni - replica 
Antonio Paolucci, soprintenden¬ 
te ai beni artistici e ex ministro del¬ 
la cultura - è davvero inquietante e 
pericolosa. Da me tutti vogliono 
solo che faccia il bagnino dell'arte. 
La verità è che sono contenti di co¬ 
me vanno le 
cose. Sono ab¬ 
bastanza vec¬ 
chio - continua 
Paolucci - per 
ricordare Firen¬ 
ze come una 
città vera, plu¬ 
rale, in cui si 
mescolavano 
industrie e case 
editrici, musei 
e luoghi pub¬ 
blici à incon¬ 
tro, imprese e botteghe artigiane. 
Firenze non è più cosi. È diventata 
una "one company town", la Ri¬ 
mini del Rinascimento, del turi¬ 
smo culturale. Firenze è contenta 
cosi. Vive questa condizione con 
sagacia accumulando, fin che du¬ 
ra, conti in banca. La sua antica 
grandezza fatta di industria, arti¬ 
gianato, commerci è il passato. Al 
futuro millennio la città consegna 
con grande forza simbolica una 
fabbrica, laFiatdiNovoli, ridottaa 
un cumulo di macerie; al Mecca¬ 


notessile, il padiglione dove na¬ 
scevano le macchine per tessere 
tele per il mondo, un fantomatico 
museo d'arte contemporanea. I 
segni sono cose importanti». 

I segni, dunque. La mercifica¬ 
zione culturale, la deindustrializ¬ 
zazione. Il sindacato, che pur im¬ 
pegnato a sostenere le vertenze 
aziendali (ultima quella del Nuo¬ 
vo Pignone, 400 cassintegrati) 
non ha mai mancato di interro¬ 
garsi sugli aspetti generali dello 
sviluppo fiorentino, sostiene la 
necessità di individuare nell'am¬ 
biente e nella competizione tra si¬ 
stemi locali la molla di un nuovo 
sviluppo. «La nostra vocazione è 
la nostra storia - dice Riccardo 
Nencini, segretario della Camera 
del lavoro metropolitana - Ma la 
storia non basta se non si lavora 
per il futuro». E anche a Firenze il 
futuro, secondo Nencini, si chia¬ 
ma «tecnologia»: «È questa la car¬ 
ta da giocare per reggere la deindu¬ 
strializzazione che ha investito la 
nostra area». Nencini parla di in¬ 
treccio tra formazione professio¬ 
nale e autonomia scolastica, di 
«alfabetizzazionetecnologica». 

Ma i ragazzi intervistati in un re¬ 
cente sondaggio sono incapaci di 
stabilire con certezza dove sorga la 
cupola di Bmnelleschi; e servireb¬ 
be una «alfabetizzazione ambien¬ 


II Duomo 


tale», stando ai dati di Legambien- 
te che gridano l'allarme rosso sul¬ 
l'inquinamento da benzene e su 
quello acustico giunto a livelli in¬ 
tollerabili. 

Si pensa al Giubileo come occa¬ 
sione (l'ennesima) per restituire 
alla città parte della patina di qua¬ 
lità «grattata via» dal quotidiano 
consumo. Sarà davvero così? Po¬ 
che voci cantano fuori dal coro. 
Don Alessandro Santoro è impe¬ 
gnato alle Piagge, una delle grandi 
periferie fiorentine. Un giovane 
prete senza chiesa (la domenica, 
che piova o ci sia il sole, celebra la 
messa in un anfiteatro all'aperto) 
ma con un centro sociale, una as¬ 
sociazione di volontariato e un 
giornale, «l'Altracittà», su cui si 


parla insieme di periferie e di 
mondialità e su cui ha scritto un 
editoriale intitolato «Disertiamo 
il Giubileo nel cuore dell'Impero». 
«Il Giubileo - conferma don Ales¬ 
sandro - potrebbe essere una occa¬ 
sione per dare una risposta diversa 
ai bisogni della gente, per restitui¬ 
re la città a chi la abita e non per ri¬ 
succhiare finanziamenti». «Que¬ 
sta è una città ferma al Rinasci¬ 
mento - continua - che vuole ap¬ 
parire bella mentre il suo tessuto 
sociale diventa sempre più povero 
ed avaro e a cui non appartiene 
quasi più il concetto di bene co¬ 
mune. Quello che vive fuori dal 
centro storico è considerato un ac¬ 
cessorio, un peso. Qui alle Piagge è 
nato un cantiere, un laboratorio 


dove ci si mette ogni giorno in di¬ 
scussione. E così dovrebbe fare 
tutta la città, diventare cantiere, 
laboratorio in cui la gente è sog¬ 
getto partecipe delle decisioni, do¬ 
ve l'amministrazione e la politica 
si confrontano con le realtà di ba¬ 
se. Una città diversa, una città del¬ 
l'uomo». Proprio come la città del 
Rinascimento? «Ma non questa 
del commercio e dell'immagine 
del Rinascimento. Firenze patisce 
le contraddizioni delle grandi cit¬ 
tà, le volontà dei poteri forti che la 
incapsulano, che sono interessati 
a quanto si produce e non a quan¬ 
to si crea. Nell'amministrazione 
più che ritardi vediamo noncu¬ 
ranza, le cose proposte vengono 
ingabbiate, non capite oppure ri¬ 


mosse». 

Don Santoro è circondato da 
una comunità di giovani. Quei 
giovani che rappresentano anche 
a Firenze la «generazione invisibi¬ 
le». Non tanto perché, come dico¬ 
no le statistiche, scarseggiano di 
numero ma perché, spiega il so¬ 
ciologo Stefano De Martin, diffi¬ 
dano dei partiti, delle istituzioni e 
cercano forme più autonome e 
più informali per organizzarsi. 
«Fanno musica, trekking, volon¬ 
tariato - spiega De Martin, che sta 
curando per l'amministrazione 
comunale un progetto per coin¬ 
volgere i giovani in alcune inizia¬ 
tive - ma non hanno la voglia o la 
forza di fare un passo verso l'arena 
pubblica. E certo la classe politica 
non li aiuta». Sono i giovani che 
hanno affollato, invece, l'estate 
fiorentina ideata da Sergio Staino, 
la sua festa di Capodanno alla sta¬ 
zione di Santa Maria Novella, gli 
spettacoli al Puccini, da poco affi¬ 
dato alla verve di Claudio Bisio. 

Un gruppo di intellettuali ha 
sottoscritto un manifesto intitola¬ 
to «Rompere il silenzio su Firen¬ 
ze». «È stata una iniziativa nata 
dalla passione civile di molti fio¬ 
rentini» spiega Vittoria Franco, fi¬ 
losofa, che dal canto suo ha messo 
la passione delle donne nel pro¬ 
getto di rivitalizzare e rilanciare 
come centro di produzione cultu¬ 
rale l'Istituto Gramsci, di cui è pre¬ 
sidente. Danilo Zolo, uno dei fir¬ 
matari, elenca i temini del proble¬ 
ma: «Quanto alla cultura - dice - a 
Firenze o si ricorre al Rinascimen¬ 
to o alla moda; c'è una Università 
ricchissima ma smembrata e sen¬ 
za identità, che dà poco per la ri¬ 
cerca di alta tecnologia; si ignora 
la presenza dell'Istituto universi¬ 
tario europeo, la città non fa nulla 
per dimostrare che migliaia di stu¬ 
denti universitari sono ospiti gra¬ 
diti». «Un tentativo di risveglio c'è 
- ammette Vittoria Franco - ma le 
risorse culturali e individuali che 
pure esistono stentano a trovare 
sponda, riscontro, risposta nella 
politica». 


■ PASSATO 
E PRESENTE 
L’Anno Santo 
occasione per 
ritrovare la qualità 
«grattata» via 
dal consumo 
quotidiano 


_ LTOTERVISTA ■ MARIO PRIMICMO _ 

«Una dttà da vìvere, non una cartolina» 
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Nel centro 
devono tornare 
a vivere 

come un tempo 
le giovani coppie 
con i bambini 





MARTINA FONTANI 

FIRENZE Sindaco Primicerio, lei si è 
appena ricandidato alla guida di 
Firenze. Come pensa di confron¬ 
tarsi, se sarà rieletto, con le sfide 
delnuovomillennio? 

«Non è un compito semplice, soprat¬ 
tutto perché Firenze deve continua- 
mente guardarsi dal pericolo di trasfor¬ 
marsi in una città cartolina che vive 
esclusivamente sul turismo e che a lun¬ 
go andare consuma il suo patrimonio 
senza riprodurlo. Una città d'arte deve 
essere anche una città di cultura. E que¬ 
sto è possibile solo se in questa città si 
continua a vivere, ad investire guar- 
dandoalfuturo». 

Il centro storico non deve trasfor¬ 
marsi in una Disneyland? 

«11 mantenimento della residenza nel 
centro storico è essenziale per mante¬ 
nere una dttà viva. 11 rischio altrimenti 
è la trasformazione nella cosiddetta cit¬ 
tà ciambella, dove il centro è vuoto op¬ 
pure ricco di seconde case e gli abitanti 
si spostano in periferia. 11 risultato di 
questa situazione è duplice: da un lato 
la cresdta esponenziale dei prezzi degli 
alloggi in centro e dall'altro una città 
insicura dopo l'orario di chiusura dei 
negozi. Questo è un problema che han¬ 
no tutte le città, non solo le dttà d'arte e 
non solo in Italia. Anzi, anche negli Sta¬ 
ti Uniti si cerca di combattere la cre¬ 
scente insicurezza delle città utilizzan¬ 
do la cultura come valore aggiunto al¬ 
l'interno dei centri storici. Non a caso i 
sindaci statunitensi hanno voluto co¬ 
noscere l'esperienza fiorentina per tro¬ 
vare ispirazioni e idee fare. Per questo 
mi hanno invitato a parlare durante la 
loro conferenza. D'altronde, ci sono 
dei sindaci che vanno negli Usa a impa¬ 
rare e chi invece va a insegnare». 


Di cosa ha parlato? 

«11 modo in cui la cultura può far vivere 
le città non solo dal punto di vista eco¬ 
nomico, ma anche e soprattutto come 
fattore rivitalizzante per i centri storici. 
Le città italiane, per la loro storia e il lo¬ 
ro patrimonio, non possono abbando¬ 
narsi alla pura logica di mercato. Non 
c'è dubbio che restaurare un metro 
quadro in un centro storico costa mol¬ 
to di più che costruire una casa popola¬ 
re in periferia. Nonostante questo ab¬ 
biamo scelto la prima strada, impe¬ 
gnando più risorse e cercando di rico¬ 
struire un tessuto sociale vero. La no¬ 
stra azione amministrativa ha avuto 
come obiettivo proprio ripopolare il 
centro storico e il recupero anche a fini 
abitativi dell'ex carcere delle Murate è 
l'intervento simbolo di questa strate¬ 
gia». 

Una dttà della cultura deve an¬ 
che saper creare ricchezza. 

«La rivitalizzazione del centro storico è 
possibile solo se la città è un organismo 
vivo dal punto di vista economico. Per 
questo bisogna realizzare le infrastrut¬ 
ture necessarie per rendere la città ap¬ 
petibile agli investitori. Significa prima 
di tutto creare un sistema di mobilità 
intermodale, basato su autostrada, fer¬ 
rovia, strade di comunicazione inter- 
quartiere e su un uso corretto dell'aero¬ 
porto. L'altra caratteristica che le im¬ 
prese guardano prima di investire in 
una città è l'attenzione data ai proble¬ 
mi della formazione e dell'innovazio¬ 
ne tecnologica. Non a caso siamo riu¬ 
sciti a convincere il Cnr a riprendere i 
lavori nell'area scientifica nel polo uni¬ 
versitario di Sesto Fiorentino. Allo stes¬ 
so tempo abbiamo fatto uno sforzo 
inusitato per un ente pubblico, l'acqui¬ 
sto di un intero fabbricato di oltre 
10.000 metri quadrati per ospitare le at¬ 
tività formative di una grande azienda. 


ilNuovo Pignone, e del suo indotto». 

1 fiorentini restano ancorati alla 
rendita dì posizione che il passa¬ 
to garantisce ancora oggi? 

«Non possiamo pretendere che i citta¬ 
dini, abituati a vivere in una città ada¬ 
giata sul proprio passato, cambino idea 
dall'oggi al domani. È un percorso lun¬ 
go in cui giocano diversi fattori. Da un 
lato ci sono le proposte deU'ammini- 
strazione, che devono creare le condi¬ 
zione per fare di Firenze un luogo dove 
si fa cultura. Per esempio, abbiamo pre¬ 
ferito realizzare un centro di arte con¬ 
temporanea invece del classico museo: 
così l'arte non è solo esposta, ma pro¬ 
dotta in loco. Ma un ruolo fondamen¬ 
tale lo giocano gli operatori. Adesso 
molti vivono su una rendita di posizio¬ 
ne: si devono rendere conto che questa 
rendita può crescere se abbiamo il co¬ 
raggio di investire». 

Ha qualche idea? 

«Ci siamo concentrati soprattutto su 


due grossi progetti: il centro di arte con¬ 
temporanea e il museo del '900 che pre¬ 
sto sarà ospitato nel convento delle 
Oblate. Ma non ci fermiamo qui. Dob¬ 
biamo lavorare anche sul presente e in 
questa ottica si inserisce lo sforzo di tut¬ 
te le istituzioni locali per rilanciare il 
Maggio musicale fiorentino come il fe¬ 
stival operistico più antico d'Italia. Poi 
stiamo cercando di mettere in rete tutte 
le disponibilità culturali della città per 
evitare che si facciano le scarpe l'un con 
l'altro. Tornando al tema dell'arte con¬ 
temporanea, abbiamo deciso di trasfor¬ 
mare due luoghi importanti come il Pa¬ 
lagio di Parte Guelfa e il Giardino delle 
Rose al piazzale Michelangelo in spazi 
per esporre le opere di artisti fiorentini 
noti 0 meno noti. Questo non vuol dire 
che Firenze lascia da parte tutto ciò che 
è cultura del passato. Anzi, l'aver ricon¬ 
quistato alla fruizione pubblica Palazzo 
Strozzi è uno dei più grandi risultati di 
questa amministrazione. Come la ria¬ 


pertura al pubblico della Loggia dei 
Lanzi, chiusa da anni da una bmtta gra¬ 
ta». 

Una riapertura a lungo attesa, 
ma che ha posto un problema rea¬ 
le, quello della sorveglianza dei 
monumenti. 

«Il rischio di vandalismi c'è, ma non si 
può pensare di ingabbiare tutto, non si 
possono chiudere tutte le opere d'arte 
nelle sale dei musei e lasciare nelle piaz¬ 
ze solo copie. Dobbiamo garantire la 
sorveglianza e per questo abbiamo in¬ 
serito nel pacchetto delle opere finan¬ 
ziate per il Giubileo un progetto per la 
videosicurezza dei monumenti. Ma la 
migliore garanzia è l'educazione alla le¬ 
galità da parte di tutti. Senza controlli 
militareschi ma con un vero controllo 
sodale». 

Cosa intende? 

«L'intervento dei cittadini in caso di un 
comportamento illegale o quantome¬ 
no inopportuno. L'esperienza che ab¬ 
biamo fatto è confortante: da mesi 
l'amministrazione versa contributi a 
associazioni di volontariato per un 
controllo, che si limita al richiamo ver¬ 
bale, in alcune zone della città. L'espe¬ 
rienza si è rivelata molto positiva. I casi 
di inciviltà sono rarissimi, anziicittadi- 
ni e i turisti sono più che disponibili a ri¬ 
spettare le norme che vengono ricorda¬ 
te loro dai volontari. D'altra parte il mio 
modo di intendere la tolleranza zero è 
proprio questo: essere prima di tutto ze¬ 
ro tolleranti con noi stessi per evitare 
che si inneschi una spirale perversa. Poi 
da parte dell'autorità pubblica ci vo¬ 
gliono anche sistemi dissuasivi e nel ca¬ 
so repressivi». 

Come si gestirà l'invasione previ¬ 
sta perìlGiubileo? 

«Credo che la soluzione sia proporre ai 
turisti anche mete alternative ai percor¬ 
si obbligati. Il turista colto vuole visita¬ 


Turismo, boom «esplosivo» 

E il Giubileo mette paura 

FIRENZE Se la città di Dante non saprà fare i conti con le sfide del nnovo mil¬ 
lennio, le espressioni «Ginbileo»e «turismo di massa» fa ranno rima con 
emeigenza: oalmeno qnesto è il timore del soprintendente fiorenti no ai beni 
artistici Antonio Paolncci. La pressionetnristica sui musei della città si sta 
trasformando in qnalcosa di «inqnietante e pericoloso», come ebbe a dire 
Paolucci nel presentare, all’iniziodell’anno idati snH’afflussoagli Uffizi, Ac¬ 
cademia, Palatina e compagnia bella. Cosa comprensibile, visto che erano 
stati contesati in ben qnattro milioni i visitatori che nel corsodel 1998si 
sono riversati nei mnsei statalifiorentini, facendo dire all’ex ministro che 
quella del turismo di massa è una realtà «che sta letteralmente esploden¬ 
do». Agli Uffizi la crescita era stata del 23,9 percento, all’Accademia del 
28,5 percento, alle Cappelle mediceedel 33 percento. Il fatto è che la pre¬ 
sentazione di qnei dati record - che complessivamente segnavano nn ineqni- 
vocabile 5,6 percento in più nei confronti dell’anno precedente, senza con¬ 
tare i mnsei comnnali chea Firenze, tanto percitame uno solo, comprendo¬ 
no Palazzo Vecchio, ogni anno meta di centinaia di migliaia di visitatori - ca¬ 
deva nello stesso giorno in cni un pezzo di marmo si era staccato dalla volta 
della Sagrestia nnovaalleCappelle medicee, percui Paolncci ebbe gioco fa¬ 
cile nel porre nn accento vagamente apocalittico parlando dell’ingresso di 
Firenze nel nnovo millennio: la nostra è un’epoca di coltura, consumo e spo¬ 
stamenti di massa, ed essendo impossi bile coprire la città con nna bella cu¬ 
pola di plexyglass per proteggerla, essa irrim^labilmente ne sarà consnma- 
ta e ferita, se non si escogitano nnovi strnmenti. 


re gli Uffizi, però dobbiamo metterlo in 
condizioni, se vuole, di prenotare il bi¬ 
glietto e quindi evitare le code. Poi pos¬ 
siamo offrirgli una serie di proposte 
culturali diverse, puntando su itinerari 
e musei meno conosciuti ma non per 
questo meno belli e interessanti. Tutti i 
turisti si fermano in piazza Signoria ad 
ammirare la copia del David, ma po¬ 
chissimi fanno cento passi per visitare 
la Casa Buonarroti, dove sono conser¬ 
vate bellissime opere di Michelangelo. 
Quindi da un lato incentivare i turisti 
più colti a diversificare i percorsi di visi¬ 
ta e dall'altro gestire al meglio le comiti¬ 
ve che invece arrivano in pullman e si 
fermano nelle mete canoniche. Su que¬ 
st'ultimo punto abbiamo ottenuto ot¬ 
timi risultati con l'ingresso scaglionato 
e su prenotazione dei bus turistici». 

Firenze non è solo centro storico. 

Come ri vitalizzare le periferie? 
«Una strada è quella di distribuire le oc¬ 
casioni culturali in tutta la città. Questa 


estate abbiamo offerto manifestazioni 
ed eventi in tutta la città. Non solo cen¬ 
tro storico, dunque, ma anche il Parco 
delle Cascine, il quartiere periferico 
dellePiagge...». 

Mettiamo che un turista oggi la 
fermi per strada e le domandi co¬ 
me sarà Firenze tra cinque anni. 
Quale sarebbe la sua risposta? 

«Risponderei che Firenze tra cinque an¬ 
ni sarà dotata di un sistema di trasporti 
che risolverà uno dei problemi princi¬ 
pali di questa città, ossia la circolazione 
e la mobilità. Poi che avrà archiviato, 
con il decentramento di alcune grandi 
funzioni, anche l'eccessiva concentra¬ 
zione di poli attrattori nel centro stori¬ 
co, che tornerà ad essere abitato da fa¬ 
miglie, da giovani coppie con bambini, 
come un tempo e che avrà un polo cul¬ 
turale decentrato. E infine direi che 
spero, ma non dipende solo dall'ammi¬ 
nistrazione, che i fiorentini sappiano e 
vogliano mantenere grande Firenze». 
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GIRO D'ITALIA ■ FEBO CONTI 


rUnità 


Venite extraterrestri; e portatemi vìa 



come ai vecchi tempi: 
esplosivo frizzante, di una 
simpatia contagiosa. Un 
fiume in piena che parte da mol¬ 
to lontano, visto che la sua pri¬ 
ma trasmissione radiofonica 
andò in onda mentre i tedeschi 
stavano ancora scappando ver¬ 
so la Svizzera. «Sì, ma non era un 
programma molto divertente. 
Non era tempo, quello, per fare 
gli spiritosi. Il programma si 
chiamava "La voce dei partigia¬ 
ni". Io avevo un hel timbro di 
voce, profondo, così scandivo i 
nomi dei combattenti morti 
nella Resistenza. Nel sottofon¬ 
do, batteva una campana. E io 
andavo avanti con questa lita¬ 
nia sinistra. Una gavetta davve¬ 
ro strana, ma nella mia carriera 
ho fatto di tutto». 

Febo Conti, 72 anni, è uno di 
quei personaggi che ti obbliga¬ 
no a confrontarti con la memo¬ 
ria e, soprattutto, con quello 
strano mostro, sempre d'attua¬ 
lità, che è il successo. All'im¬ 
provviso, come se nulla fosse, 
Febo Conti è riapparso in una 
trasmissione pome¬ 
ridiana di Raidue 
parlando di animali 
e varia umanità. 
L'indimenticabile 
presentatore della 
«Tivù dei ragazzi» 
sembrava emerso 
da una pausa di regi- 
sbazione, quasi che 
una premurosa 
macchina del tem¬ 
po avesse riavvolto 
il film della sua vita. 
Trascinante come 
sempre, con qual¬ 
che chilo in più e qualche capel¬ 
lo in meno, Febo Conti ci ha su¬ 
bito riportato ai tempi in cui 
presentava «Chissà chi lo sa», il 
celebratissimo programma cult 
degli anni Sessanta-Settanta 
che ha incatenato davanti al vi¬ 
deo milioni di ragazzi di quella 
generazione. 

Lui, in quella incredibile bol¬ 
gia di mamme e di grembiuli col 
fiocco, era diventato popolare 
quasi come Mike Bongiorno o 
Enzo Tortora. Di sicuro, più 
«rappresentativo» degli attuali 
Bonolis o Giletti, presentatori 
strapagati ma, in fondo, facil¬ 
mente intercambiabili uno con 
l'altro. Febo Conti era invece Fe¬ 
bo Conti: una faccia, una voce, 
un programma. 

«Stare davanti a un microfo¬ 
no mi ha sempre divertito. Ma 
avevo cominciato molto prima. 
Nel '53 alla domenica presenta¬ 
vo "L'Orchestra delle 15". Poi 
giravo l'Italia. Nella mia carriera 
ho accumulato oltre 2000 ma¬ 
nifestazioni dibeneficenza, pre¬ 
sentazioni, serate. Io ero l'unico 
che andavo negli ospedali 
quando c'era ancora la The. Gli 
altri avevano paura, paura di 
ammalarsi. Ho anche una me¬ 
daglia del Comune di Milano, 
per gli spettacoli ai bambini sor¬ 
di, agli spastici. Ho sempre avu¬ 
to un debole per chi soffre, per 


Se altrove c'è una vita migliore, che cosa ci sto a fare qui? 
n Belpaese visto dal presentatore di “Chissà chi lo sa” 


DARIO CECCARELLI 


11 mio primo 
programma 
alla radio 
è stato 
"La voce 
dei partigiani" 


chi è ai margini della vita. I bam¬ 
bini, naturalmente, sono i più 
esposti. Adesso, forse, almeno 
qui in Italia, s'ammalano di me¬ 
no. Ma li vedo sempre più tristi, 
spenti, inchiodati davanti a 
quei maledetti cartoni animati 
giapponesi». 

Maciparlidi"Chissàchìlosa".Fu 
un successo incredibile, come 
mai? 

«Sì, era molto seguito. Un po', 
scusate, credo dipendesse an¬ 
che da me. Infatti, senza il sotto¬ 
scritto, dopo fu un fiasco clamo¬ 
roso. È una questione di faccia, 
ma anche di lingua. Io parlavo 
un italiano giusto, con i con¬ 
giuntivi corretti ma alla portata 
di tutti. Parlare ai ragazzi è un 
mestiere difficile, non ci si in¬ 
venta da un giorno all'altro. 

Adesso è la fiera del- 
l'improvisazione, 
sento dei dilettanti 
che usano delle pa¬ 
role che mi fanno 
inorridire: recepire, 
paventare, ratifica¬ 
re. Poi si stupiscono 
che la genti cambi 
canale: mi stupirei 
piuttosto del contra¬ 
rio». 

D'accordo, ma an¬ 
diamo avanti. Dopo 
cosa è successo al suo 
programma? 

«Io mi divertivo a giocare con la 
cultura, con l'italiano, con quel 
primo embrione di lingua e di 
nozioni che, in quegli anni, sta¬ 
vano entrando nei salotti degli 
italiani. Quel programma ave¬ 
va, come si diceva allora, un in¬ 
dice d'ascolto formidabile. In¬ 
spiegabilmente, un giorno, fui 
trombato senza il minimo 
preavviso. Mi ricordo che stavo 
imbarcandomi per Singapore 
quando vidi il mio nome su un 
giornale: «Febo Conti silura¬ 
to!». Una pugnalata alle spalle, 
tremenda, anche perché, dopo 
più di vent'anni,la Rai non mi 
aveva ancora fatto un vero con¬ 
tratto. Vede, ora ci sono altri 
problemi, ma quella era una Rai 
terribile, fisiologicamente de¬ 
mocristiana, gestita in modo ci¬ 
nico e clientelare. Io non avevo 
tessere e soprattutto non avevo 
amici degli amici che mi appog¬ 
giavano. Dopo numerosi con¬ 
trasti, fui licenziato in tronco. 
Feci causa, andandomene via 
con quattro soldi. La causa di 
tutto? Nessuno me l'ha mai sa¬ 
puto spiegare». 

E lei che cosa ha fatto? Come ha 
reagito? 

«Andai al tappeto. Ci vollero de¬ 
gli anni per ritrovare un mio 
equilibrio. Imparai a fare anche 
lo scultore. Bassorilievi in sta¬ 
gno, con il saldatore elettrico. 


Febo Conti ai tempi della fortunata trasmissione “Chissà chi lo sa” 


Il debutto nel 1945 con Radio Tricolore 


I Febo Conti è nato a Bresso, alle portedi Milano, il 
25dicembre 1926. Si è diplomato come perito in¬ 
dustriale all’Istituto Fertrìnelli del capoluogo lom¬ 
bardo. Sposato con Italia, una cantante jazz della 
radio, ha unfigliodi nome Fabiochevivee lavora in 
Brasile. 

La sua carriera è cominciata nel 1945a Radio Tri¬ 
colore. Faceva lospeaker nel programma «La vo¬ 
ce dei partigiani». 

Grande imitatoredi Ridolini, sempre in Rai hafatto 
tantissimi altri programmi. «L’orchestra delle 
15», «Passatempo», «Il Gazzettino Padano». Si è 
anche occupato di circhi. Sia con un programma 
specifico in Rai, sia facendo una specie di giro d’I¬ 
talia circense con il «Circo di Febo Conti». 


Nel 1980 ha inventato Gardaland, uno dei primi par- 
co-giochi italiani. Il suo programma di massimo suc¬ 
cesso è stato «Chissà chi lo sa» alla tivù dei ragazzi. 

Fu sospeso improvvisamente al momento della sua 
massima popolarità. 

Dal 1949lavora per la Radio Svizzera curando un pro¬ 
gramma didattico e d’intrattenimento sulla lingua ita¬ 
liana che si chiama «La costa dei barbari». Va in onda 
sulla Rete 1 alla domenica alle 13. Viene replicato dal¬ 
la rete 2 al sabato a mezzogiorno. Attualmente Febo 
Conti partecipata a un programma pomeridiano su 
Raidue che s’intitola «lo amo gli animali». Tra i suoi 
hobby c’è anche quello della scultura. Fa bassorilievi 
in stagno col saldatore elettrico. Ha esposto in una 
trentinadigallerie. 


La trasmissione 
andava 
benissimo 
ma la Rai 
mi licenziò 
in tronco 


Feci anche delle mostre ma, per 
fortuna, s'intensificò il mio rap¬ 
porto con la radio svizzera, con 
la quale lavoro da ormai 50 an¬ 
ni». 

Mezzo secolo? Ma è un'eternità... 

Sempre qniz? 

«No, è una trasmissione didatti¬ 
ca sulla lingua italiana che ha 
un notevole successo. Si chiama 
«La Costa dei Barbari». Andia¬ 
mo in onda ogni domenica alle 
13 sulla Rete 1: allusioni, modi 
di dire, aneddoti, giochi di paro¬ 
le. Riceviamo valanghe di lette¬ 
re. Gli svizzeri, non immagina, 
sono dei veri grafomani. Siamo 
in tre. Luigi Faloppa, Flavia Sole- 
ri e il giullare che sono io, ruolo 
in cui mi trovo perfettamente a 
mio agio. I testi li scrive Bixio 
Candolfi, un professore di 
Chiasso. Al sa¬ 
bato, sulla Rete 
2, c'è la replica. 

Che devo dire? 

Sono contento, 
è una grande 
soddisfazione 
personale. Co¬ 
munque, ho fat¬ 
to tante altre co¬ 
se: Gardaland, 
per esempio, è 
una mia inven¬ 
zione. Poi il giro 
d'Italia con i cir¬ 
chi. Non per fa¬ 
re il presuntuoso, ma anche Da¬ 
rio Fo l'ho scoperto io. A Pallan- 
za, dove giravamo con un mio 
show, mi si presentò dicendomi 
che voleva imitare Louis Ar¬ 
mstrong. Era magro come un 
chiodo. Tutto vestito di nero. 
Vai pure, gli dissi. Se la cavò be¬ 
ne». 

Conia Rai hapoifinitoconil fare 

lapace? 

«Beh, la ferita duole, ma ormai 
sono cambiate tante cose. Paolo 
Limiti mi ha chiesto di parteci¬ 
pare a questo programma po¬ 
meridiano di Raidue sugli ani¬ 
mali. Lo faccio volentieri, anche 
perché vedo che, su questo ar¬ 
gomento, c'è una grandissima 
richiesta. Mi diverto, nulla di 
più». 

Senta lei lavora in Svizzera da 50 

anni, va spesso in Brasile dove 

possiede nna casa a Salvador de 

Babia. Da lontano l'Italia come le 

sembra? 

«Messa male. Possediamo una 
costa meravigliosa, delle bellez¬ 
ze che tutti ci invidiano, eppure 
buttiamo via tutto. Solo noi po¬ 
tevamo fare l'Italsider al Sud. 
L'Italia deve puntare sulle sue ri¬ 
sorse, che sono enormi. Investi¬ 
re sulla natura, sulle scuole al¬ 
berghiere, sui musei. È una ri¬ 
cetta ovvia, eppure nessuno la 
mette in pratica. Ecco perché ho 
poca fiducia nella classe politi¬ 


ca». 

La sinistra è al governo. È soddi¬ 
sfatto? 

«Non so, vedo cose che mi la¬ 
sciano perplesso. Certo, il mon¬ 
do è cambiato, però la maggior 
parte dei lavoratori non mi sem¬ 
bra che viva un bel momento. 
Vorrei che la sinistra, e il sinda¬ 
cato, su queste cose si facessero 
sentire di più. Altrimenti, in 
piazza, ci andranno solo quelli 
di destra». 

Gli italiani hanno più benessere 
rispetto a trenta anni fa. Ciono- 
stante, sono tntti diffidenti, rab¬ 
biosi, preoccupati per il loro av- 
venire.Non trova? 

«Sì, dopo la guerra non aveva¬ 
mo una lira, però eravamo più 
felici. In Brasile, dove vive e la¬ 
vora mio figlio Fabio, quando 
saluto qualcuno mi viene rispo¬ 
sto che «Todo va bien». La gente 
è sorridente, fiduciosa, nono¬ 
stante salti spesso qualche cena. 
Gli italiani non hanno più pro¬ 
getti, più speranze, pensano so¬ 
lo a vincere miliardi al Supere- 
nalotto». 

Con gli immigrati il rap¬ 
porto è difficile. Eppure 
in Svizzera, con la valigia 
di cartone, ci andavamo 
anche noi. 0 no? 

«È diverso. In Svizzera, 
senza gli immigrati, si sa¬ 
rebbe fermato tutto il 
paese. Non c'erano brac¬ 
cia per lavorare. In Italia 
ci sarebbero, però vo¬ 
gliono tutti star dietro 
_ una scrivania. Un distri¬ 
butore di benzina ormai 
non lo vuole più nessu¬ 
no. Chiaro che a queste 
condizioni dobbbiamo venire a 
patti con gli immigrati. Non in 
modo indiscriminato, però. Bi¬ 
sogna fare dei controlli, non si 
può accettare tutti. Altrimenti 
l'Italia diventa una polveriera. 
Una buona democrazia è quella 
che sa far rispettare le leggi. E per 
farlo, a volfe ci vuole anche la 
polizia. Ma la colpa di tutto è la 
televisione...». 

Perché? 

« Perché fa vedere un' Italia irrag¬ 
giungibile. Che non esiste. Case 
con dieci stanze, tre televisori, 
cucine meravigliose. Un paradi¬ 
so. Gli albanesi, questo paradi¬ 
so, l'hanno visto mille volte in 
televisione. Per loro è a portata 
di mano. E cercano di raggiun¬ 
gerlo. Lei non lo farebbe?» 

Senta, sbaglio o lei di carattere è 
pessimista? 

«Non sbaglia. Grazie a Dio sono 
ateo, e anche ai partiti credo po¬ 
co. Ero un socialista, poi mi è 
piaciuto Berlinguer. Di lui mi fi¬ 
davo. Ora, non mi aspetto più 
niente. Anche la chiesa da 2000 
anni ci racconta un sacco di sto¬ 
rie. Ho visto troppe sofferenze, 
ma pochi interventi divini. Per 
questo, un po' per scherzo, dico 
sempre che aspetto gli extrater¬ 
restri. Non sono matto: se altro¬ 
ve c'è una vita migliore, che co¬ 
sa ci sto a fare qui? ». 
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IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ n nostro reportage sul paese del Novarese 
dove i clienti delle lucciole sono stati multati 
per divieto di sosta nei boschi della zona 


^ Molti interventi polemici, la maggior parte 
contrari alViniziativa e a una visione 
solo poliziesca e repressiva del problema 


♦ Quali i possibili rimedi? Un giudizio 
pressoché unanime: bisogna prima di tutto 
riconoscere che la questione è di cultura 


Il «cattivo» sindaco daila muita facile 


Borgo Ticino come Milano: la via «polista» alla difesa della moralità 


C aro direttore...». Il re¬ 
portage di Dario Cec- 
carelli apparso dome¬ 
nica scorsa su Metropolis e dedi¬ 
cato a Borgo Ticino, centro no¬ 
varese preso di mira per le sue 
«potenzialità» viabilistiche dal¬ 
la prostituzione, ha destato 
molto interesse, ha raccolto cri¬ 
tiche, ha suscitato polemiche, 
come dimostrano le numerose 
lettere che abbiamo ricevuto. 11 
reportage di Ceccarelli illustra¬ 
va e commentava la decisione 
del sindaco di Borgo Ticino di 
multare gli eventuali clienti del¬ 
le «lucciole», appostate attorno 
ai boschi del paese. La ragione 
delle multe (ne sono state com¬ 
minate 185, tutte pagate tranne 
una quindicina) sta nelTaver 
eluso due possibili divieti: quel¬ 
lo di accendere fuochi su tutto il 
territorio interessato alTattività 
agro-silvo-pastorale; quello di 
effettuare soste occasionali, an¬ 
che di brevissima durata, che 
possono costituire intralcio o 
pericolo alla circolazione stra¬ 
dale, determinate da atteggia¬ 
menti e comporta¬ 
menti contrari alla 
pubblica decenza, 
alla moralità sessua¬ 
le diretti all'adesca¬ 
mento e alla pratica 
della prostituzione. 

Ceccarelli azzarda¬ 
va anche un giudi¬ 
zio: «E allora, da che 
parte stiamo? Con il 
sindaco di Borgo Ti¬ 
cino che multa 
chiunque parcheggi 
nei boschi per più di 
cinque secondi? Vi¬ 
sto che non si può fare sempre il 
pesce in barile, diciamo di sì, 
con la speranza naturalmente 
che non esageri in foga puniti¬ 
va...». 

La prima lettera ci è giunta da 
Mario Chinello, che fu sindaco 
di Borgo Ticino. Scrive tra l'altro 
Cinello: «Sono stato eletto Sin¬ 
daco di Borgo Ticino per gli ulti¬ 
mi due mandati, alle ultime ele¬ 
zioni amministrative ho deciso 
di non ricandidarmi e, malgra¬ 
do il nostro candidato avesse 
tutte le carte in regola per essere 
eletto, i cittadini hanno deciso 
altrimenti votando per il centro 
destra... 11 neo sindaco, come 
primo atto amministrativo, ha 
annullato la convenzione con 
la provincia di Novara, voluta 
dalla mia amministrazione, la 
quale prevedeva interventi sa¬ 
nitari e supporti di carattere so¬ 
ciale per dissuadere le prostitute 
dall'esercitare, favorendo l'ab¬ 
bandono delTattività anche at¬ 
traverso la ricerca di posti di la¬ 
voro e altro ancora». 

Chinello polemizza a questo 


punto con Metropolis: fossi sta¬ 
to interpellato avrei potuto ag¬ 
giungere molte altre informa¬ 
zioni: ad esempio che dei 185 
multati solo una quindicina so¬ 
no apparsi all'albo pretorio del 
comune e solo perchè non han¬ 
no pagato la sanzione nei tempi 
prescritti... E poco dopo invita: 
«è tempo che il «nostro» giorna¬ 
le si faccia interprete anche di 
come la pensiamo noi militanti 
oscuri e per troppo tempo silen¬ 
ziosi... 

Abbiamo sentito Chinello. 
Prima di tutto la questione della 
prostituzione: «Èun argomento 
che il sindaco, ex fuan, ex cra- 
xiano, cavalca con demagogia e 
con provvedimenti che non ri¬ 
solvono proprio nulla. Che non 
abbia del resto intenzione di af¬ 
frontare seriamente il problema 
lo dimostra il primo suo atto 
amministrativo, cioè il taglio 
della convenzione con la pro¬ 
vincia. E lo dimostra il rifiuto a 
cercare qualche momento di 
collaborazione con gli altri sin- 
daci della zona. Vuol fare da sè, 
per protagonismo. 
Vuole presentarsi 
come il crociato del¬ 
la morale. Invece 
non combina pro¬ 
prionulla». 

Ma perchè la pro¬ 
stituzione a Borgo 
Ticino? «Perchè sta 
su un asse viario di 
traffico intenso, 
quello che da Nova¬ 
ra conduce ai laghi. 
Qui vengono i lom¬ 
bardi, i piemontesi 
vanno dall'altra par¬ 
te...». Che cosa si può fare con¬ 
tro la prostituzione? «Intanto 
interventi come quelli che ave¬ 
vamo avviato di forte impatto 
sociale. La prostituzione è un 
problema di cultura. E poi an¬ 
che più vigilanza, per stroncare 
tutti gli episodi criminosi che 
sono connessi alla rpostituzio- 
ne».Che paese è Borgo Ticino? 
«Un paese di quattromila perso¬ 
ne, che ha avuto fino a due anni 
fa una giunta di sinistra. Un pae¬ 
se di immigrati, soprattutto dal¬ 
la Calabria, e di aziende edili, 
sessanta aziende edili, che lavo¬ 
rano nella zona e anche altro¬ 
ve». 

Ci sarà anche una immigra¬ 
zione nuova? «Una immigra¬ 
zione c'è: una novantina di per¬ 
sone, provenienti da quattordi¬ 
ci paesi, secondo il sondaggio 
condotto durante la mia ammi¬ 
nistrazione». E quale è il vanto 
di Borgo Ticino? «Una Casa del 
popolo grande milletrecento 
metri quadri dove ogni anni si 
organizza una bellissima festa 
dell'Unità». 


u 

La Provincia 
opera in strada 
per ridurre 
i danni sanitari 
e il rischio 
di violenze 


Il nostro reportage su Borgo Ticino, il paese in provincia di Novara ii cui sindaco ha deciso di muitare per sosta 
vietata i ciienti deiie «iuccioie» in attesa iungo ie strade attorno a un bosco, ha suscitato numerose poiemi- 
che. In realtà l'iniziativa del sindaco novarese viene molti mesi dopo un analogo provvedimentoassuntoedi- 
feso di fronte a molte critiche, dal sindaco di Milano, Gabriele Albertini. I clienti multati sono stati per ora 
185. Solo di alcuni, di quelli cioè che non hanno subito pagato l'ammenda, è apparso il nome sull'albo preto¬ 
rio del Comune. Alcuni lettori ci hanno scritto e, in sintesi, pubblichiamo le loro lettere sul tema prostituzio¬ 
ne, repressione, perillustrare iniziative d'altro tipo per impedire il diffondersi del fenomeno. Il reportage in 
questione èapparso sul numero di Metropolis di domenica scorsa, 14febbraio. 



Sulle iniziative «serie» che 
un'amministrazione locale po¬ 
trebbe assumere, interviene il 
gruppo provinciale dei consi¬ 
glieri diessini di Novara: «Nel 
Novarese, come a Venezia, co¬ 
me in Emilia, come in altre zone 
d'Italia, si sta cercando da parte 
di Enti pubblici, di associazioni 
di volontariato, di contenerlo 
senza ricorrere alla semplifica¬ 
zione incivile di reprimere le ra¬ 
gazze e i loro clienti. Nella pro¬ 
vincia di Novara è operante da 
un anno un progetto di unità di 
strada che, tra l'altro, ha favori¬ 
to la fuoriscita dalla prostituzio¬ 
ne di venti ragazze. In Italia la 
prostituzione non è reato e ci si 
può adoperare al massimo per 
ridurre i rischi connessi. È ap¬ 
punto quello che sta facendo la 
Provincia di Novara, con il pro¬ 
getto Tampep di unità di strada 
da essa attivato, con la parteci¬ 
pazione di una parte dei Comu- 
nui insistenti sull'asse della stra¬ 
da statale 32. La provincia opera 
per ridurre il danno sanitario, 
con informazioni mirate a quel¬ 
le ragazze prive di 
ogni cognizione di 
prevenzione delle 
malattie a trasmis¬ 
sione sessuale. Per 
ridurre il rischio di 
violenze a cui le pro¬ 
stitute sono troppe 
volte esposte. Già tre 
di esse sono state sel¬ 
vaggiamente uccise 
in quell'area, ma di 
ciò non si proeccupa 
il sindaco di Borgo 
Ticino. La Provincia 
opera per ridurre 
l'impatto sociale della prostitu¬ 
zione, anche con interventi di 
mediazione tra le prostitute e le 
popolazioni locali, peraltro me¬ 
no proeccupate dei loro sindaci 
della presenza delle ragazze di 
strada. La Provincia collabora 
con le forze dell'ordine fornen¬ 
do tutte le informazioni raccol¬ 
te sul racket. Non condividiamo 
le crociate avviate dal sindaco di 
Borgo Ticino. Siamo convinti di 
non avere la soluzione in tasca. 
Ma non siamo neppure indul¬ 
genti nei confronti di chi sulla 
prostituzione vuole costruire 
estemporanee campagne elet¬ 
torali per il polo...». 

Tra le tante lettere quella di 
Mara Tagliabue (Como): «Non 
sono d'accordo con il provvedi¬ 
mento del sindaco. Credo che la 
prostituzione, che nessuna leg¬ 
ge persegue peraltro, sia l'inevi¬ 
tabile scotto che dobbiamo pa¬ 
gare alle distorsioni di una so¬ 
cietà complessa come la nostra. 
Che fare allora? Perseguire chi 
sfmtta la prostituzione e ne trae 
vantaggio. E questo è possibile. 


La via delle multe imboccata 
prima di Borgo Ticino da una 
città importante come Milano 
(ce ne siamo dimenticati) mi 
sembra semplicemente ridico¬ 
la. Ma, attenzione. In altri mo¬ 
menti si è ipotizzata, anche a si¬ 
nistra, la riapertura delle case 
chiuse: francamente mi sembra 
peggio, sul piano dell'effettiva 
efficacia, e, soprattutto, sul pia- 
nodellamorale...». 

Da Pavia abbiamo ricevuto 
anche una attestazione di con¬ 
senso al sindaco di Borgo Tici¬ 
no. È di Leila Marcoli. Spiega: 
«Meglio di niente. In fondo il 
sindaco non ha fatto che appli¬ 
care due articoli di una legge. 
Certo non ha vinto la battaglia 
contro la prostituzione. Ma ha 
dato forse un contributo, per 
quanto piccolo, senza offende¬ 
re nessuno». 

Giovanni Prandini di Bolo¬ 
gna annota: «La prostituzione è 
un caso oltre che nazionale sta¬ 
gionale. Di tanto in tanto se ne 
riparla. E siccome nessuno sa 
come affrontare il problema, 
che è un problema 
profondissimo pri¬ 
ma di tutto di cultu¬ 
ra, si inventano le 
soluzioni più strane: 
dalle multe (ma ave¬ 
va cominciato tem¬ 
po fa il sindaco di 
Milano, Albertini: a 
proposito dopo tan¬ 
to scalpore, si po¬ 
trebbe sapere che fi¬ 
ne ha fatto quella 
iniziativa) alla revi¬ 
sione della legge 
Merlin. Dico che in 
ogni caso si farebbe un salto in¬ 
dietro di civiltà. Bisogna colpire 
lo sfruttamento, il racket, gli 
sfruttatori, gli importatori di 
bambine schiave: e la polizia ha 
tutti gli strumenti di legge per 
farlo. Non so se abbia forze a suf¬ 
ficienza». 

Giovanna De Stefani sdram¬ 
matizza: «Ci troviamo di fronte 
a una storia vecchia quanto 
l'uomo, che oggi può essere di¬ 
ventata più appariscente. Ma 
non si tratta di tirare in ballo le 
multe agli automobilisti e nep¬ 
pure la legge Merlin. Lo spetta¬ 
colo cui siamo spesso costretti 
ad assistere è una conseguenza 
della decadenza morale di que¬ 
sta società. Parlo di morale co¬ 
me sistema di valori, che ha al 
primo posto la dignità della per¬ 
sona. Alle volte scorrere le co¬ 
pertine di tante riviste equivale 
a passare in una strada presa di 
mira dalle prostitute. Le imma¬ 
gini sembrano le stesse, stessa 
può apparire l'offerta... Bisogna 
cambiare qualcosa, non solo 
criminalizzare». 


Posti di lavoro 
e altri aiuti 
per favorire 
l'abbandono 
di quella 
attività 


SEGUE DALLA PRIMA 


FARCI 

PUBBLICITÀ 

Alessandrini in quanto cittadi¬ 
ni-elettori. Ma va altresì condi¬ 
viso con quanti Thanno soste¬ 
nuto e tuttora lo sostengono, e 
non ci si riferisce ovviamente a 
coloro che ne condividono il 
credo politico o agli alleati, ben¬ 
sì a quanti ne appoggiano le 
scelte politiche in modo più o 
meno esplicito o con inequivo¬ 
cabili silenzi. 

Naturalmente ciò comporta e 
comporterà sempre più uguale 
condivisione delle conseguen¬ 
ze che tali scelte implicano e im¬ 
plicheranno, non solo sul piano 
strettamente politico, ma an¬ 
che su quello economico, socia¬ 
le e morale. 

L'argomento è noto : i provve¬ 
dimenti che sono stati adottati 
dal sindaco, ufficialmente a tu¬ 
tela della cittadinanza, in realtà 
contro gli immigrati e le loro fa¬ 
miglie. 

Sul carattere pretestuoso e 
sulla inefficacia di tali provvedi¬ 
menti sono state fornite ampie 


spiegazioni, così come sulla sua 
illegittimità rispetto ai principi 
fondamentali che regolano lo 
stato di diritto. 

Sussistono, tuttavia, altri 
aspetti che attengono più stret¬ 
tamente alla politica ed in parti¬ 
colare alla morale della prassi 
politica i quali meritano alcune 
considerazioni. 

La crociata contro chi non 
può accampare diritti, contro 
coloro che non sono nelle con¬ 
dizioni di difendersi, come ap¬ 
punto chi chiede ospitalità ad 
un paese straniero, oltre ad esse¬ 
re cosa fin troppo facile, rappre¬ 
senta uno dei punti di forza del¬ 
l'ideologia e della propaganda 
politica della Lega Nord scate¬ 
nata in tutti i territori laddove 
detiene il governo. 

È una prassi che viola, consa¬ 
pevolmente, i più elementari 
diritti umani e civili, che offen¬ 
de la dignità dell'uomo diffon¬ 
dendo, nel contempo, il pregiu¬ 
dizio e l'intolleranza, specula 
sulla richiesta di sicurezza pro¬ 
veniente dai cittadini ingene¬ 
rando ed incrementando la 
paura sia sul piano della legalità 
sia su quello igienico-sanitario. 
Si accredita l'idea indistinta im¬ 


migrazione uguale criminalità, 
immigrazione uguale epide¬ 
mie. Si ingenera insicurezza nel 
tentativo di convincere che si fa 
qualcosa per la sicurezza. Se poi 
le misure adottate sono ingiu¬ 
ste, insulse e di nessuna efficacia 
tanto peggio per chi le deve su¬ 
bire. 

Tutto ciò è speculare ad un di¬ 
segno che mira ad accreditare la 
tesi, in verità insostenibile, che 
esistono due posizioni netta¬ 
mente distinte e contrapposte. 
Una, quella della Lega, che di¬ 
fende la sicurezza dei cittadini, 
l'altra, quella dei sostenitori del¬ 
l'accoglienza, che di tale sicu¬ 
rezza, e quindi dei cittadini, 
non si preoccupa affatto. 

Non ci si stupisce che nelTin- 
traprendere la strada della con¬ 
vivenza multietnica si scopra a 
fatica, il disagio e lo sconbusso- 
lamento che scaturisce dall'ac¬ 
coglienza o dal rifiuto degli esu¬ 
li, ne che da ciò derivino senti¬ 
menti di diffidenza o di paura. 
Per questo si chiede allo Stato 
un più rigido controllo del terri¬ 
torio. 

Ma va innanzi tutto precisato 
che, a meno di non bendarsi gli 
occhi o di sparare nel buio, que¬ 


sto è un problema che non può 
trovare alcuna risoluzione defi¬ 
nitiva, almeno non nell'imme¬ 
diato. 

Chiunque alimenti queste 
speranze mente occultando la 
realtà. Soluzioni miracolose 
non esistono né dittatoriali né 
umanitarie. 

Tuttavia poiché le istituzioni 
e la comunità civile sono altra 
cosa dagli enti umanitari, oc¬ 
corre adottare misure affinché 
l'afflusso avvenga in modo più 
ordinato a seconda delle capaci¬ 
tà di adattamento delle singole 
realtà, ed una maggiore severità 
nei confronti dei clandestini. 

Nessuno pensa si debbano 
proteggere i malavitosi, le asso¬ 
ciazioni a delinquere siano esse 
straniere o italiane, di Palermo o 
di Treviso, o quanti praticano 
l'illegalità in tutte le sue forme. 

Nessuno pensa che i reati da 
chiunque commessi debbano 
restare impuniti. 

Nessuno pensa che l'ingresso 
nel nostro Paese di persone pro¬ 
venienti da altri stati sia cosa 
semplice ed esente da problemi 
di vario genere e natura, non 
escluso quelli legati alla crimi¬ 
nalità organizzata e non. 


Nessuno pensa, infine, che la 
sicurezza e la convivenza civile 
siano problemi da sottovaluta¬ 
re. 

Ciò nonostante esiste una ef¬ 
fettiva contrapposizione tra chi 
crede nella necessità di favorire 
la convivenza, nel rispetto di re¬ 
gole uguali per tutti, ivi compre¬ 
se la prevenzione e la repressio¬ 
ne e chi teorizza e pratica l'intol¬ 
leranza e la discriminazione ge¬ 
neralizzata. 

Basti pensare ai provvedi¬ 
menti di analogo carattere di¬ 
scriminatorio in materia con¬ 
corsuale, spacciati anch'essi per 
forme di tutela dei cittadini. 

La vera discriminante è la vio¬ 
lazione della legge non l'appar¬ 
tenenza etnica, e con questo 
spirito devono lavorare le istitu¬ 
zioni e le forze dell'ordine per 
assicurare la protezione dei cit¬ 
tadini. 

L'enfatizzazione strumentale 
del problema rischia di prevale¬ 
re e di travolgere le ragioni dei 
valori di civiltà e di rispetto alla 
base della convivenza sociale. 

È con questa preoccupazione 
che si deve interpretare la nasci¬ 
ta delle "ronde", contrabbanda¬ 
te per interventi di volontaria¬ 


to. Non sarebbe strano che qual¬ 
cuno ne incoraggiasse la forma¬ 
zione, diciamo così, dall'ester¬ 
no con quelle forme di collate¬ 
ralismo cui si è fatto cenno all'i¬ 
nizio e che puntualmente ven¬ 
gono avanzate ad ogni 
iniziativa della giunta comuna¬ 
le. 

Giova forse ricordare che non 
è la prima volta che nel nostro 
paese nascono iniziative «spon¬ 
tanee? con promesse di ordine e 
di legalità. Si era negli anni Ven¬ 
ti e qualcuno, oggi, ne avrà an¬ 
cora triste memoria. Esse nega¬ 
vano, nel nome stesso della le¬ 
galità, i diritti inviolabili dei cit¬ 
tadini, in particolare proprio il 
diritto alla sicurezza di quanti 
non erano dello stesso colore. 

11 «pragmatismo» della Lega 
ci ha portato alla ribalta con 
provvedimenti liberticidi come 
quelli contro gli immigrati, 
quelli sui concorsi padani, con il 
disprezzo ed il rigetto verso i tos¬ 
sicodipendenti, il cambiamen¬ 
to ai nomi delle vie politica- 
mente sgraditi, con le ronde 
«volontarie». 

Tutto ciò ha conseguito re¬ 
gressione culturale, discredito e 
isolamento della città; il contra¬ 


rio della vivibilità e del buon go¬ 
verno promessi dal sindaco du¬ 
rante la campagna elettorale. 
Non basta qualche azione utile 
e di buon senso, né tanto meno 
« il fare perii fare » per qualificare 
in senso positivo una ammini¬ 
strazione. 

Occorre ben altro ad una città 
sempre più triste, invecchiata 
che ha difficoltà a scommettere 
sul proprio futuro, che provve¬ 
dimenti di sempre maggiore 
chiusura ispirati ad una ideolo¬ 
gia negativa, privi di lungimi¬ 
ranza. 

È necessario cambiare rotta e 
investire sul futuro anziché 
compatirsi e rimpiangere il pas¬ 
sato. E questa non è morale 
sconnessa dalle dure esigenze 
dell'ordine civile. È l'unica via 
per lottare contro il nostro de¬ 
clino. 

Non eviteremo di condivide¬ 
re con il resto del mondo i pro¬ 
blemi legati ai grandi e ineludi¬ 
bili processi di trasformazione, 
ma ne condivideremo le oppor¬ 
tunità. 


GRAZIA IVALDI 

(Associazione Labour Donne) 
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INQUINAMENTO 


EGEO FREDDO, E IL MEDITERRANEO SI AUTODEPURA 


G razie all'aria fredda e secca dell'Egeo, e a 
sei lunghi inverni senza piogge, nei prossi¬ 
mi dieci anni le acque del Mediterraneo po¬ 
trebbero essere più pulite. Questa tendenza “na¬ 
turale" alla depurazione è stata rilevata dalle mi¬ 
surazioni oceanografiche compiute dal progetto 
POEM (Physical Oceanography of thè Eastem 
Mediterranean), un programma di ricerca inter¬ 
nazionale finanziato dall'Unesco e dalla Com¬ 
missione lOC (Intergovemmental Oceanogra- 
phic Commission) a cui partecipano diversi paesi 
rivieraschi delMediterraneo. 

Il fenomeno è dovuto al recente cambiamento 
nel regime di circolazione delle acque del Mediter¬ 
raneo. Una variazione prodotta da una massa di 
acqua densa sviluppatasi nell'Egeo, che a partire 
dal Mediterraneo orientale ha prodotto una rime- 
scolamento tra acque profonde, più fredde e puli¬ 


te, e gli strati 
superficiali, 
più caldi e 
densi di in¬ 
quinanti. 

Uno shaker 
depurativo e 
benefico, pro¬ 
vocato indi¬ 
rettamente 

dai mutamenti climatici: sarebbero stati sei in¬ 
verni consecutivi particolarmente freddi e senza 
piogge a fare affondare la massa d'acqua densa 
nell'Egeo. 

Per capire cosa è successo bisogna avere presen¬ 
te il regime di circolazione dell'acqua all'intemo 
del Mediterrano: un circuito che inizia e finisce a 
Gibilterra. L'acqua poco salata entra dall'Atlan¬ 


tico attraversa il Mediterraneo occidentale, rag¬ 
giunge il Mediterraneo Orientale, per poi fare il 
percorso a ritroso ed uscire da Gibilterra. L'acqua 
dolce che entra diventa a mano a mano più sala¬ 
ta, a causa dell'azione del sole e del vento, che la 
fanno evaporare. In tre punti, nel Golfo del Leone, 
nell'Adriatico e a largo della Turchia l'acqua af¬ 
fonda, fino a formare masse d'acqua densa più 
profonda in un flusso continuo. A cambiare le 
carte in tavola sarebbe stata l'aria fredda e secca 
dell'Egeo: sei lunghi inverni senza piogge hanno 
reso l'acqua del mare più salata e quindi pesante, 
provocando negli abissi una massa densa d'ac¬ 
qua che prima non c'era. Questa nuova massa ha 
sconvolto la normale circolazione di acqua nel 
Mediterraneo orientale, mescolando strati di ac¬ 
qua che prima erano in profondità, con altri che 
prima erano più in superficie. 


■ il FENOMENO 

Una massa densa creatasi 
nella parte orientale 
ha provocato nelle acque 
un forte rimescolamento 


Rottamai addio, 
auto rìciclabili al 95% 

Il 2005 sarà un anno cruciale per il mercato automobilistico. A partire 
da quella data i veicoli dovranno essere costruiti in modo da poter es¬ 
sere riciclati al 95%. Così stabilisce la proposta UE sulle quattroruote 
da rottamare dopo il vaglio e l'approvazione del Comitato dell'am¬ 
biente, salute pubblica e protezione dei consumatori del parlamento 
europeo. Per i veicoli prodotti prima del 2005 il riutilizzo e il riciclag¬ 
gio dei materiali dovrà comunque raggiungere almeno l'85% del pe¬ 
so complessivo del veicolo. Il mercato comunitario delle macchine in 
fin di vita produce annualmente 8,9 milioni di tonnelate di rifiuti. 
Quelli metallici, circa il 75% vengono già riciclati come rottami. L'o¬ 
biettivo dell'UE è di ridurre l'impatto ambientale causato dagli altri 
componenti, plastica, gomma, vetro, tessili, pitture, olii, carta e car- 
tone,che rappresentano il 10% dei rifiuti pericolosi prodotti nell'U- 
nione. Per rendere più facile il recupero ed il riciclo dei veicoli in fin di 
vita la proposta UE impone rigidi divieti per l'uso di alcuni materiali 
usati dall'industria automobilistica. Dal fatidico 2005 saranno bandi¬ 
ti il cadmio e il PVC. Per il piombo, il mercurio e il cromo hexavalent 
vengono invece fissati dei limiti di utilizzo ben precisi. 


Bologna i piccioni nelle ''riserve" 

Verranno individuate otto aree dove ospitarli (con cibo sano). Uova finte 
per limitarne le covate e divieto di alimentazione nelle altre zone della città 



DALLA REDAZIONE _ 

MAURIZIO COLLINA 

BOLOGNA Qualcuno volerà sul 
nido del piccione. Animale sim¬ 
patico finché resta in piazza, pren¬ 
de il mangime dai turisti e si fa fo¬ 
tografare coi bambini. Odiatissi- 
mo quando invece «bombarda» 
auto in sosta e corrode palazzi col 
suo guano. E la città di Bologna si è 
divisa in due: da un lato gli am¬ 
bientalisti che difendono i grigi 
pennuti, dall'altro la maggiorpar- 
te dei cittadini che invece dei pic¬ 
cioni non ne può più. Anche per¬ 
ché ormai sono tantissimi: a causa 
della cattiva alimentazione inve¬ 
ce delle canoniche due covate al¬ 
l'anno arrivano fino ad otto. E pu¬ 
re l'Usl avverte che la loro vita erra¬ 
bonda tra un marciapiede, un tet¬ 
to e un bidone di rifiuti li rende 
delle vere «bombe» batteriologi¬ 
che. 

La situazione insomma stava 
diventando troppo esplosiva e al¬ 
lora il Comune, l'assessore Verde 
all'ambiente Silvia Zamboni in te¬ 
sta, è sceso in campo. Con un pac¬ 
chetto di interventi che si ispirano 
a quanto già fatto dalla città sviz¬ 
zera di Bellinzona. Prima un censi¬ 
mento, poi la scelta di otto aree 
protette. Dove ai piccioni verrà 
fornito vitto e alloggio. Ma fuori 
da quegli spazi guai a chi dà loro da 
mangiare. 

La prima fase dell'«operazione 
piccione pulito» sarà quella del 
censimento, contare esattamente 
quanti sono sotto le Due Torri. Fi¬ 
nora si sa che sono tanti, ma il nu¬ 
mero preciso è sconosciuto. A far 
la conta sarà la Lipu di Parma. Si 
cercherà di capire dove vivono, se 
sono malati, il loro impatto am¬ 
bientale, i rischi per l'igiene. Non 
dovrebbe essere difficile scovare i 
loro nidi, basta seguire le proteste 
dei cittadini, e soprattutto delle 
scuole, che quotidianamente tele¬ 
fonano a Comune, Usi e igiene 
pubblica. Ma la filosofia di Palazzo 


d'Accursio non è quella di punire i 
volatili, in fondo non è colpa loro 
se sono proliferati a dismisura nel¬ 
la città. Il segreto è scovare delle 
zone, otto per la precisione, dove i 
piccioni potrebbero vivere serena¬ 
mente, accuditi dai volontari, in 
condizioni sanitarie accettabili. 

Finora queste otto zone non so¬ 
no state identificate, il censimen¬ 
to dirà quale area è opportuna e 
quale è sconsigliabile. Di certo 
non saranno vicino a scuole e 
ospedali. È molto probabile che 
siano lontano dai palazzi e dentro 
ad aree verdi. Per questo si pensa 
immediatamente ai Giardini Mar¬ 
gherita, il parco pubblico più este¬ 


so a Bologna, a quattro passi da 
piazza Maggiore. 

Terminato il censimento, indi¬ 
viduati gli spazi, scatterà la secon¬ 
da fase del piano: controllo delle 
nascite e alimentazione sicura. A 
maggio si procederà alla sterilizza¬ 
zione dei maschi col metodo della 
vasectomia. Un procedimento 
che ha suscitato le critiche degli 
animalisti più intransigenti, quel¬ 
li di Animai Liberation. «Sarà rea¬ 
lizzata da un medico veterinario 
iscritto all'albo» spiega Silvia 
Zamboni. I piccioni sani saranno 
dirottati nelle aree protette, quelli 
malati verranno messi in quaran¬ 
tena e curati, quelli incurabili pur¬ 


troppo subiranno l'eutanasia e sa¬ 
ranno soppressi. Ma il piano del 
Comune utilizzerà un altro meto¬ 
do per rallentare le nascite: le uova 
finte. Inserite nel nido, inganne¬ 
ranno mamma-piccione che co¬ 
verà a vuoto. Non è sadismo, ma 
visto che le covate come si diceva 
sono quadruplicate ogni anno, il 
fine giustifica i mezzi. 

L'ultima fase dell'operazione 
sarà quindi la realizzazione delle 
otto aree protette, dove ai piccioni 
verrà fornito vitto e alloggio extra¬ 
lusso. Colombaie confortevoli, ci¬ 
bo controllato dai sanitari, volon¬ 
tari che accudiranno con amore i 
pennuti. Ma guai a chi sgarra: 


un'ordinanza proibirà di dar cibo 
ai piccioni fuori da questi spazi. I 
colombi saranno messi a dieta, 
proibito offrire più nutrimento di 
quello fornito dal Comune. Per¬ 
chè sono proprio le schifezze che i 
volatili mangiano nella loro vita 
randagia a renderli malati. 

Ma i protagonisti di questa sto¬ 
ria, insomma i piccioni, accette¬ 
ranno di vivere sotto regolamen¬ 
to? Insomma abbandoneranno 
nidi disagiati, ma a cui magari si 
erano affezionati, per andare pro¬ 
prio in quelle otto aree protette? Il 
Comune è sicuro: le confortevoli 
colombaie faranno da calamita e 
attireranno anche i più indecisi. 


IN BREVE 


Arrivano zucchero e batteri spray 

■ Un batterioeunozucchero estratto dall'alga bruna in versioni spray posso¬ 
no salvare i campi di grano, orzo, avena, e riso e uva dallemalattieprovoca- 
tedafunghi, senza più bisognodiricorrerea pesticidichimici. Le spore vive 
del batteriosonogià in vendita in Norvegia, FinlandiaeSvezia, mentre il 
vialiberaallacommercializzazioneall'internodeirUnioneEuropeaèpre- 
visto entro un anno. Il batterio, lo Pseudomonaschlororaphis,èstato isola¬ 
to alla Facoltà di Scienze Agricoledell'UniversitàdiUppsalaeavrebbe una 
forte azione protettiva permeiti cereali. Basterebbespruzzarlosuisemi, 
perevitare laformazione di alcune malattie provocate dai funghi, come la 
striatura fogliaree l'elmintospirosi. 

Voli silenziosi con la cuffia da Formula 1 

■ Lo stesso silenzio, tra le nuvolecomeal volantedi una Formula Uno. La stes¬ 
sa tecnica adottata dai piloti perdifendersi dal rumore assordate delle piste 
automobilistiche aiuterà i passeggeri degli aereoplani a godersi il volo in 
religioso silenzio. Aisolarei passeggerida rumorifastidiosi comeimpianti 
diariacondizionata,rombideimotoriechiacchieredeiviciniprovvederà 
un nuovosedile con poggiatestadisegnatodalla Ultra ElecronicsdiCam- 
bridge: il segreto è in duealtoparlanti cuciti ai lati del poggiatesta. Un mi¬ 
crofono campionai rumori attornoallatestadel passeggeroche hanno 
unafrequenzafinoal kilohertz-tipofrastuonodei motori,edell'impianto 
diariacondizionata. Dalla cuffiafuoriesce un segnaledella stessa frequen¬ 
za eampiezza, maconfaseopposta.L'incontrotraiduesegnali annulla il 
rumore, riducendo il frastuonofino a 10 decibel .Gli altoparlanti sono 
montati in altezzavariabileevolendosi possonoawidnareancoradi più 
all'orecchio, peravereilsilenzioassoluto. 

Conferenza sulla fusione termonucleare 

■ L'ltaliaospiteràl'annoprossimolal8.maConferenzainternazionalesul- 
l'energiadafusionetermonudeareorganizzatadall'AlEA, l'Agenzia inter¬ 
nazionale per l'energia atomica che ha sedea Vienna. L'accordo tra idue 
paesi prevede che l'Italia inviti alla Conferenza i 123 paesi membri del- 
i'AIEAmettendoa loro disposizionegratuitamenteunasala riunioni di ca¬ 
pienza di almenoóOO persone, lestru tture,leattrezzature, il personale ed i 
servizi necessari, oltre ad un contributo finanziario. Obiettivodella Confe¬ 
renza sarà quellodifare il punto sulle ricerchepiùavanzatein materia di 
produzionedi energia nucleare «pulita». 

Omeopatia e cure naturali In agricoltura 

■ L'omeopatiaealtrecurenaturalicomel'impiegodi lecitina e propolis (una 
sostanza raccolta negli alveari) potranno essere utilizzati come metodi na¬ 
turalidi lotta agli insetti, aifunghiealleerbe infestanti in agricoltura biolo¬ 
gica: è quanto prevede il testo unificato delle proposte di legge in materia 
di agricoltura biologica appena messoa punto dalla CommissioneAgri- 
coltura della Camera. Il prowedimentoelenca tutti i prodotti naturali il cui 
impiegosaràautorizzato in agricoltura biologica: segaturaepezzidi legno 
di Quassia amara (un insetticida e repellente), il propolis, la terra diatoma- 
ceaofarinafossile(alghefossilizzate),lapolveredipietraodiroccia,ilsili- 
catoedilbicarbonatodisodio,ilsaponedipotassio,preparatiabasedife- 
romoni(per creare confusionesessuale negli insetti), oli vegetali, sabbiadi 
quarzo, lecitina e preparati a basedi piante officinali ed aromatiche. Una 
curiosità riguarda il ricorso all'omeopatia: i prodotti impiegati non potran¬ 
no contenere piùdi una parte per lO.OOOdi tintura-madre «né più di un 
centesimodellapiùpiccoladoseeventualmenteutilizzata»neiprodottifi- 
tosanitari normali. Potranno infine essere utilizzati lacerad'api (protezio¬ 
ne potatura), l'etilene(sverdimento banane)e l'allumedi potassio (pre¬ 
venzione della maturazionedellebanane). 


Maiali e pecore tra le razze in estinzione 

La battaglia del WWF per la conservazione delle specie autoctone rare 


Non è la foca monaca, di cui ri¬ 
mangono 400 esemplari nel 
Mediterraneo, il mammifero 
italiano che corre maggiormen¬ 
te il rischio d'estinzione, ma un 
maiale, più precisamente la raz¬ 
za suina Romagnola, o Mora, 
specie autoctona delle province 
di Forlì e Ravenna, di cui restano 
in vita solo una quindicina di 
esemplari. A lanciare l'allarme è 
il Wwf che analizza nel prossi¬ 
mo numero della rivista «Pan¬ 
da» la situazione delle razze au¬ 
toctone. 

Un censimento della Fao ef¬ 
fettuato nel dopoguerra segna¬ 
lava la presenza di un centinaio 
di razze domestiche, di cui oltre 
la metà minacciate dalTestin- 
zione. Da allora, denuncia il 
Wwf, almeno 5 razze bovine, 3 
caprine, oltre 20 tra ovine e sui¬ 
ne, 7 di cavalli e 4 di asini si sono 
estinte. 

Della bovina Agerolese e del¬ 
l'asino delTAmiata non riman¬ 
gono più di 100-120 esemplari, 
mentre per alcune specie è pur¬ 
troppo iniziato il conto alla ro¬ 
vescia, come per il bue Pontre- 
molese, la pecora di Brogne e, 
appunto, il suino Romagnolo 
delle province di Forlì e Raven¬ 


na. 

Per salvare questa razza suina 
il Wwf ha deciso di finanziare 
un piano di salvaguardia e recu¬ 
pero. Tre esemplari sono stati 
acquistati da un allevamento, 
dove con il supporto del Dipar¬ 
timento di Scienze zootecniche 
delTUniversitàdlTorino, si ten¬ 
terà di tutto per salvare la razza e 
impedirne l'estinzione. 

Il suino Romagnolo non è in¬ 
serito, stranamente, nell'inven¬ 
tario comunitario del regola¬ 
mento Cee 2078/92 che preve¬ 
de degli incentivi per gli alleva¬ 
tori che perpetuano in azienda 
genotipi animali destinati a 
scomparire. 

Fanno parte di quest'elenco, 
invece, le altre due specie mag¬ 
giormente minacciate d'estin¬ 
zione secondo il Wwf, la bovina 
Pontremolese, una razza auto¬ 
ctona toscana, e la pecora di 
Brogna, veneta. 


Per quanto riguarda le muc¬ 
che le razze locali sono state 
spazzate via da poche razze vin¬ 
centi: la Pezzata Nera olandese 
per il latte e un piccolo gruppo 
di razze inglesi e francesi da car¬ 
ne. 

Rarissime, ma allevate nelle 
aziende del ministero delle Poli¬ 
tiche agricole e forestali da due 
anni (15 aziende per circa 4.000 
ettari), vi sono diverse razze bo¬ 
vine: Agerolese, Bianca Val Pa¬ 
dana, Buriina, Garfagnina, Mo- 
dicana, Maremmana (simile ad¬ 
dirittura al Bos primigenius, 
l'antenato di tutti i bovidi) e la 
Pastorina, una varietà abbando¬ 
nata di Chianina, tipica delle 
zone di montagna. 

Delle 360 razze locali indivi¬ 
duate dalla Comunità Europea, 
l'Italia annovera il più alto nu¬ 
mero di razze equine, asinine e 
caprine, mentre per quelle ovi¬ 
ne si colloca subito dopo il Re- 


STORIE DI 


ANIMALI 
Della razza suina 
"Mora" restano 
solo una quindicina 
_ di esemplari _ 

gno Unito. Eppure, il regola¬ 
mento 2078/92 non è servito a 
stimolare gli allevatori italiani, 
forse per scarsa informazione: 
solo 4.300 sono state le richieste 
da parte delle aziende agricole 
nell'annata97/98. 

Alcune regioni (Calabria, Ba¬ 
silicata e Molise) non hanno 
neanche attivato i piani agro¬ 
ambientali previsti dal regola¬ 
mento e così gli allevatori di 
queste regioni non possono go¬ 
dere delle agevolazioni previste. 
Per ottenere il premio (circa 


240.00 lire a capo più un possi¬ 
bile incentivo regionale del 
20%) gli allevatori devono iscri¬ 
vere il capo al Libro Genealogi¬ 
co, garantire la tenuta di un regi¬ 
stro di stalla e la riproduzione in 
purezza. 

Le agevolazioni concesse dal¬ 
la Ue sembrano non essere in 
grado di incidere sul mercato. 
Alcuni propongono allora di 
premiare le produzioni di quali¬ 
tà, trovando appositi canali di 
commercializzazione e marchi 
che contraddistinguono i pro¬ 
dotti di razze autoctone allevate 
in aree protette. 

In una delle aziende del Mini¬ 
stero delle Politiche agricole 
(settore alla tutela del germo- 
plasma animale), nel Parco na¬ 
zionale del Gran Sasso vengono 
allevate pecore fino a poco tem¬ 
po fa molto diffuse come la 
Gentile di Puglia e la Garfagni¬ 
na. In questo tipo di aziende il fi¬ 


ne non è produttivo, ma scienti¬ 
fico, e quindi sono allevate an¬ 
che capre rarissime, di nessuna 
utilità zootecnica, come quella 
di Montecristo, di Tavolara, di 
Samotracia e di Giura, oppure 
gli asini di Martina Franca e del¬ 
TAmiata. 

Il cavallo maremmano e quel¬ 
lo della Murgia, invece, entram¬ 
bi a rischio d'estinzione, vengo¬ 
no allevati anche perché li uti¬ 
lizza il Corpo forestale dello Sta¬ 
to per il servizio a cavallo. L'Ita¬ 
lia conta complessivamente 
115.000 asini (compresi muli e 
bardotti) ed è ben distanziato da 
Portogallo (250.000 esemplari), 
Spagna (230.000) e Francia 
(205.000). 

Per quanto riguarda le pecore, 
a rischio d'estinzione sono tra le 
altre la Siciliana, in quanto simi¬ 
le alla Sarda ma meno produtti¬ 
va, e TAltamurana, chiamata 
«moscia» in quanto utilizzata 


soprattutto per la produzione di 
lana da materasso. 

Per le razze suine, infine, c'è 
poco da fare, dato il prevalere 
delle linee genetiche industriali 
create dalle grandi multinazio¬ 
nali inglesi, olandesi e danesi: le 
razze di maiali hanno nomi di 
fantasia come i modelli di auto¬ 
mobili e vengono presentate 
ogni anno alla Fiera suinicola 
intemazionale di Reggio Emi¬ 
lia. 

Praticamente scomparse ol¬ 
tre alla Romagnola, la Caserta¬ 
na, la Napoletana e la Cinta Se¬ 
nese, erano razze di piccola ta¬ 
glia e dal folto pelame, molto si¬ 
mili ai cinghiali. Per la Cinta Se¬ 
nese si stanno mobilitando l'I¬ 
stituto per la difesa del Germo- 
plasma animale di Milano e il 
Cnr. Anche il Consdavi, Con¬ 
sorzio referente per la Fao per la 
tutela del germoplasma anima¬ 
le, ospita una grande varietà di 
razze nel centro di Circello (Bn), 
seguito dalla Facoltà di Agraria 
dell'Università diNapoli. 

La speranza è che Tafferma- 
zione sempre più massiccia del¬ 
le razze cosmopolite non porti 
quelle autoctone a sopravvivere 
solo in questi centri. 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quoti 

Titolo 

Quoti 

Quoti 

Titolo 

Quel 

Quoti 

Titolo 

Quoti 

Quoti 

Titolo 

Quel 

Quoti 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec, 


Ultimo 

Prec, 


Ultimo 

Prec, 


Ultimo 

Prec. 

BTP AG 93/03 

126,330 

126,250 

BTP GN 91/01 

118,680 

118,750 

BTP NV 98/01 

100,830 

100,820 

CCTGE 95/03 

100,950 

100,960 

CTE FB 96/01 

105,890 

105,890 

BTP AG 94/04 

123,460 

123,500 

BTP GN 93/03 

129,310 

129,400 

BTP NV 98/29 

104,150 

104,150 

CCTGE 96/06 

101,550 

101,580 

CTEGE 95/00 

0,000 

0,000 

BTP AG 94/99 

101,850 

101,860 

BTP LG 95/00 

108,050 

109,950 

BTP OT 93/03 

123,050 

123,040 

CCTGE 97/04 

100,430 

100,390 

CTE LG 94/99 


100,700 














BTP AP 94/04 

122,580 

122,650 

BTP LG 96/01 

111,410 

111,390 

BTP OT 98/03 

102,270 

102,310 

CCT GE2 96/06 

101,560 

101,900 

CTE LG 96/01 


104,500 







BTP ST 91/01 

120,640 

120,700 

CCTGN 92/99 

100,170 

100,180 

103,550 

BTP AP 94/99 

100,470 

100,470 

BTP LG 96/06 

130,500 

130,630 




BTP AP 95/00 

107,500 

107,690 

BTP LG 96/99 

101,790 

101,810 

BTP ST 92/02 

127,900 

128,040 

CCT GN 93/00 

101,230 

101,250 

CTE MG 95/00 

104,500 

104,450 




BTP AP 95/05 

136,250 

136,330 

BTP LG 97/07 

118,800 

119,030 

BTP ST 95/05 

138,220 

138,200 

CCTGN 95/02 

101,190 

101,190 

CTE NV 94/99 

0,000 

102,200 










BTP AP 96/99 

100,890 

100,900 

BTP LG 98/01 

103,010 

103,020 

BTP ST 96/01 

111,000 

111,080 

CCT LG 96/03 

101,390 

101,380 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 

BTP AP 98/01 

102,800 

102,830 

BTP LG 98/03 

104,150 

104,170 

BTP ST 97/00 

103,660 

103,650 

CCT MG 92/99 

100,050 

100,050 

CTZAP 98/00 

96,530 

96,507 







BTP 0093/03 

115,000 

115,000 

BTP MG 92/02 

125,600 

125,640 

BTP ST 97/02 

107,850 

107,930 

CCT MG 93/00 

101,050 

101,080 

CTZ DC 97/99 

97,617 

97,615 







BTP 00 93/23 

0,000 

0,000 

BTP MG 92/99 

101,590 

101,610 

BTP ST 98/01 

101,960 

101,970 

CCT MG 96/03 

101,560 

101,530 





100,130 

100,130 


100,560 

100,560 

CTZGE 98/00 

97,280 

97,270 

BTP 00 94/99 

104,330 

104,380 

BTP MG 96/01 

113,290 

113,300 






CCTAG 93/00 

101,360 

101,360 

CCT MG 98/05 

100,660 

100,640 

CTZ GE 99/01 

94,378 

94,369 




BTP MG 97/00 



BTP FB 96/01 

111,900 

111,930 

103,500 

103,500 

CCTAG 94/01 

101,150 

101,110 

CCT MZ 92/99 

99,730 

99,740 

CTZGN 97/99 

99,065 


BTP FB 96/06 

133,790 

133,050 

BTP MG 97/02 

108,950 



108,950 

CCTAG 95/02 

101,170 

101,170 

CCT MZ 93/00 

100,730 

100,730 




BTP FB 97/00 

102,790 

102,840 

BTP MG 98/03 

105,050 

105,060 

CTZ LG 97/99 

98,828 

98,800 

CCTAP 92/99 

99,910 

99,920 

CCT MZ 97/04 

100,460 

100,460 










CTZ LG 98/00 

95,700 

95,751 

BTP FB 97/07 

118,370 

118,510 

BTP MG 98/08 

106,800 

106,990 







CCTAP 94/01 

101,030 

101,030 

CCT NV 92/99 

100,520 

100,530 










CTZ LG 99/00 

95,775 

95,755 

BTP FB 98/03 

105,840 

105,860 

BTP MG 98/09 

103,470 

103,660 

CCTAP 95/02 

101,050 

101,030 

CCT NV 95/02 

101,330 

101,330 










BTP FB 99/02 

99,560 

99,560 

BTP MZ 91/01 

117,580 

117,670 

CCTAP 96/03 

101,460 

101,450 

CCT NV 96/03 

100,510 

100,500 

CTZ MG 97/99 

99,330 

99,323 










BTP FB 99/04 

99,100 

99,150 

BTP MZ 93/03 

129,690 

129,700 

CCT DC 93/03 

0,000 


CCT OT 93/00 

100,890 

100,860 

CTZ MG 98/00 

96,243 

96,232 









BTP GE 92/02 

123,150 

123,220 

BTP MZ 97/02 

108,450 

108,500 

CCT DC 94/01 

100,990 

100,990 

CCT OT 93/00 


0,000 

CTZ MZ 97/99 

99,835 

99,810 








BTP G E 93/03 

130,400 

130,450 

BTP NV 93/23 

157,600 

157,500 

CCT DC 95/02 

101,400 

101,400 

CCT OT 94/01 

101,160 

101,160 

CTZ MZ 97/99 


99,830 

BTP G E 94/04 













121,720 

121,830 

BTP NV 95/00 

112,010 

112,010 

CCTFB 93/00 

100,750 

100,720 

CCT OT 95/02 

101,270 

101,260 

CTZ MZ 98/00 


96,852 

BTP GE 95/05 

129,950 

130,050 

BTP NV 96/06 

124,710 

124,820 

CCTFB 95/02 

100,970 

100,950 

CCT OT 98/05 

100,590 

100,560 





BTP GE 97/00 

102,430 

102,460 

BTP NV 96/26 

133,300 

133,350 

CCTFB 96/03 

101,340 

101,340 

CCT ST 95/01 

101,200 

101,200 

CTZ OT 98/00 

95,140 

95,110 




BTP GE 97/02 

108,090 

108,080 

BTP NV 97/07 

113,630 

113,820 

CCTGE 93/00 

100,610 

100,610 

CCT ST 96/03 

101,520 

101,520 

CTZ OT 98/99 

98,100 

98,100 

BTP GE 98/01 

103,480 

103,490 

BTP NV 97/27 

122,250 

122,320 

CCTGE 94/01 

101,040 

101,030 

CCT ST 97/04 

100,480 

100,470 

CTZ ST 97/99 

98,227 

98,220 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

Titolo 

Quel 

Ultime 

Quet. 

Prec. 

Titolo 

Quel 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

AUTOSTRADE-93/00IND 

100,750 

100.660 

COMIT-97/00 5,8% 

101,950 

101,980 

IMI B-OOMIB 30 INDEX 

165,000 

165,000 

MEDIOBANCA-02SZC 

83,010 

83,500 

AZ FS-85/00 3 IND 

112,700 

112.660 

COMIT-97/00 6,1% 

102,300 

102.300 

IMI DUAL RATE 97/02 TF-VS 

98.940 

98.930 

MEDIOBANCA-02INDTM 

150.000 

148.200 

BCA INTESA 96/01IND 

99,180 

99,180 

COMIT-97/046.75% 

111,030 

111,400 

IMI-96/0111ND 

99,970 

99,990 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,920 

100,000 

BCA INTESA 97/00 ZC 

96,400 

96,610 

COMIT-97/07SUBTV 

97,310 

97,320 

IMI-96/03ZC 

84,300 

84,300 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

72,450 

72,500 

BCA INTESA 97/01IND 

97,000 

97,000 

COMIT-98/08SUBTV 

97,000 

97,000 

IMI-96/06 2 7.1% 

118,250 

118,300 

MEDIOBANCA-96/11ZC 

55,000 

55,050 

BCA INTESA 98/05 SUB 

97.100 

97,000 

COMIT-98/28 ZC 

22.500 

22.400 

IMI-97/01 INDEX BOND 

108,800 

108.600 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,660 

99.700 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,450 

99,450 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,200 

96,020 

IMI-98/02 INDEX BONDMIB30 

109,350 

110,000 

MEDIOCR C/03 INDMIB 

100,800 

100,750 

BCA POP BS-97/04ZC 

80,200 

80,010 

CREDIOP 98/18 TFCAPPED REVFL 101,500 

102,000 

IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

100,850 

100,850 

MEDIOCR C/28ZC 

22,450 

22,500 

BIPOP 97/00 IND 

99.680 

99,670 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

99.950 

99.900 

IMI-98/03 INDEX BONDMIB30 II 

102.100 

101.060 

MEDIOCR L/08 2RF 

106.500 

106.500 

BIPOP 97/00 IND 

99,500 

99,800 

CREDIOP-003.A 9% 

101,500 

101,000 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

101,490 

101,200 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

100,200 

100,110 

CENTROB /13RFC 

99,000 

99,010 

CREDIOP-07TV/CALLT,16MA 

100,000 

100,000 

MED LOM/14FC71 

99,940 

100,280 

MEDIOCR L/13TF-TV32.MA 

102,000 

101,800 

CENTROB/14RF 

99.900 

100.290 

EFIBCA-98/13FIX REVI 

99.900 

99.500 

MED LOM/191SD 

100,770 

100.830 

OLIVETTI 94/01 IND 

100.360 

100.310 

CENTROB /15RFC 

100,000 

100,150 

ENEL-85/003IND 

102,400 

102,400 

MEDIO CEN-047.95% 

99,150 

99,150 

OPERE-93/00 29 IND 

100,170 

100,200 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

101,500 

101,750 

ENEL-86/01IND 

102,200 

102,190 

MEDIO CEN-97/065.4% 

104,160 

104,110 

OPERE-93/00 30 IND 

100,200 

100,150 

CENTROB 01 IND 

99,590 

99,660 

ENEL-89/992IND 

108,900 

108,890 

MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 

97,070 

97,200 

OPERE-93/00 31 IND 

100,020 

100,010 

CENTROB 01 TF DRACME GR 

103.000 

103.100 

ENEL-91/03 2IND 

106,700 

106.600 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

99.300 

100.800 

OPERE-94/04 3 IND 

100.040 

100.060 

CENTROB 02 IND 

99,910 

99,910 

ENEL-92/0011ND 

105,210 

105,260 

MEDIOB-012INDTAQ 

100,200 

100,200 

OPERE-95/00 9IND 

99,820 

99,820 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

101,000 

101.050 

ENEL-93/03 2 9.6% 

112,200 

112,200 

MEDIOB-05CUM PRE IND 

102,590 

102,590 

OPERE-96/01 6.9% 

107,010 

106,980 

CENTROB 04TVTRASF INTF 

99.830 

99,830 

ENI-93/03IND 

105,650 

105.650 

MEDIOB-05 PREMIO BL CH 

98.900 

98.800 

OPERE-96/99 IND 

99.970 

99.970 

CENTROB 05 TV 

99,020 

98,930 

ENTE FS 94/02 IND 

100,180 

100,200 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

70,700 

70,700 

OPERE-97/04 6,72% 

105.010 

104,500 

CENTROB 18 ZC 

38,500 

38,500 

ENTE FS-89/99 IND 

100,100 

100,510 

MEDIOB-98/08 H 

98,980 

98,990 

PARMALATF-077,25% 

107,410 

107,400 

CENTROB 97/04 IND 

99.120 

99.100 

ENTE FS-90/00 IND 

102,400 

102.500 

MEDIOB-RINOO EXW4.5% 

100,020 

100.190 

PARMALAT F-94/00IND 

100.270 

100.500 

COMIT-96/01 7,15% 

103,000 

102,300 

ENTE FS-94/04 8,9% 

121,500 

121,750 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,950 

100,950 

PARMALATFIN-03IND 

100,200 

100,430 

COMIT-96/06IND 

99,000 

99,000 

ENTE FS-94/04 IND 

102,750 

102,750 

MEDIOBANCA-OOLSTZC 

93,800 

93,700 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

107,720 

108,300 

COMIT-96/06ZC 

62,500 

62,500 

ENTE FS-96/08 IND 

99,710 

99,640 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

152,000 

149,990 

SPAOLO-97/07114ZC 

70,250 

70,300 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
In lire 

Rendi 

Anno 

1 AZIONARI ITALIA 1 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,421 

5,419 

10497 


ALBERTO PRIMO 

6,358 

6,362 

12311 


ALPI AZIONARIO 

8,384 

8.411 

16234 

23,770 

APULIA AZIONARIO 

10,723 

10.708 

20763 

22,877 

ARCAAZ. ITALIA 

19,052 

19.007 

36890 

15,609 

AUREO PREVIDENZA 

18,830 

18,798 

36460 

15,226 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

16,955 

16,908 

32829 

17,453 

AZIMUT TREND 1 

11,231 

11,202 

21746 

20,171 

AZZURRO 

28,134 

28,048 

54475 

14,503 

BLUECIS 

8,450 

8,426 

16361 

25,567 

BN AZIONI ITALIA 

11,113 

11,102 

21518 

14,377 

BPB TIZIANO 

14,872 

14,836 

28796 

19,929 

BPVIAZION. ITALIA 

4,690 

4,688 

9081 


C.S.AZION. ITALIA 

12,075 

12,072 

23380 

19,544 

CAPITALGEST ITALIA 

16,505 

16,502 

31958 

15,522 

CAPITALRAS 

18,182 

18,149 

35205 

13,131 

CARIFONDOAZ. ITALIA 

9,145 

9,143 

17707 

13,405 

CENTRALE CAPITAL 

23,459 

23,432 

45423 

19,148 

CENTRALE ITALIA 

14,050 

14.042 

27205 

23,304 

CISALPINO INDICE 

12,461 

12,447 

24128 

19,551 

CLIAM AZIONI ITAL. 

8,571 

8,569 

16596 

10,653 

COMIT AZIONE 

11,460 

11.446 

22190 

12,210 

CONSULTINVEST AZIONE 

10,249 

10,249 

19845 

9.718 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,329 

7.317 

14191 

14,507 

DUCATO AZ. ITALIA 

11,966 

11.947 

23169 

13,464 

EFFE AZIONARIO ITAL 

6,056 

6,053 

11726 


EPTA AZIONI ITALIA 

12,198 

12,186 

23619 

14,714 

EUROM.AZ. ITALIANE 

16,006 

16.015 

30992 

21,608 

F&F GESTIONE ITALIA 

19,488 

19,460 

37734 

15,830 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

23,309 

23,267 

45133 

15,947 

F&F SELECT ITALIA 

11,079 

11.052 

21452 

14,919 

FONDERSEL ITALIA 

14,514 

14,472 

28103 

23,291 

FONDERSELP.M.I. 

9,668 

9,622 

18720 

12,021 

FONDICRISEL ITALIA 

19,080 

19,045 

36944 

19,575 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

17,792 

17.766 

34450 

15,864 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,338 

5,330 

10336 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,520 

5,574 

10688 


G4SMALLCAPS 

5,281 

5.277 

10225 


GALILEO 

14,881 

14,862 

28814 

17,104 

GENERCOMIT AZIONI IT 

11,299 

11.323 

21878 

13,445 

GENERCOMITCAP 

12,893 

12,897 

24964 

9,439 

GEPOCAPITAL 

16,070 

16,045 

31116 

12.315 

GESFIMI ITALIA 

12,592 

12,569 

24382 

tasi 

GESTICREDITBORSIT. 

14,450 

14.418 

27979 

14,626 

GESTICREDIT CRESCITA 

11,444 

11.413 

22159 


GESTIELLEA 

12,189 

12.187 

23601 

17,835 

gestifondiaz.it. 

13,112 

13,064 

25388 


GESTNORDP. AFFARI 

10,371 

10.357 

20081 

16,479 

GRIFOGLOBAL 

9,890 

9,874 

19150 

13,037 

IMIITALY 

19,700 

19,650 

38145 

17,566 

ING AZIONARIO 

18,671 

18,633 

36152 

14.152 

INTERBANCARIA AZ. 

23,943 

23,847 

46360 

E!S9 

INVESTIRE AZION. 

17,230 

17,183 

33362 

16,401 

ITALY STOCK MAN. 

11,679 

11,653 

22614 

28,021 


7,726 

7,728 

14960 

14,352 

MIDA AZIONARIO 

Br!i 

17.055 

33106 

27,602 

OASI AZ. ITALIA 

10,560 

10,568 

20447 

15,696 

OASI CRESCITA AZION 

11,145 

11,143 

21580 

15,628 

OASI ITAL EOUITYRISK 

13,815 

13,802 

26750 

21,285 

OLTREMARE AZIONARIO 

12,167 

12.153 

23559 

14,451 

OPTI MA AZIONARIO 

5,358 

5,353 

10375 


PADANO INDICE ITALIA 

11,561 

11.551 

22385 

22,263 

PERFORMANCEAZ.ITAL 

10,352 

10.347 

20044 

6,172 

PRIME ITALY 

16,025 

15,981 

31029 

14,328 

PRIMECAPITAL 

43,217 

43,162 

83680 

10,077 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

15,470 

15.442 

29954 

13,273 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

5,818 

5,811 

11265 

12,652 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

10,660 

10,654 

20641 

5.395 

RISP. IT. CRESCITA 

12,808 

12,747 

24800 

13,520 

ROLOITALY 

10,495 

10.457 

20321 

14,582 

sanpaoloaldeb.it. 

17,289 

17,276 

33476 

20,600 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

8,557 

8,546 

16569 

15,244 

SANPAOLO AZIONI 

17,596 

17,585 

34071 

38,492 

VENETOBLUE 

15,464 

15.445 

29942 

17,791 

VENETOVENTURE 

13,021 

13.013 

25212 

5,622 

ZECCHINO 

11,239 

11,226 

21762 

23,822 

ZENIT AZIONARIO 

10,868 

10,868 

21043 

13,827 

ZETA AZIONARIO 

17,192 

17,187 

33288 

18,582 


1 AZIONARI AREA EURO 1 

ALTO AZIONARIO 

13,018 

13,052 

25206 

33.015 

AUREO E.M.U. 

11,951 

11,869 

23140 


CISALPINO AZION. 

16,106 

16,120 

31186 

24,493 

CLIAM SESTANTE 

8,223 

8,215 

15922 

30,187 

COMIT PLUS 

11,025 

11,002 

21347 

10,573 

R&SUNALLIANCE AZION. 

11,748 

11,733 

22747 

10,595 

SANPAOLO JUNIOR 

18.933 

18.847 

36659 

13,331 


1 AZIONARI EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPEE. 

16,870 

16.857 

32665 

_y27 

ARCAAZ. EUROPA 

11,034 

11.005 

21365 

6,086 

ASTESE EUROAZIONI 

5,362 

5,389 

10382 


AZIMUT EUROPA 

10,958 

10,948 

21218 

13,603 

AZIONAR.EUROPAROMAG 

13,239 

13,232 

25634 

16,482 

BPVIEUROP. EQUITY 

5,000 

5,000 

9681 


CAPITALGEST EUROPA 

6,529 

6,516 

12642 

11,030 

CARIFONDOAZ. EUR 

7,340 

7.351 

14212 

_A546 

CENTRALE EMER.EUROPA 

5.570 

5,634 

10785 


CENTRALE EUROPA 

24,325 

24,361 

47100 

16,373 

DUCATO AZ. EUR. 

7,793 

7,841 

15089 

23,228 

EPTASELEZIO.EUROPA 

5,248 

5,232 

10162 


EURO AZIONARIO 

6,424 

6,402 

12439 

11,357 

EUROM.EUROPEE.F. 

16,057 

16,070 

31091 


EUROPA 2000 

17.185 

17.162 

33275 

8,851 

F&FPOTENZ. EUROPA 

ll!9 


12779 


F&FSELECT EUROPA 

18,194 

18.225 

35228 

17,014 

FONDERSELEUROPA 

13,482 

13.514 

26105 

17,025 

FONDICRISEL EURO. 

7,014 

7,072 

13581 

7,342 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

5,769 

5,806 

11170 


FONDINVEST EUROPA 

16.104 

16.150 

31182 

8,943 

GENERCOMIT EUROPA 

fin 


38985 

7,104 

GESFIMI EUROPA 

nE3 

BK5I 


ISSI 

GESTICREDIT EURO AZ. 

16,989 

16.992 

32895 

7,952 

GESTIELLE EUROPA 

13,373 

13,389 

25894 

23 692 

GESTNORDEUROPA 

10,454 

10,438 

20242 

7,869 

IMI EUROPE 

18,285 

18,265 

35405 

10,150 

ING EUROPA 

18,215 

18,242 

35269 

113 

INVESTIRE EUROPA 

13,713 

13.702 

26552 

we 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
In lire 

Rendi 

Anno 

MEDICEO ME. 

11.744 

11,702 

22740 

17.051 

MEDICEO NORD EUROPA 

7.780 

7,793 

15064 

5,123 

PHENIXFUNDTOP 

12,423 

12.409 

24054 

17,332 

PRIME MERRILL EUROPA 

19,916 

19,907 

38563 

7,867 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8,583 

8.602 

16619 

7,260 

QUADRIFOGLIO AZ. 

14.917 

14.829 

28883 

11,976 

ROLOEUROPA 

10,122 

10.124 

19599 

8,215 

SANPAOLO EUROPE 

9,252 

9.259 

17914 

9,367 

ZETAEUROSTOCK 

4.955 

4.967 

9594 


ZETASWISS 

21.106 

21,215 

40867 

-2,412 


1 AZIONARI AMERICA 1 

ADRIATICAMERICASF. 

18.169 

18,017 

35180 

10.507 

AMERICA 2000 

14,146 

14.001 

27390 

5.607 

ARCAAZ. AMERICA 

20,085 

19,957 

38890 

17,876 

AZIMUT AMERICA 

11r414 

11.296 

22101 10,161 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

14.619 

14,487 

28306 

28 571 

CAPITALGEST AMERICA 

10.191 


19733 

7.142 

CARIFONDOAZ. AMERIC 

7,636 

7,582 

14785 

13,515 

CENTRALE AMERICA 16.851 16.732 32628 14.168 

CENTRALE AMERICA S 

18.927 18,829 

0 

14J71 


DUCATO AZ. AM. 

6,262 

6,223 

12125 

_M7? 

EPTASELEZIO.AMERICA 

5,649 

5,790 

11398 


EUROM AM EQ FUND 19533 19401 37821 4 968 

F&F SELECT AMERICA 13.000 12.846 25172 15.470 

FONDERSEL AMERICA 

12,797 

12,659 

24778 

12.752 

FONDICRISEL AME. 


7.322 

13990 


FONDINV. WALL STREET 

6.217 

6,158 

12038 


GENERCOMIT N. AMERIC 

24.812 

24.605 

48043 

15.565 

GESFIMI AMERICHE 

10,219 

10.094 

19787 

14,057 

GESTICREDIT AMERICA 

9,604 

9.556 

18596 

3,241 

GESTIELLE AMERICA 

12,352 

12,191 

23917 

17,799 

GESTNORD AMERICA 

18.035 

17,875 

34921 

9.575 

GESTNORD AMERICA S 

20,257 

20,115 

0 

9,575 

IMI WEST 

21.039 

20.843 

40737 

16,116 

ING AMERICA 

19,380 

19,181 

37525 

11.781 

INVESTIRE AMERICA 

19,969 

19,789 

38665 

10,916 

MEDICEO AMERICA 

9,671 

9.591 

18726 

11,237 

OPTIMA AMERICHE 


■n 

10723 


PHENIXFUND 

14.078 

13.965 

27259 

12.477 

PRIME MERRILL AMER. 

19,485 

19,132 

37728 

4,684 

PUTNAM USA EO(5) 

9,091 

8.993 

0 

9,947 

PUTNAM USA EQUITY 

8,094 

7.992 

15672 

9,949 

PUTNAM USA OP(S) 

7.612 

7.582 

0 

5.497 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

R33 


13122 

5.491 

ROLOAMERICA 

11.794 

11.686 

22836 

13,647 

SANPAOLO AMERICA 

10.948 

10.826 

21198 

10,730 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATICFAREASTF. 

5.142 

5,172 

9956 

-9,742 

ARCAAZ. FAR EAST 

4.892 

4,917 

9472 

-13,034 

AZIMUT PACIFICO 

5.227 

5.256 

10121 

-11.584 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

4.749 

4,772 

9195 

-3,804 

CAPITALGEST PACIFICO 

3.564 

3.590 

6901 

-8,597 

CARIFONDOAZ. ASIA 

3.786 

3.800 

7331 

-16.124 

CENTR. GIAPPONE YEN 

575.232 573,163 

0 

-8,650 

CENTRALE EM. ASIA 

4.962 

4.967 

9608 

-10,433 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5.573 

5.589 

0 

-10,441 

CENTRALE GIAPPONE 

4.280 

4.294 

8287 

-8,650 

CLIAM FENICE 

5.502 

5.525 

10653 

5.667 

DUCATO AZ. ASIA 

3.297 

3.305 

6384 

-12.417 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,004 

4.030 

7753 

-4.709 

EPTASELEZIO.PACIFIC 

5.567 

5.602 

10779 


EUROM. TIGERF.E. 

6,916 

6.950 

13391 

-19,237 

F&F SELECT PACIFICO 

4,662 

4.688 

9027 

-14,880 

FONDERSEL ORIENTE 

4,697 

4.708 

9095 

-12.408 

FONDICRISEL ORIEN. 

3,928 

3.941 

7606 

-14.011 

FONDINV. SOL LEVANTE 

5.583 

5.600 

10810 


FONDINVEST PACIFICO 

5,087 

5,110 

9850 


GENERCOMIT PACIFICO 


4,703 

9087 -5,737 

GESFIMI PACIFICO 

4.268 


8264 

-6,842 

GESTICREDIT FAR EAST 

3,870 

3,880 

7493 

-10,280 

GESTIELLE FAR EAST 


4,676 

9029 

-10.303 

GESTNORDFAREASTY 

863.520 

861,079 

0 

-9,792 

GESTNORDFAREAST 

6,452 

6,451 

12493 

-9.413 

IMI EAST 5,433 5,466 10520 -12,422 

ING ASIA 

3.691 

3,706 

7147 

-7.866 

INVESTIRE PACIFICO 

5,724 

5,751 

11083 

-17.159 

MEDICEO GIAPPONE 


4,517 

8692 

-10,540 

ORIENTE 2000 

7.003 

7,038 

13560 -15,431 

PRIME MERRILL PACIF. 

10.580 

10.594 

20486 

■M34 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

4.375 

4.420 

0 


PUTNAM PACIFIC EQUIT 

3.895 

3.928 

7542 

BS3 

ROLOORIENTE 

4,384 

4.395 

8489 

-9.868 

SANPAOLO PACIFIC 

4.572 

4.585 

8853 

-10.398 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUTTRENDEMERGIN 

4,030 

4,037 

7803 

-21.890 

iu .,M 

3,841 

3.855 

7437 

BSi 

DUCATO AZ.P.EM. 

2.923 

2.925 

5660 

-29.306 

EPTA MERCATI EMERGEN 

4.727 

4,736 



EUROM. EM.M.E.F. 

3,723 

3,725 

7209 

-17,207 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

3,602 

3,627 

6974 

-19,824 

FONDiCRI ALTO POTENZ 

7,565 

7,627 

14648 

-9,289 

FONDINV. AMER.LATINA 

4.813 

4.796 

9319 


FONDINV.PAESI EMERG. 

5,266 

5,274 

10196 

-25.584 

GEODE PAESI EMERG. 

4,056 

4.063 

7854 

-26,458 

GESTICREDIT MER.EMER 

3.750 

3,744 

7261 

-25.748 

GESTIELLE EM. MARKET 

5,428 

5.428 

10510 

-19,610 

GESTNORD PAESI EM. 

4,732 

4,733 

9162 

-23,729 

ING EMERGINGMARK.EO 

3,829 

3.856 

7414 

-29,678 

MEDICEO AMER. LAT 

4,202 

4.180 

8136 

-35.467 

MEDICEO ASIA 

2,938 

2.943 

5689 

-22,916 

PRIME EMERGINGMKT 

5.761 

5,772 

11155 

-20,532 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

3,544 

3.561 

6862 


PUTNAM EMER.MARK.S 

3,981 

4,007 

0 


R&SUNALL. EMERG. MKT 

4.487 

4.503 

8688 


S.PAOLOECON.EMER. 

4.442 

4.443 

8601 

-27,790 


1 AZIONARI INTERNAZION 

lALI 



ADRIATICGLOB. F. 

13.795 

13,728 

26711 

6,933 

APULIA INTERNAZ. 

7.736 

7,705 

14979 

7.871 

ARCA 27 

13.799 

13,747 

26719 

11,262 

AUREO GLOBAL 

11.400 

11,359 

22073 

10.905 

AZIMUT BORSE INT. 

10.965 

10.914 

21231 

7,217 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10.021 

9.970 

19403 

11.776 

BN AZIONI INTERN. 

12,621 

12.594 

24438 

7,768 

BPB RUBENS 

8.723 

8.689 

16890 

IL® 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 

Rend, 




in lire 

Anno 

C.S. AZIONARIO INTER 

8,166 

8,102 

15812 

9,734 

CARIF.M.GRECIAAZ. 

6,358 

6.347 

12311 

8,983 

CARIFONDO ARIETE 

13,205 

13.181 

25568 

7,489 

CARIFONDO CARICE AZ. 

7,198 

7.186 

13937 

7,036 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

10,451 

10.430 

20236 

8,731 

CENTRALE GLOBAL 

17,083 

17.054 

33077 

7,852 

CLIAM SIRIO 

8,472 

8,425 

16404 

8,657 

DUCATO AZ. INT. 

29,882 

29,858 

57860 

-2,320 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,186 

5.179 

10041 


EPTAINTERNATIONAL 

14,577 

14.528 

28225 

6,413 

EUROM. BLUE CHIPS 

13,960 

13,920 

27030 

6,255 

EUROM. GROWTHE.F. 

7,894 

7,869 

15285 

3,521 

F&F GESTIONE INTERN. 

15,554 

15,486 

30117 

15.429 

F&FLAGE.AZ. INTER. 

13,238 

13,177 

25632 

14.272 

F&FTOP 50 

6,249 

6,220 

12100 

9,440 

FIDEURAM AZIONE 

13,989 

13,894 

27086 

8,837 

FONDICRI INT. 

18,356 

18,507 

35542 

5.695 

FONDINVEST WORLD 

13,055 

13,012 

25278 

6,317 

FONDO TRADING 

8,651 

8,660 

16751 

7,894 

GALILEO INTERN. 

12,452 

12,420 

24110 

12.633 

GENERCOMIT INT. 

17,562 

17,493 

34005 

7,473 

GEODE 

13,038 

13,006 

25245 

7,700 

GEPOBLUECHIPS 

7,222 

7,219 

13984 

6,991 

GESFIMI GLOBALE 

19,944 

19,850 

38617 

19.191 

GESFIMI INNOVAZIONE 

10,414 

10,374 

20164 

12.011 

GESTICREDIT AZ. 

14,894 

14,840 

28839 

6,181 

GESTIELLE B 

11,509 

11,501 

22285 

13.130 

GESTIELLE 1 

10,620 

10,580 

20563 

-1,271 

GESTIFONDIAZ.INT. 

12,485 

12,404 

24174 

11.603 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

6,867 

6,834 

13296 

2,185 

ING INDICE GLOBALE 

13,841 

13,764 

26800 

10.056 

INTERN. STOCK MAN. 

12,950 

12,938 

25075 

58.851 

INVESTIRE INI 

11,374 

11,315 

22023 

7,466 

OLTREMARE STOCK 

10,143 

10,107 

19640 

6,690 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,456 

5,425 

10564 


PERFORMANCE AZ. ESI 

11,073 

11,003 

21440 

2,472 

PRIMECLUBAZ. INI 

7,870 

7,821 

15238 

6,988 

PRIME GLOBAL 

14,893 

14,801 

28837 

8.015 

HWOLtIH 

9,373 

9,335 

0 

11.141 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,345 

8,296 

16158 

11.144 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

5,731 

5,706 

11097 


RISP. II BORSE INI 

18,048 

17,960 

34946 

-0,103 

RISPARMIO II AZ. 

14,735 

14,675 

28531 

7,546 

ROLOTREND 

10,758 

10,711 

20830 

7,373 

SANPAOLO INTERNAI 

13,738 

13,664 

26600 

10.334 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

5,925 

5,912 

11472 


TALLERO 

7,820 

7,791 

15142 

16.779 

ZETASTOCK 

17,045 

17,021 

33004 

9,153 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 1 

AMERIGO VESPUCCI 

7,182 

7,202 

13906 

-4,686 

AUREO MULTIAZ. 

9,315 

9,292 

18036 

12.790 

AZIMUTTREND 

12,570 

12,481 

24339 

10.606 

CARIF.BENIDICONSUM 

5,996 

5,997 

11610 


CARIF.ENERG.EMAIPR 

5,647 

5,642 

10934 


CARIF.TECNOLAVANZ. 

6,220 

6,198 

12044 


CARIFONDO ATLANTE 

11,482 

11,487 

22232 

-5,675 

CARIFONDO BENESSERE 

5,972 

5,941 

11563 


CARIFONDO DELTA 

23,265 

23,263 

45047 

6,583 

CARIFONDO FINANZA 

6,223 

6,195 

12049 


CENTRALE AZ.IMMOBIL 

4,573 

4,548 

8855 

-15.911 

CRISTOFORO COLOMBO 

13,401 

13,376 

25948 

-17,852 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,273 

6.249 

12146 

5.490 

DIVAL ENERGY 

5,333 

5,334 

10326 

-2,940 

DIVAL INDIVID. CARE 



13312 

11.911 

DIVAL MULTIMEDIA 

7,609 

7,522 

14733 

30.972 

EUROM. GREEN E.F. 

9,573 

9,513 

18536 

4,321 

EUROM. HI-TECH E.F. 

13,977 1 3,868 

27063 

46.335 

EUROMOBILIARERISK 

24,032 

24,021 

46532 

18,620 

F&F SELECT GERMANIA 

9,747 

9.738 

18873 

8,377 

FERDINANDO MAGELLANO 

4,016 4.027 

7776 

-4,786 

FONDINVEST SERVIZI 

15,502 

15,459 

30016 

9,912 

GEODE RIS. NAI 

3,157 

3,140 

6113 

-11.893 

GESTICREDIT PHARMAC. 

12.453 12.391 

24112 

-0.551 

GESTICREDIT PRIV 

7,785 

7,715 

15074 

1,275 

GESTIELLE WORLD COMM 

7,970 

7,907 

15432 

39.040 

GESTNORD AMBIENTE 

6,693 6,700 

12959 

-9,291 

GESTNORD BANKING 

9,860 

9,807 

19092 

2,648 

ING LI FUND 

6,747 

6,690 

13064 


ING INIZIATIVA 

15.311 15.282 

29646 

14.234 

ING OLANDA 

■rm 

[fri 

in 

Wfm 

OASI PANIERE BORSE 

8.197 

8,161 



OASI FRANCOFORTE 

10.935 

10,890 

21173 

1.896 

OASI LONDRA 

7,429 

7,447 

14385 

6,710 

OASI NEW YORK 

10,387 

10,336 

20112 

17.435 

OASI PARIGI 

12,551 

12,422 

24302 

EBa 

OASI TOKYO 

5,054 

5,047 

9786 

-12.163 

PRIME SPECIAL 

11,634 

11,577 

22527 


PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,400 

5,407 

10456 



6,065 

6,084 

0 


S.PAOLOAZ.INIETI 

7,789 

7,789 

15082 


SANPAOLO FINANCE 

20,596 

20,534 


6.512 

SANPAOLO HIGH RISK 

5,545 

5,543 

10737 


SANPAOLO HIGH TECH 

6,934 

6,890 

13426 


SANPAOLO INDUSTRIAL 

13,456 

13,376 

26054 

11.501 

SANPAOLO SAL.EAMB. 

16,192 

16,149 

31352 

3,911 

ZETA MEDIUM CAP 

5.026 

5.038 

9732 



1 BILANCIATI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

11,509 

11,479 

22285 

4,333 

ALTO BILANCIATO 

12,065 

12,084 

23361 

30.210 

ARCABB 

27,563 

27,513 

53369 

12.427 

ARCATE 

13,131 

13,101 

25425 

8,201 

ARMONIA 

11,374 

11,346 

22023 

5,353 

AUREO 

23,126 

23.092 

44778 

12.023 

AZIMUT BIL 

16,667 


W*rtri 

■S3 

AZIMUT BILAN.INTERN. 


5,569 

10802 


BN BILANCIATO 

8.750 

8.741 

16942 

7,020 

CAPITALCREDIT 

13,816 

13,799 

26752 

5,445 


19,476 

19,453 

37711 

13.262 


8,944 

8,936 

17318 

3,083 

CARIFONDO LIBRA 

29,046 

29,035 

56241 

7,516 

CISALPINO BIL 

17,779 

17.805 

34425 

16.781 

EPTACAPITAL 

ESSI 

lEim 

25894 

10.134 

EUROM. CAPITALFIT 

20,793 

20,792 

40261 


F&FEURORISPARMIO 

17,374 

17,341 

33641 

12.952 

F&F PROFESSIONALE 

48.199 

48.097 

^^3 

8.549 

FIDEURAM PERFORMANCE 


KTJ3 



FONDERSEL 

39.629 

39.592 

76732 

13.231 


Descr. Fendo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
In lire 

Rendi 

Anno 

FONDICRI BILANCIATO 

11.620 

11,618 

22499 

8,170 

FONDINVEST FUTURO 

20.939 

20,907 

40544 

11,157 

FONDO CENTRALE 

17,862 

17.844 

34586 

5,402 

G4BILANC. INTERNAZ. 

5.083 

5.058 

9842 


GENERCOMIT 

26.391 

26.353 

51100 

10,436 

GENERCOMIT ESPANSION 

6.683 

6.671 

12940 

-3,266 

GEPOREINVEST 

14,596 

14,571 

28262 

11,649 

GEPOWORLD 

10,794 

10,792 

20900 

4,208 

GESFIMI INI 

12,083 

12,050 

23396 

9,061 

GESTICREDIT FIN. 

14,319 

14,280 

27725 

3,611 

GIALLO 

9,300 

9,280 

18007 

10,691 

GRIFOCAPITAL 

15.669 

15.659 

30339 

9,686 

IMI CAPITAL 

27.535 

27.461 

53315 

9,259 

IMINDUSTRIA 

12.040 

11.991 

23313 

10,429 

INGPORTFOLIO 

26,824 

26,743 

51939 

23,196 

INTERMOBILIARE 

17,214 

17.164 

33331 

21,291 

INVESTIRE BIL. 

13,223 

13.197 

25603 

11,639 

MULTIRAS 

23,274 

23.214 

45065 

9,454 

NAGRACAPITAL 

17,779 

17.715 

34425 

12,118 

NORDCAPITAL 

13,366 

13.342 

25880 

9,680 

NORDMIX 

12,515 

12.488 

24232 

3,239 

OASI FINANZA PERS.15 

5,263 

5.257 

10191 


OASI FINANZA PERS.25 

5,343 

5.331 

10345 


PRIMEREND 

25.101 

25.073 

48602 

4,768 

QUADRIFOGLIO INI 

9.303 

9.270 

18013 

6,046 

ROLOINTERNATIONAL 

11.949 

11.917 

23136 

5,713 

ROLOMIX 

11,919 

11,898 

23078 

9,599 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,004 

5.991 

11625 

7,225 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,312 

5.291 

10285 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

21,483 

21.380 

41597 

6,353 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,596 

5.586 

10835 


VENETOCAPITAL 

12.892 

12.878 

24962 

10,223 

VISCONTEO 

25.187 

25.156 

48769 

13,236 

ZETA BILANCIATO 

17.824 

17.813 

34512 

12,373 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5.677 

5.675 

10992 

5,148 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,642 

6.637 

12861 

5,919 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 


R!l 

ma 


BN PREVIDENZA 

12,500 

12.491 

24203 

5,154 

BPBTIEPOLO 

■TjI 

6.599 

12789 

4,528 

CARIF.STRONGCURRENC 

6.868 

6.860 

13298 

4,859 

CLIAM REGOLO 

■m 

ESB 

12082 

16,153 

COOPERROMA MONETARIO 

■cu 

5.405 

10467 


COOPERROMAOBBLIGAZ. 

5.459 

5.458 


3,304 

CRTRIESTEOBB. 

0® 

6,264 

12138 


DUCATO REDDITO II 

ifn 

nm 

34574 

4,795 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

■Tra 

uri 

11370 


F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

■n 

■Tìl 

im 


FONDIMPIEGO 


Rin 

i«n 


FONDO GENOVESE 


lEB 

inn 


GENERCOMIT RENDITA 

6,621 

6.615 

RESI 

6,649 

GESTIELLE M 

8,844 

8.836 

17124 

_8,224 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7.130 

7.123 

13806 

_J,628 

GRIFOBOND 

6,012 

6,014 

11641 

5,432 

GRIFOREND 

7.752 

7.750 

15010 

5,057 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18.042 

18.042 

34934 

5.471 

LI RADO RO 

7.440 

7.422 

14406 

_?,525 

MEDICEO REDDITO 

7.411 

7.409 

14350 

5.714 

NAGRAREND 

7,901 

7.892 

15298 

_4,?78 

PRIMECASH 

6.431 

6,423 

12452 

6,513 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7.890 

7.898 

15277 

4,918 

RENDICREDIT 

6.836 

6.832 

13236 

4.940 

ROLOGEST 

14,414 

14.405 

27909 

4,521 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,631 

5.623 

10903 

2,328 

SFORZESCO 

7,665 

7.659 

14842 

5,930 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,285 

5.277 

10233 


VENETOREND 

12,564 

12.554 

24327 

5,941 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,058 

6.058 

11730 

6,471 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5.637 

5.635 

10915 

4,257 

ARCABT 

6.906 

6.905 

13372 

4,142 

ARCAMM 

irni 

il *.. ■ 

21200 

5,107 

ASTESE MONETARIO 



10272 



5,546 

5.545 

10739 

3,750 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

6.179 

6.177 

11964 

4,009 

BN EURO MONETARIO 

9,576 

9.574 

18542 

4,096 


6.134 

6,132 

11877 

4,001 

BPVI MONETARIO 

5,008 

5.006 

9697 


C.S.MONETAR.ITALIA 

6.177 

6.176 

11960 

3,696 

CAPITALGEST MONETA 

8,278 

8,276 

16028 

4,202 

CARIFONDO CARIGEMON 

8,757 

8,756 

16956 

3,497 

CARIFONDO EURO PIU' 

11,840 

11.838 

22925 

3,791 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,419 

7.417 

14365 

4,005 

CENTRALE CASH 

6,896 

6,894 

13353 

3,975 

CENTRALE IVARIAB. 

5,508 

5.507 

10665 

3,876 

CISALPINO CASH 

7.058 

7.056 

13666 

4,099 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6,694 

6,691 

12961 

4,502 

COMIT REDDITO 

6.106 

6.104 

11823 

3,736 

CR CENTO VALORE 

5,266 

5,263 

10196 


DIVAL CASH 

5.449 

5.448 

10551 

3,794 

EPTA TV 

5,522 

5.521 

10692 

3,685 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6,537 

6.536 

12657 

6,006 

F&FEUROMONETARIO 

7.299 

7,297 

14133 

4,124 

F&F LAGEST MONETARIO 

6,514 

6.513 

12613 

3,350 

F&F MONETA 

5,564 

5,562 

10773 

4,231 

F&F RISERVA EURO 

6,577 

6.576 

12735 

3,476 

FONDERSEL REDDITO 

10.783 

10.778 

20879 

6,156 

FONDICRI INDIC. PLUS 

7,694 

7.691 

14898 

3,635 

FONDICRI MONETARIO 

11,219 

11.212 

21723 

2,777 

GENERCOMIT BREVE TER 

5,907 

5.906 

11438 

4,129 


10,373 

10.371 

20085 

4,131 

GEPOCASH 

5,744 

5,742 

11122 

4,706 

GESFIMI MONETARIO 

9,276 

9,273 

17961 

3,946 


10,927 

10.924 

21158 

4,035 

GESTIELLE BT EURO 

5,883 

5.881 

11391 

4,928 

GESTIFONDIMONEI 

7,917 

7.915 

15329 

4,006 

GRIFOCASH 

5,995 

5,995 

11608 

4,695 

IMI 2000 

13.807 

13.804 

26734 

3,468 

INGEUROBOND 

BE3 

7.070 

13691 

3,998 

INVESTIRE REDDITO 

5.692 

5,691 

11021 

5,820 

LAURIN 

5.408 

5.406 

10471 

4,296 

MARENGO 

6.773 

6.772 

13114 

3,818 

MEDICEO MON EUR 

5,903 

5,901 

11430 

3,530 

MEDICEO MONETARIO 

6.787 

6.784 

13141 

4,255 

MONETARIO ROM. 

10,402 

10.400 

20141 

4,018 

NORDFONDO CASH 

7,067 

7,066 

13684 

3,978 

OASI FAMIGLIA 

5,921 

5.921 

11465 

3,668 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

In lire Anno 

OASI MONETARIO 


OLTREMARE MONETARIO 

6.358 6.356 12311 3.888 

OPTIMA REDDITO 5,207 5.203 10082 

PADANO MONETARIO 

5.634 5.633 10909 3.904 

PASSADORE MONETARIO 

5.395 5.394 10446 

PERFORMANCE CEDOLA 


PERFORMANCE MON.12 

8,046 8,043 15579 3,743 

PERSEO RENDITA 

5.486 5.483 10622 4.008 

PERSONAL CEDOLA 

5,220 5,218 10107 

PERSONALFONDOM. 

11,157 11,154 21603 3,680 

PHENIXFUND 2 

13.214 13.204 25586 6.598 

PRIME MONETARIO EURO 

12,768 12,764 24722 4,107 

QUADRIFOGLIO MON. 

R&SUNALLIANCE MONEI 

5,398 5,397 10452 4,519 
5.904 5.901 11432 4.038 

RENDIRAS 12.386 12.383 23983 3.897 

RISPARMIO IICORR. 10,683 10,678 20685 4,039 

ROLOMONEY 

8.727 8.724 16898 4.127 

S.PAOLOOBBLEUROBT 

5,931 5,929 11484 4,258 

SANPAOLO CASH 

7.640 7.602 14793 4.700 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,221 5.219 10109 4,084 

SICILCASSAMON. 

7,113 7,112 13773 3,468 

SOLEILCIS 

5.569 5.568 10783 3.693 

SPAZIO MONETARIO 

5.306 5.304 10274 

TEODORICO MONETARIO 

5.569 5.567 10783 3.803 

VENETOCASH 

10.064 10.062 19487 3.867 

ZENIT MONETARIO 

5.888 5.888 11401 3.342 

ZETA MONETARIO 

6.535 6.531 12654 3.896 





ALLEANZA OBBL. 

5.701 

5,701 

11039 

7,696 

APULIA OBBLIGAZ. 

5.919 

5.916 

11461 

5.687 

ARCARR 

7.252 

7,247 

14042 

6.456 

AZIMUT FIXED RATE 

7.472 

7,461 

14468 

6.584 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5.725 

5,723 

11085 

4.774 

BPVI OBBLIGAZ. ITALIA 

4.979 

4,973 

9641 


BRIANZA REDDITO 

5.494 

5.488 

10638 

4.920 

C.S. OBBLIGAZ. ITALIA 

6.481 

6,324 

12549 

6,763 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,894 

7,885 

15285 

5.853 

CARIFONDO ALA 

8.088 

8,087 

15661 

4,508 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5.445 

5.444 

10543 

2.738 

CENTRALE BOND EURO 

5.776 

5,776 

11184 

3.726 

CENTRALE LONG BOND E 

6.543 

6.546 

12669 

6,632 

CENTRALE REDDITO 

16.113 

16.106 

31199 

5.759 

CENTRALE TASSO FISSO 

6.495 

6,486 

12576 

6.721 

CISALPINO CEDOLA 

5.734 

5,728 

11103 

6.863 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6.137 

6,131 

11883 

5.379 

CONSULTINVEST REDDIT 

5.987 

5,989 

11592 

5,683 

DUCATO OBBL E.2000 

5,866 

5,864 

11358 

6,379 

EFFEOBBLIGAZION.ITA 

5,563 

5,558 

10771 


EPTALT 

6,469 

6,455 

12526 

9,980 

EPTAMT 

5,878 

5,871 

11381 

7,554 

EPTABOND 

16.657 

16,644 

32252 

6,125 

EUROM. N.E. BOND 

6.014 

6,008 

11645 

2,977 

EUROMOBILAREREDD. 

11.299 

11.290 

21878 

5.930 

F&FEUROBOND 

6,028 

6,032 

11672 

7.396 

F&FEUROREDDITO 

10.260 

10.255 

19866 

6,349 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14.604 

14.597 

28277 

6,102 

FIDEURAM SECURITY 

7.786 

7,785 

15076 

3.407 

FONDERSELEURO 

5.670 

5,665 

10979 

5,219 

FONDICR11 

6,712 

6,708 

12996 

4.407 

G4 0BBLIGAZ.ITALIA 

5,208 

5,202 

10084 


GARDEN CIS 

5,607 

5,605 

10857 

4.471 

GESFIMI RISPARMIO 

6,562 

6.555 

12706 

6,861 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,916 

5,912 

11459 

4.973 

GESTI RAS CEDOLA 

6,546 

6,540 

12675 

4.873 

GESTIRAS RISPARMIO 

23.351 

23.322 

45214 

5.595 

IMI REND 

8,925 

8,919 

17281 

6,258 

ING REDDITO 

14.288 

14.287 

27665 

7,317 

ITALMONEY 

6,952 

6,945 

13461 

5.766 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,706 

6,701 

12988 

5,933 

MIDA OBBLIGAZ. 

13.600 

13.585 

26333 

7.106 

NORDFONDO 

12.837 

12.831 

24856 

5.415 

OASI BTP RISK 

9.804 

9,803 

18983 

7.742 

OASI EURO 

5,446 

5.441 

10549 

5.879 

OASI OBB. ITALIA 

10.604 

10.598 

20532 

4,986 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,764 

6,757 

13097 

5.213 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,189 

5,181 

10047 


PADANO OBBLIGAZ. 

7.493 

7,491 

14508 

5.615 

PERFORMANCE OBBL EU 

7.887 

7,880 

15271 

6,442 

PERSONAL EURO 

9.353 

9,345 

■nn 

7.191 

PERSONAL ITALIA 

7.112 

7,107 

13771 

2,384 

PITAGORA 

9.490 

9,477 

18375 

5.277 

PRIME BOND EURO 

7,227 

7,221 

13993 

6,091 

PRIMECLUBOBBL EURO 

14.083 

14.072 

27268 

5,966 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,484 

5,482 

10619 

6,185 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11.744 

11.734 

22740 

6,349 

SANPAOLO OB. EUROD. 

9.704 

9,690 

18790 

6.197 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5.612 

5,601 

10866 

6.127 

SANPAOLO OB. EUROMT 

5,951 

5.945 

11523 

5,693 

VERDE 

6,989 

6,983 

13533 

5,533 

ZETA OBBLIGAZION. 

13.598 

13.583 

26329 

5.936 

ZETA REDDITO 

5.920 

5.915 

11463 

6,047 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 1 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,320 

5,318 

10301 


AUREO RENDITA 

15.194 

15.190 

29420 

4,800 

AZIMUT REDDITO 

11.581 

11.573 

22424 

5,613 

CISALPINO REDDITO 

11.294 

11.287 

21868 

6,731 

CLIAM ORIONE 

5.517 

5.515 

10682 

6,081 

CLIAM PEGASO 

5.464 

5.461 

10580 

5,999 

EPTA EUROPA 

5.414 

5,412 

10483 


EUROMONEY 

7.212 

7,209 

13964 

6,640 

GENERCOMIT EUROBOND 

6.210 

6,211 

12024 

4,905 

GEPOREND 

5.694 

5,688 

11025 

6,999 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10.841 

10.834 

20991 

6,192 

NORDFONDO EUROPA 

6,462 

6,463 

12512 

4,546 

PERSONAL CONVERGENZA 

6.515 

6,509 

12615 

6,638 

PUTNAM EURO.SHT.LIT 

5.245 

5,246 

10156 


QUADRIFOGLIO OBBL 

12.784 

12.776 

24753 

5,774 

VENETOPAY 

5.526 

5.524 

10700 

4,900 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ARCA BONDS 

6.682 

6,684 

12938 

0.202 

CAPITALGEST BOND S 

5,822 

5,820 

11273 

1,129 

CARIFONDO DOLLOBS 

7.414 

7,436 

0 

-2,158 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6.601 

6,608 

12781 

-2,156 

CENTRALE BOND AMERIC 

12.795 

12.812 

0 

2,165 

CENTRALE CASHS 

11.982 

11.983 

0 

0.744 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7.655 

7.659 

0 

5.134 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 

Rendi 




in lire 

Anno 

COLUMBUS INI BOND 

■mi 

6.806 

13196 

5.128 

DUCATO OBBL DOLLARO 

m 

im 

11623 

1.011 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6.658 

6.650 

12892 

-2,224 


6,147 

6.148 

0 

0,023 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

ESI 

5,464 

10597 

0,020 

FONDERSELDOLLARO 

6,902 

6.903 

13364 

1.574 


7,156 

7.165 

0 

1.003 

GENERCOMIT AMERICA B 

■TriI 

6,367 

12336 

0,998 

GEPOBONDDOLL 

■d 


11271 

-1,009 

GEPOBONDDOLLS 

6.538 

6,541 

0 

-1,011 

MEDICEO MON. AMERICA 

6,172 

6,166 

11951 

-0,228 

NORDFONDO AREA DOLS 

12.635 

12.654 

0 

-0,020 


11.249 


21781 

-0,017 

OASI DOLLARI 

6,087 

6,096 

11786 

0.709 

PERSONALDOLLAROS 

13.179 

13,217 

0 

-0,255 

PRIME BOND DOLLARI 

5,182 

5,174 

10034 


PUNTNAM USA BOND 

5,153 

5,152 

9978 


PUTNAM USA BOND $ 

5.788 

5.798 

0 


S.PAOLOBONDSDLR 

5.515 

5.516 

10679 

0,560 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8,519 

8,561 

16495 

-0,560 

OASI YEN 

4.392 

4.414 

8504 

-3,274 

PERSONAL YEN (YEN) 

962,035 959,454 

0 


S.PAOLO BONDSYEN 

5.199 

5.222 

10067 

-2,549 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 1 

ARCA BOND PAESI EMER 

5,639 

5.643 

10919 

2,349 

CAPITALGEST BOND EME 

5,752 

5,744 

11137 

7.255 

CARIFONDO HIGHYIELD 

4,796 

4,796 

9286 

-15.378 

CENTRALE EMER.BOND 

5,267 

5,272 

10198 


DUCATO OBBL P.EMERG 

5,274 

5,273 

10212 


EPTA HIGHYIELD 

4,787 

4,787 

9269 


F&F EMERG. MKI BOND 

4.641 

4.634 

8986 

-13,643 

FONDICRI BOND PLUS 

4,531 

4,526 

8773 

-18,608 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5.556 

5,544 

10758 

-6,199 

ING EMERGINGMARKETS 

8,369 

8,368 

16205 

-18,009 

INVESTIRE STRAIBOND 

10.067 

10,083 

19492 

-2,420 


1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5.341 

5,340 

10342 


ADRIATIC BOND F. 

12.937 

12,933 

25050 

1,748 

ARCA BOND 

9,620 

9,615 

18627 

4,078 

ARCOBALENO 

11.704 

11,709 

22662 

3,263 

AUREO BOND 

7,181 

7.188 

13904 

3,888 

AZIMUT REND. INI 

6,956 

6,957 

13469 

3,287 

BN OBBL INTERN. 

6,483 

6,484 

12553 

4,198 

BPB REMBRANDT 

6,552 

6,549 

12686 

3,919 

BPVI GLOBAL BOND 

4,970 

4,966 

9623 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,329 

6,324 

12255 

3,914 

CARIF.M.GRECIAOBB. 

5,561 

5,563 

10768 

3,564 

CARIFONDO BOND 

7,164 

7,164 

13871 

-0,147 

CARIFONDO CARICE OBB 

7,986 

7,984 

15463 

5.370 

CENTRALE MONEY 

11.500 

11,496 

22267 

3,814 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,448 

7.449 

14421 

4.351 

COMIT OBBL.ESTERO 

5,861 

5.866 

11348 

4.104 

DUCATO REDDITO INI 

7,137 

7,133 

13819 

5,168 

EPTA92 

9,864 

9.867 

19099 

2,861 

EUROM. INTER. BOND 

7,516 

7,515 

14553 

1,146 

F&F LAGE. OBBL INI 

9,385 

9,385 

18172 

4,346 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,259 

6,258 

12119 

4,196 

FONDERSEL INI 

10.736 

10,729 

20788 

3,803 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,073 

9,068 

17568 

3,583 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,106 

6.106 

11823 

3,663 

GEPOBOND 

7,006 

7.003 

13566 

6,773 

GESFIMI PIANETA 

6,548 

6,544 

12679 

5,077 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,498 

9.496 

18391 

3,359 

GESTIELLE BOND 

8,662 

8,670 

16772 

3.581 

GESTIELLE BTOeSE 

5,857 

5,855 

11341 

_m 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,126 

7.129 

13798 

3,688 

GESTIVITA 

6,761 

6,762 

13091 5,883 

IMIBOND 

12.159 

12,161 

23543 

5,5» 

ING BOND 

12.645 

12,661 

24484 6,703 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,152 

6.154 

11912 

6,034 

INTERMONEY 

7,301 

7,301 

14137 

5,6P6 

INVESTIRE BOND 

7,315 

7.322 

■n 

2830 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9,726 

9,729 

18832 

J,918 

NORDFONDO GLOBAL 

10,767 

10,769 

20848 

3.283 

OASI BOND RISK 

8,172 

REE 

15823 


OASI OBB. INI 

9,554 

9,567 

18499 

4,27? 

OLTREMARE BOND 


6.431 

12448 3,253 

OPTIMA OBBL H.YIELD 

5,120 

5.121 

9914 


PADANO BOND 

7,398 

7,399 

14325 

3,823 



7.480 


PERSONALBOND 

6,347 

6.348 

12290 2,267 

PITAGORA INI 

7,044 

7.040 

13639 

2,2?5 

PRIME BOND INTERNAZ. 

11.842 

11.850 

22929 

2.882 

PRIMECLUBOBBL IN. 

6,440 6,444 

12470 

_M75 

PUTNAM GLOBAL B(S) 

7,874 

7,884 

0 

_4,328 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,010 

7,006 

13573 

4.321 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,803 8,809 


5,463 

ROLOBONDS 

7,658 

7,656 

14828 


SANPAOLO BONDS 

6,157 

6,154 

11922 

1.013 

SCUDO 



12313 

2.019 

SOFIDSIM BOND 

5,483 

5,486 

10617 


ZENIT BOND 

5,547 

5.547 

10740 

0,916 

ZETABOND 

12.772 

12,757 

24730 

4,236 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 1 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,221 

5.223 

10109 


AGRIFUTURA 

13.346 

13,343 

25841 

4,735 

AUREO GESTIOB 

8,384 

8.387 

16234 

4,463 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,186 

6.184 

11978 

3,461 

AZIMUTTRENDTASSI 

6,678 

6.676 

12930 

6,100 

AZIMUT TREND VALUTE 

5.638 

5.639 

■ III 

J,5]3 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10.324 

10.312 

0 

_2J80 

OASI 3 MESI 

5.836 5.835 

11300 

3,88? 


OASI FRANCHI SVIZZER 


OASIGEST.LIQUID. 

6,519 

6,518 

12623 

_M23 

OASI OBBL GLOBALE 

11,057 

11,049 

21409 

16?7 

OASI PREV. INTERN. 

6,502 

6,502 

12590 

3.125 


10,096 

10,106 

0 


PERSON.HIGHYIELD-S 

10.211 

10,227 

0 


RISPARMIO II REDDIT 

1M^ 

13,851 

26835 

5,^ 

S.PAOLO OB, ESI ET! 5,524 5.520 10696 2.402 

SANPAOLO BONDS FSV 5,343 5,348 10345 

SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,631 

5,624 

10903 

5.548 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,390 6.385 

12373 

_J,?02 

SPAOLO BOND HY 

5,047 

5.040 



VASCO DEGAMA 

10.932 

10.948 

21167 

5,533 


Descr. Fondo 

Ultimo 

1 Prec. 

Uitimo 
In lire 

Rendi 

Anno 

1 F.LIQUID. AREA EURO 1 

AZIMUT GARANZIA 

9.958 

9,958 

19281 

3,563 


5.247 

5.247 


-0,717 

BN LIQUIDITÀ 

5.537 

5.536 

inni 

3,846 

CARIFONDO TESORIA 

5.999 

5.998 

11616 

3,887 

CENTRALE C/C 

7,979 

7,979 

15449 

3,771 

CLIAM CASH IMPRESE 

5.544 

5.544 

10735 

4,048 

DUCATO MONETARIO 

6.748 

6.747 

13066 

3,084 

EFFE MONETARIO ITAL 

5.377 

5.375 

10411 


EPTAMONEY 

11,076 

11.075 

21446 

3,141 

EUGANEO 

5.876 

5.875 

11378 

4,170 

EUROM. CONTOVIVO 

9,589 

9,586 

18567 

3,818 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,734 

5.732 

11103 

4,364 

EUROMOBILIARE TESORE 

8.880 

8.878 

17194 

4,238 

FIDEURAM MONETA 

11,785 

11,784 

22819 

3,538 

FONDERSELCASH 

7.137 

7,137 

13819 

4,303 

FONDO FORTE 

8.711 

8,710 

16867 

3,611 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,614 

6,614 

12806 

4,016 

GINEVRA MONETARIO 

6,343 

6.342 

12282 

4,552 

INGEUROCASH 

5,289 

5.288 

10241 

3,245 

INVESTIRE CASH 

17,599 

17,585 

34076 

4,193 

INVESTIRE MONETARIO 

8,127 

8.124 

15736 

4,040 

MIDA MONETAR. 

9,804 

9,802 

18983 

3,665 

OASI CRESCITA RISP. 

6.589 

6.588 

12758 

3,564 

OASI TESOR. IMPRESE 

6.468 

6.467 

12524 

3,768 

PERFORMANCE MON.3 

5,660 

5.659 

10959 

3,830 

PERSEO MONETARIO 

5.868 

5.867 

11362 

4,181 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5.223 

5.222 

10113 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,164 

5.164 

9999 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,368 

5.366 

10394 

3,792 

ROLOCASH 

6,635 

6.634 

12847 

3,480 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,874 

5.873 

11374 

3,840 


FONDI FLESSIBILI 


BN OPPORTUNITÀ 

6,730 

6.726 

13031 

5,030 

DUCATOSECURPAC 

8.881 


17215 

17,764 

F&F LAGE. PORTOFOL1 

5,691 

5,679 

11019 

5,478 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,469 

5,457 10589 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

5,756 

5.746 

11145 


FONDATTIVO 


J0.527_ 

20381 

7,421 

FONDERSELTREND 

8.445 

8.433 

16352 

8606 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,176 


10022 


FORMULAI BALANCED 

5,000 

5,000 

9681 


FORMULAI CONSERVAI 

5,000 


9681 


FORMULAI HIGH RISK 

5.000 

5.000 

9681 


FORMULA 1LOW RISK 

5,000 

5,000 

9681 


FORMULAI RISK 

5,000 


9681 


GESTNORD TRADING 

5,614 

5,605 

10870 

0,287 

INVESTILIBERO 

6,764 

6,754 

13097 

4,557 

OASI HIGH RISK 

9,056 

9013 

17535 

20 274 

PERFORMANCE PLUS 

5,576 

5.576 

10797 

-4,106 

QUADRIFOGLIO BIL 

17,622 

17.537 

34121 

10.131 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,489 

5.487 

10628 


SPAZIO AZIONARIO 

6,174 

6,166 

11955 


ZENIT TARGET 

8.024 

8,024 

15537 

10,667 


1 ESTERI AUTORIZZATI 1 

CAPITAL ITALIA 

65.729 

65,729 

127269 

10.459 

EUROBR.SIC.LIRE2 

547,780 547.780 

1060650 


EUROBR.SIC.SCUD01 

529.300 529.300 

1024868 


EURORASFBOND 


m 

83724 

6J?3 

EURORASFD-MARK 


nsn 

103997 

2.535 

EURORASF BOLLAR 

112,520 112,500 

0 

0.507 

EURORASF EQUITY 

44.640 

44.640 


8,764 

FONDU B. LIRA 

7,704 

7,696 

14917 

7.101 

FONDIT.DLR 

6,383 

6,377 

12359 

0,481 

FONDIT.DMK 

4,761 

4,760 

9219 

2.714 

FONDU EM.MK ASIA 

2,374 

2,396 

4597 -28.600 

FONDU EQ.BRII 

HTl 

jm. 

19413 

2,633 

FONDIT.EQ.EUR. 

10,104 

10,081 

19564 

11,463 

FONDU EQ.ITALY 

11.359 

11,315 

21994 

13,758 

FONDIT.EQ.JAP. 

3,128 

3.150 

^^1 

-17,247 

FONDU EO.USA 

12.136 

12.033 

23499 

JiM 

FONDIT. FLOATER 

5,978 

5,977 

11575 

3.551 

FONDU GLOBAL 



7® 

FONDU LIRA 

6,285 

B3 

KBTl 

Ed 

FONDIT. YEN 

3.963 

3,986 

7673 

-0.706 

FR SHORT TERM 

178.394 178.373 

345419 


FRENCH BONDS 

96.838 

96,976 

187505 


FRENCH INDEX 

566,804 558,477 

1097486 


GERMANBONDS 

129.583 129.332 

250908 


GERMAN INDEX 

509,146 504,854 

985844 


GERMAN SHORT TERM 

175,691 175,359 

340185 



^BIcl 

m 

13695 

12,412 

INTERE. BOND DLR 

5,651 

5,666 

10942 

-1.353 

INTERF. BOND LIRA 

5,785 

5,778 

11201 

7,199 

INTERF. BOND MARK 

5,530 


10708 

6.266 

INTERF. BOND YEN 

5,090 

En 

9856 


INTERF. BRÌI EQ. 

■fin 

6,088 

11769 

-5.563 


6,912 

Ed 

13383 

7,879 

INTERF. FLOAILIRA 

5,283 

5,281 

10229 

3,347 

INTERF. GLOBAL 

54.294 

54.126 

105128 

7.497 

INTERF. I.S.F. 

72,070 

71,610 

139547 

19,945 

INTERE. ITAL EQ. 

8,848 

8,816 

17132 

14,054 

INTERE. JAPAN.EO. 

3,600 

3,625 

6971 

-12,165 

INTERF. LIRA 

5,293 

5,293 

10249 

3,490 

INTERF. NW.AS.EQ. 

3,871 

3,878 

7495 

-27,950 

INTERF. SMALLCAPS 

4,829 

4,799 

9350 


INTERE. SWISSFR. 

4,968 

4,968 

9619 

-0,882 

ITALFORTUNEA 

80.590 

80 590 

156044 

18,149 

ITALFORTUNEB 

20.020 

20 020 

38764 

24,651 

ITALFORTUNEC 

11.950 

11,950 

23138 

5,079 

ITALFORTUNED 

12,370 

12,370 

23952 

7,003 

ITALFORTUNEE 

6,350 

6.350 

12295 

4,188 

ITALFORTUNEF 

6.640 

6,640 

12857 

18,028 

PRIME UPPER EU.F. 

261.770 260.780 

506857 


ROM.BRITISH BONDS GB 

12,370 

12,370 

0 

4,497 

ROM.BRITISH INDEX GB 

7.960 

7,950 

0 

-1,399 

ROM.BRITISH SH.TERG 

22.800 

22 800 

0 

0,940 

ROM.EURO BONDS 

11.662 

11,648 

22581 

4,404 

ROM.EURO.SHORTTER 

198,509 198,474 

384367 

3,790 

ROM.ITALIAN INDEX 

12.496 

12,440 

24196 

18,757 

ROM.JAPAN BONDS 

209,000 208,000 

0 

-0,644 

ROM.JAPANSH.TERM 

498.000 498.000 

0 

-0,219 

ROM.NORTHAM.BONDS 

23.040 

23,110 

0 

-0,160 

ROM.NORTHAM.INDEX 

20.440 

20 260 

0 

14,993 

ROM.NORTHAM.SH.TER 

56.060 

56,080 

0 

-0,646 

ROM.PACIFIC INDEX 

72.000 

72,000 

0 


ROM.UNIVERS.INDEX 

41,123 

40.855 

79625 










































































































































































IN EDICOLA 

LA UlDEOCASSEfTA 

IL ROMANZO SANDRINO E IL CANTO 
CELESTIALE DI RODERT PLANT” 

A 14.900 LIRE 



Trainspottìng 

Ancora in edicola 
a 14.900 lire. 


tutti 


1 

; ^ Tutti giù per terra 

ì In edicola giovedì 25/2 




a 14.900 lire. 






L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 'fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


fluidea ■ roma 







20SPC32A2002 ZALLCALL 1220:43:5702/19/99 


+ 



rU multimedia presenta il nuovo cinema d’Europa 


Saper guardare carigli occhi del cuore 










Uospite d’inverno 
a 14-900 lire 


Le onde del destino 
a 14-900 lire 


L'occasloné colta^ 


Miglior interpretazione maschile* 


In edicola la videocassetta 


+ il libro "Ghassida e il Burattino” Si 


! )’rN\T.RNfi 



Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 «fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


























